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APPR OVA Z I ON E. 

IN efecaziooe tf-H" ordine dame! dal Reverendlflìmo 
noftro P. Al. Generale F. EatdalTare de Quinarie! , 
abbiamo letto attentamente i! Tomo XV. della Conti- 
nuazione della Storia Eccleflaftica, produzione della_j 
felice penna del P. M. Fr. Filippo Angelico Becchetti 
Bibliotecario Cafanatenfe , e lungi dall' incontrarvi co- 
la alcuna' ai dogmi della Cattolica Fede, o alle rego- 
le del Criftiano cofhtme oppolU , ammiralo abbiamo 
il faggio difeern intento dell'Autore nella fcelta dello 
materie pIO~IHteféSahlIi e la "Hhgorare maefttìa in 
trattarle e tutti i pregi, per Cd i Tomi precedenti 
fono Sali dal pubblico accolti con tanta (lima , e gra- 
dimento; e perciò Io giudichiamo dcgmfliran di eliere 
datoacomun vantaggio, ed irruzione alla Stampa. 

S. Maria fopra Minerva n. Giugno 1 7SJ. 



F. 7om/na/Ò Maria Ctrbom Matjiro, 1 Profittiti 
dì Saettai, nel CoilegìoVrèano di Propaganda Fide. 



Fr. Tommafo Maria Soldati Maeflro , t Profejfort di 
Sacra Ttologia ntlCollegh Gtrmaniso ■ Ungarico . 
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APPROVAZIONE. 



Continua con ìndefefla applicazione fi doltlflìtno 
P. M. Becchetti a donare al pubblico il cotfo 
della Storia EccleGaftica , opera tanto utile per la Cri- 
Diana Repubblica. Il Tomo XV. , che ora viene alla 
luce, e che fieftende dall'anno 117$. all'inno 1107., 
letto da me fonoferitto per commilfionc del Revcren- 
didìmo P. M. del S. Palazzo, nulla contiene che ne 
poto impedire la Stampa. □ lì riguardi il dogma , o 
la Morale, anzi è come i precedenti pieno di bellif- 
Jìme cole, e di opportuni (lime rifieffioni, conuatura- 
1i alla felice penna del chiarilfimo Autore . Quindi è 
che lo giudico degno di venir predo alla luce col 
mezzo della Stampa. 

Dalla Propagandi 10. Febbrajo 1781. 



Sitfana "Borgia Segretari» della Propaganda. 



A P P RO VA ZIONE, 

IlTomoXV. della Storia Ecclcfialtica , indefcuamen- 
ie continuai! Ch, P. M. Filippo Angeliio Becchet- 
ti , ficcarne , per quanto a me fcmbra , è .in tutto con* 
forme a Cattolici Dogmi, ed alle Regole del buonj 
coftume; cosi corrifponde in ogni tua pane al gran 
conofciuio valore dell' eruditiflìmo Autore. Che perc- 
iò giudico ben degno della pubblica luce. 
Soma quello di fi, Luglio J7S j. 

Giaftppe Cammeo Rtggt 
Prima Cujleàt itila Sièlht, Vatmna , 



Ti. Thomas Maria Marniceli Old. P«d. Sieri Palati) 
AfottoJid Magictei. 
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Coftantinopoli , per imitare quella caufa, poiché dove- 
va ella ultimarli net Sinodo -, che era gii (tato intima- 
to a Lione, deputò quei perfonaggi, che per partej 
della Greca nazione, dovevano intervenire a quella fa- 
era adunanza , cioè i due vefeovi Germano, che ave- 
va gii feduto fu la cattedra di Coftantinopoli , e Teo- 
fane Metropolitano di Nicea, ed i Senatori Giorgio 
Acropollia gran Logorerà quel medefimo, che ci ha la- 
feiata la Sioria dell'Impero Orientale , Panare» pro- 
lovelliario, e Berea grande Inierpclre . Quando quelli 
fi furono melfi alla vela con quei preziolì regali, che 
fi dovevano prefentare- alla totnha del Principe degli 



LIBRO SETTANTESIMO QUINTO . 




Ilo luto , ficcome abbiamo veduto nel 
precedente Libro , L'augufto Mi- 
chele Paleologo dUedec ricondot- 
te le Chicfe della Grecia al centro 
della Cattolica unità, dopo di ave- 
re rimediti al Santo Padre quel 
ReligtoU, che col carattere di Nun- 
zi Apoftolici erano (tali inviati a 
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% Istoria Ec cib sì a s t j c a 

Ah, 1274. Apollolì , il Pattologo pcrfuafo che lutto ciò, eh; fi 
farebbe detcrminato nel Sinodo di Lione, non avrebbe 
avuto alcun effetto (ino a tanto, che non lì follerò tol- 
ti di mezzo quegli ollacoli, che 1 medefimi Greci op- 
ponevano alia riunione , fece intendere ai Patriarca Gin- 
feppe, il quale con facrilcgo giuramento fi era proie- 
ttalo di non efferc giammai per confentire alla riunio- 
ne, di trattare quella caufain un Sinodo dei Vefcovi , 
che fi ritrovavano io Coftanrinopoli , nel quale fu ef- 
fo medelìmo quindi ad influuazione dello fteflb Paleo- 
logo obbligato a ritirarli nel Monaftero di Peribleto 
con ordine di ri mirri a re falennemcnte la fua cattedraj 
t JVi m b 1 ua ' 0 " nell' intimato ecumenico Sinodo di Lione fotte 
tp.zJgai. ultimata la fofpirata riunione ■ 

il- Giufeppc fi ritirò di fatto in quello MonaRero ai 

l^t^Ma d uc delmefedi Gcnnajo di qucft'anno. Mala fiia cef- 
EbMicmaiIui fionc non farebbe fiata fufHciente al con fegu intento di 
quel fine, che lì pretendeva dall' Augufto, quando il 
clero della regia citta, ed i vefcovi della Grecia non 
follerò quindi convenuti nei mcdelimi l'entimemi di 
pace. Il Vecco non mancava per verità di fecondar- 
lo, e d'impiegare il fuo zelo, e la fua feienza ora_i 
iteli" iftruirc i fuoi nazionali, ed ora nello fclogliere 
le obbjezioni, che da elfi fi opponevano ai Latini ■ Ma 
troppo vi voleva per vincere la loro orinazione. Il 
Paleolago riecorfe a quel mezzo , che avea più volte 
provato efficace contro coloro, che non intendevano 
le voci della ragione, c per incutere loro timore, lì 
lagnò altamente, perchè da clli erano ftate fulminate 
terribili imprecazioni contro l' augufto fuo nome : quin- 
di lignificò ai medclìmi , che non fi trattava gii di fa- 
te alcuna alterazione nel filicina della Chi eia , ma di 
foitrarlì al pericolo di una guerra inevitabile, e di ri- 
fparruiare il fangue fedele, che altrimenti fi farebbe 
fparfo in gran copia , e che quello grande beneficio li 
poteva confeguire col condefeendere a cofe di pochif- 
fimo rilievo; poiché mentre non lì trattava, che di ri- 
«0- 
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limo Sitia»ii!1ho Qjnirro. j 
conofccre il primato del Romano Pontefice, di rìco- A^fiìrT 
Dofeere in erto il diritto delle appellazioni , efinalmen- 
te di recitarne il nome nella facra liturgia , quando 
mai fi dovea temere o che il Papa forte per portarli 
nell'Oriente, per prendervi il primo porto, o che al- 
cun Greco forte per panare a Roma , per profegnirvi 
una appellazione, e finalmente qual inconveniente po- 
lca naicere qualora del Patriarca di Coftaminopoli li 
recitarteli nome da! Pontefice nella liturgia ? Quello 
difeorfo dimoftra abbaflanza , che ilPalcologo non fi mo- 
veva ad agire , che per fini politici . I vefeovi gli rl- 
fpofero , che la mancanza del Patriarca non potevano 
efporre i loro l'entimemi che privatamente, e furono 
quelli difeordi ; altri prò t citarono di nulla commuover- 
li all' tipetto di una guerra, il cui pernierò appartene- 
va foltanto all' Augnilo; altri concedevano II primato, 
e le appellazioni fui rifl:flb , che avrebbono quindi 
faputo eluderne le confeguenze , ma negavano il ter- 
zo articolo, e finalmente Sffillno grande economo di 
). Sofia, ed uomo rifpeuablle per la fua cantila eia. 
abbracciando Hretumente le ginocchia dell' Augullo , lo 
fuppllcò ad art-.neriì dall' introdurre una guerra civile, 
ed uno /cifrila io! preteso di Coltrarli ad una goerrij 
efterna. Il Palcologo nulla fi commolle a quelle paro- 
te; ma licenziati i vefeovi, poiché avea pollo tra cllì 
lo fpirito di difeordia, peniti a trionfarne pienamen- 
te. Volle primieramente, che fi fa ttofe rifilerò ai art 
Agito, nel quale fi elponrva l'obbedienM , che da_» 
ognuno dovcali al irono Imperiale: quindi dichiarò , 
che avendo erto guadagnata colla forza delie fue armi 
la regia città , erta tutta gli apparteneva , e che voleva per- 
ciò dagli ecclcfiartici Je pigioni anche arretrate delle 
loro abitazioni, e finalmente con quello pretefto ("cacciò 
dalle loro cale coloro , che li dimoltravano i più olii- 
nati, ed alcuni furono di più condannati all' efiglio. 
Quelli paiTi rifolutl ottennero finalmente , che tulio il 
Clero della Grecia fenza cccetruarne unfulo ecckfiaftf- 
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co fi fottofcrivelTero ad un foglio, nel quale fi obblr- 
garono a riconofeerc nel Romano Pontefice pnma- 



lo, ed il diritto delle appellazi.,... , 

f uo nome nella foienne liturgia, che fi celebrava dal 
, v i«n,z.'i Patriarca di Coftantinopoli 1 . 

ì „/Ts (,1 il geologo fi era già folennememe protettalo, 

jm&t» che non fi trattava che di quelli foli .«5* 
U .Ite. non fi fttcl.be giammai firn ita» ™'»'°™ 0 ^ 
bolo, ed È ben degno di rfflciu ione ,_che fi >«&» 
da effo gì" allrl articoli negati da elU fcrect, e ipe 
cinlmen.e la proccllione dello Spirito Santo dal figli no- 
lo quando fpecialmentc fapeva, che fi era già ^da ci i 
«nflo ad eludere la forza, e la co n faenza de l Pn- 
maio . Renduto in quella maniera unlfori 



della reg' 



e della Grecia, quei Legali che 



no fiali fediti al Sinodo di Lione, dopo di avere 
fofferto naufragio nell'arcipelago, e perduti i regali 
detonati alla chiefa di S. Pietro, arrivarono a 



ati alia cine» «. a. - 
ai 14 . del mefe di Giugno incontrati dal veftovi c 
dai famigliati del Pontefice, e dei Cardinali . Il fla- 
to Padre alla prefenza dei vefcovi gli ammife alla uO len- 
za, ed al bacio della pace, e ricevute kbttcMddr 
Imperadore , e del vefcoyi Creo, poiché fi furono 
elfi protrati di preftargli la dovuta obbedienza , furo- 
no fpedlll agli alloggi loro defluisti- Nel giorno di 
a. Pietro intervennero al divico facrìficio , che fi. ce- 
lebrato con grande folenni.à dal lauto Padre nelU^ 
Chiefa di s. Giovanni . S. Bonaventura vi Fece una 
lìlocozione Ialina; fu cantato il Vangelo nelleduelin- 
sue Laiina, e Greca ugualmente che il (imbolo , 
quantunque io Greco lo cantate il Patriarca Germano 
CokIì arcivefeovì Greci della Calabria , con tutto ciò 
ripetè per ben tre volte, che Io Spirito Samo proce- 
deva dal Padre, e dal Figliuolo. 

Il fatuo Padre, ed i vefcovi intervenuti aiamo- 
do f. erano già conciliarmente adunati tre volte _.n ■ ; 
HàxA. uciuntc feflioni. Non convengono gli Scultori nen 
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Ijirq Settotcsiiio Qnltfro. S 
afTegnare il numero dei Prelati , che fi ritrovarono per Am. 1174' 
quello tlFetto a Lione. Tea i vari loro ferii ime mi la 
maggior parie fi accorda nel filTare il numero de! ve- 
icoli a cinquecento , quello degli aliati a feflama , o 
fettanta , e quello di altri Prelati , o deputali dcllcj 
Chicle, e dei Capitoli a mille incirca. Erano fra que- 
lli i due Patriarchi Latini Pantaleone di Coltantinopo- 
li , ed Opiizo di Antiochia, il gran macftro dei Tem- 
piali , ed un cavaliere di Ciiovmni , che teneva il 
kogo del ui.n maellro. La pernii fc d'ione di quello 
Sinodo fi tenne ai fette del roefe dì Maggio, nel qnal 
giorno caiiJe II Lunedi delle Rogaaioni , e Cu prece- 
duta da un digiuno di ire giorni. Il Canio Padre ac- 
coSanu'ofi l'ora del Sinodo fi intieri nella chiefa di 
1. Giovanni accompagnato da due Cardinali diaconi, 
e recitata nel coro Tersa , e Sella, quindi velino de- 
gli abiti facii , come fc doveftè celebrar melTa, e pre- 
ceduto da"a cince pafiò nel ttoco preparate?,!' , nel qua- 
le fi allife infieme col Re di Aragona Jacopo affinilo 
dal Cardinale Simone del titolo dì «.Martino, ilaOt- 
lobono Cardinale di t. Adriano , e da altri quadro Car- 
dinali diaconi. Nel mezzo della chiefa prefrro luogo 
j due mentovati Patriarchi, ed i Cardinali v ertovi dall' 
una parte, e dall'altra i Cardinali Preti, e quindi enn- 
fù fa me lite cioè lenti niuna diltiozione di rango, rutti 
i vtfeovi , ed i Prelati , crinalmente i Legali dei Pi'a- 
cipi, ed i deputati delle Chicfe, e del Cnllei.i par- 
ticolari. Recitate le preci preferitte dal Rimale nella 
celebrazione dei .Smodi , Il fama Padre fece una allo- 
cuzione ai Prelati, nella quale dichiarò loro di eflèt- 
fi mollo a coovocare quello Sinodo Hcumrnico , per con- 
fultare 1 meni, onde ricuperare il pofieflb della Terra 
Santa, e riconciliare i Greci alta Chiefa, e per coricg- 
gere quegli abufi . che fi erano introdotti fpecialmente 
ira le perfone ecclefia diche , e termini con intimare 
lafeguente feflionertel profilmo Lunedi. Net giorni, che 
fsorfeto prima della feconda iellìone , la quale non tu 
quia- 
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An. I17+. <l l " nQ 'I tenuti che ai XVIII. dello Hello mefe di Mag- 
gio , il fatuo Padre riflettendo , che fi abbisognava Spe- 
cialmente di danaro, per intraprendere una nuova Spe- 
dizione di Oriente, e polche trattandoli di un affare, 
nel quale fi dichiarava intercisala la Religione, era con- 
. veniente , che gii ecclefiaftici vi contribuì ITero i primi, 
pensò ad imporre una decima Sopra tutti i loro beni, 
e volendo che quella contribuzione fole volontaria, an- 
zi che trattar l'affare nel pieno Sinodo, chiamò Sepa- 
ratamente da ogni Provincia ecclcfiaitica il Metropoli- 
tano, un veScovo, ed un abate, ed ottenne di fatto, 
che tutte le chiefe fi obbligarSero a pagare quella de- 
cima pel cario di Soi anni, cominciando dalla pioilima 
i Tem. xir. fetta di s. Giovanni ' . 

ew, w . Neil' accennato giorno fu celebrata la feconda-. 

Snond.Stffi* Seffione , nella quale furono pubblicati vari decreti apr 
«• parimenti alla fede, e furono licenziati dal Sinodo 

lutti i deputati delle Chiefe, edei Collegi, i priori, 
gli abati, e tutti io Somma quei prelati inferiori , che 
non erano decorati del carattere episcopale ad ecce- 
zione di quei pnehi, che erano flati nominatamente-» 
chiamati al Sinodo, e finalmente fu ftabilito 11 giorno 
zS. di Maggio per la celebrazione della terza Selfio- 
ne . Frattanto eilèndo Hate presentate al Santo Padre 
le lettere di due di quei quattro Nunzi Apostolici dell' 
Ordine dei Minori, che nell'anno 1172. erano Stati 
Spediti a Coftantinopoli , cioè di Girolamo d'Afcoli, 
e di Buonagrazia , pieno effo di coniazione per le 
favorevoli Speranze , che presentavano , volle che fi 
leggeffero pubblicamente nella ChieSa di s. Giovanni 
alla prefenza di tutti i veScovi, e che s. Bonaventura 
faceffe un difcorSo Su la riconciliazione dei Greci ■ 
Il Re di Arragona era intervenuto a quelle due SeS- 
Sioni, ed aveva chieflo al Santo Padre, di effere da 
effo Solennemente coronilo . Ma poiché aveva quelli 
ricusato di ciò fare, qualora egli Giacomo non fi ob- 
bligate primieracoentc a pagare alla Santa Sede quel 
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Ln*o Settantesimo Qjtihto. 7 
tributo , al quale il re Pietro £110 genitore fi era col Pon> 1174. 
tefice Innocenzo III. nell'anno 1104. obbligato a no- 
me ancora di tutti i Tuoi fuccefibri , parti dal finodo, 
c dalia cittì di Lione offefo di quella ripulii. 

Nel leiiimo sforno del feguente mele di Giugno vi. 
fu celebrata la terza fellìonc del finodo. nella quale ,J' 
furono promulgali vari canoni appartenenti alla elezio- 
ne dei vefeovi , e alla ordinazione dei chierici . Si vuole 
in elfi, che nell'atto autentico della appellazione da 
una canonica elezione vengano regiitrati tutti i motivi, 
pe' quali fi crede di dover appellare , e fi dichiara , che 
altrimenti la parte appellarne non fari ammetta a pro- 
durre nuove ragioni ; fi proibifee all' eletto di Ingerirli 
fotto qtialli voglia preteso degli altari fpirituali dellaj 
Chiefa, alla quale è Italo promonTo prima di avere ria- 
vuta la conferma della fu a elezione. L'atto della ele- 
zione deve cflerc follecitamente prefentato all'eletto, 
il quale dentro lo fpazio di un mefe dovrà determi- 
narli ad accettarlo , o a rinunciarlo , e dentro tre 
aneli lari tenuto a chiedere la conferma - Non è per- 
metto di appellare da una elezione , nella quale fiano 
convenuti due terzi degli elettori, ed è permeilo alla 
parte appellante di defilterc dal fuo alto in qualfivo- 
glia tempo ciò le torni a grado' Approvati che furo- 
no quelli canoni dall'intiero finodo , il fatuo Padre 
permife ai vefcoirì di poterli ritirare da Lione per la 
diltanza di fei miglia dalla citta, e li attenne dal all'a- 
ie il tempo della proffima leflìonc, per attendere l* 
arrivo di quei legati, che lì afpettavano a momenti da 
Collant inopoli . 

In queltu frattempo filmò opportuno il Tanto Pa* vt '> 
drc di applicare le lue folleciiudinj ad ultimare la ca- 
ufa dell' Impero Germanico . L' ordine da elio dato a Gumiai», 
gli elettori di ptovedere finalmente alla lunga vacanza 
di quel trono, già abbalìanza dichiarava , che elfo non 
era per riconofccrc nel re Alfcnlo di Caltigliaalcun di- 
fillo al medtfimg . Tu t uveiti avendo quefii ipeditl al- 
cuni 



Digitized by Google 



e T IT OBI A EC CI E S I ASTI CA 

j^ N> , , T , cunì legati al Anodo, per efporvi le ragioni , che mi* 
* litavano in fuo favore, Gregorio X. dovè afcoltargll 
In conciftoro alla prefenza dei Cardinali, e poiché 
ebbe decifo non effere quelle di alcuna forza, am- 
rneffi alla udienza Hegaiìdi Rodolfo di Hamburg del- 
io re dì Germania ricevè daelli qoel giuramenti, eli: 
prefetto™ io ooms del I . - - alla fama fede, e 
voli;, che si elfi die tutti i vefeovi della Germaoia, 
i quali fi ritrovavano prefenti al fiondo, fi fottoferi- 
teiTero ad una carta, nella qnale lì confermavano tut- 
ti ì privilegi, e diritti dilla Canta Tede, che da Ru- 
llo Ifo . e d* *ffi-fi-<la.*«™m 1 a ls oeix. Inviolabili. Ab- 
biamo pia volte offervato , che in fimile circolUnia 
fi richiamavano le carte, ed i diplomi dei preceden- 
ti Imperatoci. Il ramo l'idre fi contentò di fare WaC 
crivete i diplomi di Ottone IV. e di Federico 11. ap- 
pattenenti agli anni 1104. iiij.e 1118. oell* ultimo 
dei quali ugualmente che nei precedenti fi riconolccva 
legittimo H diritto, ed il polle;Ib della Tanta fede , e Ti 
obligava.no ani! a mantenerlo o a ricuperarlo alla rae- 
Jtlima colle toro forze, in uuel (ratto d" Italia, che 11 
eftf.ndf da Radicofani a Cepefano , Cu 1* Eiarcato di 
Ravenna, fu la Pentapoli, fu la Mirca d'Ancona, 
fui ducato di Spoleto, fu la terra della Cornelia Ma- 
tilde, e fu la Contea di Bertinoro. Ottone di s. Gui- 
done prcvol?" di Spira, ficcome quegli the era fac- 
cialmente incaricato d. fare k veci di Rodolfi. , lì ob- 
bligò con giuramento a nome d-l medelimo di mante- 
nere quelli domini alla Santa Sede, e di non eccita- 
re in «Ili alcuna giurisdizione, o autoriii fenza onij 
efprefià permiflionc dei Ponitrici , ipecialmeute dentro 
h città di Roma . l'otto qualfivoglia titolo , o prete- 
Ilo, e fioalraeote fi obbligò e non recare alcuna incielila a 
Cado He di Sicilia, il cui regno dai precedenti Jm- 
peradori era fiato nei loro diplomi riionofeiuto di. 
pulente dalla Sinta Sede, ed a condonare fblenoe- 
jnenie in peifona quello giuramento in .occallouc della 
fua 
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fra coronazione , e ad obbligare tutti I Principi della An. 1174. 

Germania a fottofe riverii ai medeiìma. Tulli i vefeo- 

vi della Germania, che fi ritrovavano prefemi nella_. 

città di Lione , folto Ieri fiero queft' atto Menile ai Tei 

del mefe di Giugno, e fi obbligarono a procurarne una 

inviolabile offervanza 1 . Nel medefimo giorno lo (lef- , ftp" 

ib Ottone prevolto di Spira, e cancelliere del Regno 

di Germania eoofermó l'autorità di quel dip1oma,che 

era flato flefo a Francfort nella Dieta dell' Impero nelf 

anno ino. nel quale Ti era folcnnementc riconofeiu- 

to il Regno di Sicilia onninamente feparato dall' Im- 

' Nel precedente Libro abbiamo veduto a quali ec- ™j M 
ceffi fi «a già lafciato irafportarc Arrigo di Gheldrcs T>n„iiisi; 
Tefco di Liegi. Egli era flato chiamato al Sinodo, ed ■ 
erano (lati prefittati al Tanto Padre molti ricorfi del 
tao popolo. Volendofcgli con tutto ciò rifparmiar la 
confinone della meritata dcpoGzione, ai tre del raefe 
di Luglio 11 Tanto Padre lo chiamò alla fua prefenza , 
ed Interrogatolo, fe voleva rinunciare fpon latteamen- 
te, o attendete un protetto , ed nna definitiva Temen- 
za, poiché egli Arrigo gli cede l'anello pastorale , 
irasfcil fu quella cattedra dichiarata vacante dal vefeo- 
vado di Tournay Giovane! Augiauo ■ Arrigo fopra- 
vilfe ancora dodici aouì a quella Temenza , che (ebbe- 
ne meritata, oon fu da elio fotìcrta che con estrema 
pena. Nel feguente giorno furono introdotti in città 
dai famigliari dei Cardinali , e dei velcovi quei Lega- 
ti, che Abagh uno dei vari Can dei Tartari aveva fpe- 
dlti al Tanto Padre , per richiederlo di collegarii coi 
fedeli, ed unite inficine le loro forze di abolire del 
tutto 11 nome Torco nelle provincic dell'Alta. Ave- 
va quello Can conquidala una gran parte dei loro do- 
mini, e dopo di ertere penetrato fino ai confini dell' 
Egitto, aveva efibito il portello di quelli Regni a LI- 
voue Re dell'Armenia, il quale modeftamente ricufa- 
lo un si magnifico dono, aveva rapp refe Mito ad Aba- 
Cumh.T.W, B 6 li 
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Aw, 1274, S h eWeie piut tolto conveniente, che fi uniiTero le ar- 
mi di elfi Tartari a quelle dei Fedeli, per conquillare 
fopra i Turchi 1' intiero Regno della Paleftioa . A que- 
llo effetto era adunque diretta l'ambafriata fpedita da 
Aliagli al Tanto Padre. Furono i Cuoi Legati introdotti 
nel Sinodo nella Tegnente feffione . I! Tanto Padre nel 
rifpondere ad Abagh, lo eTorrò ad abbracciare la Cri- 
fliana Religione, ed ebbe la conTolazionc di vedere, 
che ire di quelli Legati chiefero di edere ammefli 
ilei feno della Chiefa , e furono imraerfi nel facro foo- 
1 Hi,-.. . 11, da Pietro di Tarantafia Cardinale vefeovo di Oliia ' . 

IX La quarta Tdfione , nella quale furono introdotti 

1 GhcI »Ho. quelli legati del Can dei Tartari , fu tenuta ai Tette del 
m*, '° **" mel " e D ' Loglio* Ad efla intervennero per la primu 
volta i Legati dell'Augnilo Michele , c delle chiefe 
Greche. Gregorio X. nell'allocuzione , che fece ai ve- 
feovi rammentati di nuovo i motivi, che indotto l'a- 
vevano a celebrare quella facra adunanza, efpoTe loro 
che effendofi già richiedo al Paleologo di trattare pri- 
mieramente della riunione delle Chiefe, e quindi del- 
la pace coi Latini, quello Principe, ed I Greci Tuoi 
fudditi prefen temente lì foitoponevano da Te lleflì , e 
con ifpontanea determinazione alle leggi della Chiefa, 
ecommandòche foflero lette le lettere si dell' Augnilo . 
che del fuo figliuolo Andronico ultimamente alTociato 
al trono , e del vefeovi Greci ad e Ab dirette , e tra- 
dotte in Latino, nelle quali lì traferìveva quella rae- 
defima profeflìone di fede , che nell'anno 1167. era 
Hata da Clemente IV. trafmelTa a Coftantinopoli , fi ri- 
to no f ce va il Primato del Romano Pontefice , e fi chie- 
deva di non fare alcuna mutazione nel Simbolo, cj 
di confervare quello loro conTuetudini , che erano an- 
teriori allo ftifma, e che non contenevano alcuna co- 
fa contraria alla Religione. La lettera del clero Gre- 
co era Tcrilta a nome di ventiTci Metropolitani, edi 
nove arcivcfcovi, di tutti i recettivi loro fuffraganci, 
c delle dignità della chiefa Patriarcale di Cotonino- 
poli. 
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poli. Riconofcono in ella doverli quella grande open t2? ^ 
della riconciliazione fpecialmente allo zelo dell" Augu- 
Ao, confettano che alcuni di elfi erano (iati contrari alia 
medefima, pregano il fanto Padre a fpedire a Coftan- 
tinopoli alcun! Nunzi Apoftolicl , e finalmente dichia- 
rano di edere per promuovere alla loro cattedra Pa- 
triarcale un'altro io g getto , quando il Patriarca Giù- 
feppe non fi determinarti; ad ammettere il Primato del- 
la Santa Sede . Poiché furono lette quelle lettere Gior- 
gio Acropolita gran Logoteta abiurò con folenne giu- 
ramento a nome dell' Imperatore lo feifma , e fi ibt- 
topofe alla fede, ed al Primato della Chiefa Romana, 
cri allora il Tanto Padre fpargendo lacrime di tonfo- 
fazione, intnonó il Ti Dram, e cantato pofeia il Sim- 
bolo primieramente io Latino, e pofeia in Greco eoo 
ripetete per beo due volte, clie lo Spirito Saoto pro- 
cede dal Padre, e dal Figliuolo, fu deftmato U gior- 
no nove dello Beffo mefe alla q-jinta Scffiooe. 

Ma la gravezza delle mattiie.che vi lì dovevano trat. X. 
tare non peimife , che li potette tenere prima del gior- coociiiST 
do V - I- -Gregorio J£- volcodo onninamente prevedere , 
onde in avvenire non fi dovefte rìnovare il funeflo, 
esempio della lunga vacanza della fanta Sede avenuta 
prima della Aia elezione, aveva già preparata una bol- 
la , nella quale preferiveva il metodo , che doveva of- 
fervarfi nelle future elezioni dei fonimi Pontefici . Acca- 
dendo la morte del Pontefice in Roma, fecondo quella 
bolla, dovevano i Cardinali afpettare per Io fpazio di 
dieci giorni l'arrivo dei loro confratelli affctiti, quin- 
di li dovevano rinchiudere a foggia di un Conclave 
in quei palazzo , che era fiato abitato dal demmo Pun- 
itile t , fenza potere feco tenere che un falò chierico, 
o fervente. Neffuiio di elfi poteva o ufeire, o entra- 
re nel detto Conclave fenza la permillionc del facro. 
collegio, e ciò foltanto o per motivo di falutc, o per 
un affare appartenente alla medelima elezione . Si ful- 
minava Ja feomuoica a chiunque oparlaffe, o maudaf- 
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"Ah. i*7*. fc I e|Iere a ' Cardinali elìdenti in Conclave . Quello 
Conclave non doveva avere che una fola fenedra, per 
la quale lì pafiafic il viro ai Cardinali . Se dopo tre 
giorni non lì era fatta da elfi la elezione <Iel Pontefi- 
ce , il loro vito nei tegnenti cinque giorni dovea re- 
cingerli ad una fola pietanza, pafTaii i quali giornili- 
milmcnte fenza elezione , dovea reftringerfi di più al 
fola pane, vino . ed acqua finoa tanto , che (uccedelTela 
medefima elezione . Durante il conclave dovevano celiare 
— mite quelle rendite, elle percepivano dalla Chiefa Ro- 
mana, ugualmente chetutti quegli affari, clie foiFrivano 
dilazione. CcITando di vivere il Pontefice fuori di Ro- 
ma , fi vuole, cheivi fi faccia il conclave, e fi fulmina 
la feomunica contro i (ignori di quel diftretto , che vo- 
leflcro alterare quello metodo. Si comanda ai Cardina- 
li di avere riguardo nella elezione al io lo infertile del- 
la Chiefa, e lì vuole che in ogni parte del mondo 
Criftiauo fi facciano pubbliche orazioni per la elezione 
, " del Pontefice . Communicata quella bolla ai Cardina- 
li, non fi dimagrarono altrimenti difpofti a fottopor- 
vilì, ed implorarono il foccorfo de! vefeovi , acciò 
non folti; delfa approvata nel Snodo . Per la qual cofa 
il fanto Padre dovè interpellare reparatamente tutti i 
vefeovi , ed indurli non folamente a fottofcriverfi alla 
medefima, ma a dame parte ancora alle refpettivc lo- 
ro chiefe . 

Xt. Quello maneggio portò una dilazione di più glor- 

itene di >.Bo. n ; j ne i| 0 fpazio dei quali, cioè ai quindici del mete 
di luglio celiò di vivere il celebre s. Bonaventura 
dell' nrdine dei Minori Cardinale , e vefeovo di Albano . 
Il fanto Padre con tutti i Cardinali , e vefeovi del fi- 
nodo intervenne alle fuc efequic, che furono celebrale 
nella chiefa dei fuoi Religiofi , nella quale fu data an- 
cora fepol tura al fuo corpo- Il Cardinale velcovo di 
Oftia Pietro di Taramafia celebrò l' incruento facrìficio, 
e recitò una orazione funebre, che traile le lagrime 
da gli occhi di rutto il venerabile confettò . La feien- 
. , za 
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Libkò Sett ahtb jimo -Qvr'aio II 
la,r erudizione, l'eloquenza, la pietà, e tulle le più yv». j a 74. 
fublimieriftiane virtù rifplcndevano maravìgliofamcme 
In quello Santo. La carica di fuperiorc Generale del 
fuo Ordine , che fu da erto foiknuta per Io fpazio di 
circa diciafettc anni, non Io impedì dal profeguirc i 
fuoi (ìndi , e dal! "arricci] ire laChlefa di eccellenti Li- 
bri , e Trattati. La fama della fua faenza, e della fu* 
pietà, che fi era fparfa per le Provincie tutte del mon- 
do enfliano, aveva indotto il fanio Padre, a promuo- 
verlo nelle quattro tempora della Pentecoftc dell'an- 
no feorfo alla dignità dì Cardinale , ed alla cattedra di 
Albano. Egli fi portò quindi a Lione, edil Pontefice 
Siilo III. gli da l'onore di avere prefeduto alle private 
ftliìani del iinodo , prefidenza che li dee Intendere non 
gii di carattere, elTcndovi flato prefente Gregorio X. ma 
bensì di coniglio , c di direzione . Nel tempo del Tuo Ge- 
neralato egli confermò quella unione, che fono il fuo 
ipredccelTorc il B. Giovanni da Parma fi era fatta dei 
due Ordini dei Minori , e dei Predicatori . I fuoi Scritti 
fono già noti nella Repubblica Letteraria , e nella Cole- 
ra , ed clfcndofi Iddio compiaciuto di mànifeitare con un 
.gran numero di prodìgi la fu a fantilà, fu da Sino IV. 
Inferito il fuo rome nei falìi dei fanti ai quattordici 
di Aprile dell' anno 1482. 

La fefiìone quinta, che fi tenne al Tedici dello xn. 
flelfo mtfe di Luglio, fofpefc il lutto, che cagionato Cinosidii jj, 
aveva in tutti i Padri del Concilio, la morte di que- n ° do ' 
fio grande uomo. Cominci ù effa col battefìmo, che ft >< 
dal vefeovo di Oftia conferito ad uno dei mentovati 
nmbafeiatori Tartari , ed a due fuoi compagni , i qua- 
li fecondo I' ufo della Chiefa Latina furono dal fanto 
Padre vtftitl con abiti nuovidi fcarlatto, ■• Farle quin- it« XTr. 
di le folite cerimonie, fu letta la mentovala Codi tu- c °"°- '" io4 - 
zione del Conclave, e furono dal medelìimo fanio Pa- 
dre pubblicati alcunidecreii appartenenti fpedalmtnre 
alli- facre elezioni. Fu in efli fra le altre cole pre- 
fcritto, che qualora fi appellaflc da una elezione eia 
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An. 1174. fitta, fi do vette cominciare fedine dalle eccezioni, che 
riguardavano la pedona deli' eletto, e che venendo 

t.Ci.X. quelle a cadere non fi profeguiffe la caufa » . Si di- 
■chiarano efclufi dalla comunione della Chicfa coloro , 
che avevano la temerità di eftorcere con violenza 1* 

i Con. XX". alfoluzionc dalle ceniurc, nelle quali erano incori! 1 , 
o di uccidere, arrenare o maltrattare in qnalfivogli» 
maniera un giudice ecclefialttco , per avere fulminata 
alcuna cenfura contro il Principe, o alcun Tuo officiale 

iCmXxXi, a contro qualsivoglia altra perfona 1 , o finalmente d' 
iftituire una nuova regalia, o avvocazia fopra i beni 
delie chiefe, e fi cforta ognuno anonabufarfi di quel- 
le regalie i che nafeevano dalla fondazione di qualche 
chicfa particolare , o erano legittimate da una lunga con- 

ACm-XII. fuetudine 4 . Si dichiarano i bigami decaduti da qua!- 
(Svoglia privilegio ecclefiaftico , e fi proibilcc loro di 
portare t'abito clericale, e la tonfura c li proibirono 
nelle chiefe alTemblee laiche, e tutto ciò , che può 
impedire i divini offici. Si vieta ai prelati di fot tome t- 
lere ai laici qu al fi voglia diritto cccleliaflico fen- 
za il confenfo del reipettivo capitolo , e l'approvazio- 
ne delia finta Sede , finalmente fi madera quel decreto 
di Clemente IV. nel quale fi riferbava alla fama fede 
la collazione di tutti quei benefici, che venivano a 
vacare nella curia Romana , e fi determina , che i r ef- 
fettivi vefeovi portano conferirgli , qualora non ne fof- 
fe fiato difpofto dentro lo fpazio di un mefe dopo la 

iCs. XXL loro vacanza * . Terminò il fanto Padre quella feflione 
coli' elogio del defonto Cardinale!. Bonaventura, e co- 
mandò a tutti indift imamente i facerdoti, di celebrare 
una mena in fufTragio della fua anima, ed un'altra in 
fuffragio delle anime di quei fedeli, die avevano cef- 
fate di vivere o nel venire al Concilio, o nel tempo 
della fua celebrazione , o che morirebbono nel ritorno 
che dovevano fare nelle loro refidenze . 
r-i-^'c* L'ultima feflione di quello finodo, che era la fe- 

a», fu celebrata due giorni dopo cioè ai XVII. dello 
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fieno mefe di Loglio . Aveva differito il Unta Padre Às. 12; 
fino a quello tempo a provedete al difordine , che ca- 
gionava nella Criìefaja mulliplicità degli Ordini Rego- 
lari. Cominciò adunque quella feflìonedal pubblicare 
un decreto, ne! quale richiamato quel canone de! Con- 
cilio Lateranenfc IV. in cui era Hata proibita l' Iftitu- 
zione di nuovi Ordini , poiché dopo quella legge, fi 
etano introdotti nuovi Idi luti fpecia Ime lite di mendi- 
ca nti , alcuni dei quali avevano gii ottenuta 1' approva- 
zione della fanta fede, riguardo a quei , che mancavano 
di quella conferma , fi dichiarano onninamente ioppredi , 
ed aboliti, e quanto a gli altri, che erano (iati ap- 
provati, 11 proibifee loro di ammettere alcuno alla pro- 
fclìlone, lì da facoltà a gì' individui di paffarc ad altri 
Ordini, e riguardo ai fondi, che già pofTcdcvano , 
fe ne riferva la difpofizionc all' arbitrio della fanta Se« 
de 3 favore o della Terra Santa, a di altre opere 
pie. Si dichiarano eccettuati da quella legge i due_i 
Ordini dei Predicatori, c dei Minori per l'evidente 
vantaggio, che da elfi derivava alla Chiefa, e quanto 
■1 Carmelitani, ed agii Eremitani di s. Agoftino, poi- 
ché la loro iftituzione era anteriore al mentovato Si- 
nodo di Latcrano, fi permette, che rimangano in quel- 
lo flato, nel quale li ritrovano fino a tanto, che ne I 
fja altrimenti difpofto 1 . Fu quindi dal medclìmo fan- 
io Padre pubblicalo un altro decreto, che più non 1 " XXI 
efifle, e dato fine alle gella del Sinodo con una allo- 
cuzione, nella quale dichiarò, che dei tre aifarì, pe" 
quali lì era tenuta quella facra adunanza , ì due primi, 
cioè l'affare della Terra Santa, e la riunione dei Gre- 
ci coi latini, avevano avuto un efito felice, per la 
qual cofa non rimaneva ornai che la rif irma dei co- 
turni . Egli rimproverò i prelati di mancanza di zelo, 
e eli accagionò di tutti i mali, che fi commettevano 
dai Fedeli. Si dichiarò forprefo della loro infertilità 
«I rifletti fpecialmente , che molti li erano fpontanea- 
jneMe preferitali , per richiederlo della dimiffionc delle 
loro 
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Altr 12 -, loro cariche, e dichiarando che la muhiplicità digli 
affari non gli aveva permeilo di applicarli a pubblica- 
re nuovi canoni fu quello argumcnto, fece intender 
loro , che fc non fi rifolvevano a metter mano ali* 
opera della riforma, lo avrebbe fallo effo con tulio 
quello zelo, che richiedeva il fuo carattere . In tal 
maniera terminò quello Sinodo; e nel primo giorno 
di Novembre di quell'anno egli pubblicò le sxxi.Co- 
ftituzioni, che erano flatc fatte , c comandò a tutti 
* Tim. XI, ' Fedeli di farne ufosl nel foro, che nelle fcuole 1 • 
•Mc.Mr-i'»'' Il fanto Padre prima di cominciare il Sinodo,, aveva 

Smiw'di'tfn. in 5 !unI ° ad u '° DCr10 dcRoinanis. che era flato quinto 
bau iì Generale dell' Ordine dei Predicatori, di difporre le ma- 
5Uwd». terie, che vi fi dovevano trattare, e difuggerirequei pro- 
vedimenti, che credeva più opportuni . Coinpofe quefliun 
Libro divifo in tre parti , nella prima delle quali ef- 
pole in XXI. articoli ciò, che riguardava l'affare della 
Terra fanta, e rifpofc alle obbiezioni , che fi facevano 
contro la Crociata, nella feconda trattò in XIX. Capitoli 
la caufa dello feifma dei Greci , dimoilró che la Chicfa 
è una, che dee avere un folo capo viubilc, e che que- 
lli è il fornaio Pontefice , attribuì la caufa difpofitiva 
dello feifma alla divertita dei riti quanto alla barba, 
quanto alla cucariftia, e quanto alla continenza, alla 
gravezza nelle efazioni, nelle feomunichc, e negli ila- 
tuti della chicfa Romana, ed alla opprellìonc tirannica 
dei principi latini, finalmente alla ignoranza dei mede- 
fimi Greci, alla direrfità della lingua, ed alla difficol- 
tà, che perciò fi provava di venire con elfi a qualche 
trattato ; propofe i mezzi , che fi potevano adoprare 
per terminare quello feifma , e furono la faenza della 
lingua greca, che appena da uno o da un altro s' inten-. 
deva nella curia Romana, frequenti miffioni , la fcam- 
bievoie traduzione dei refpcttiW Libri dei due popoli,, 
la dolcezza, colla quale fi dovevano trattare, ed adef-. 
tare, finalmente per mantenere una ftabifepace con effi , 
propofe che i due Imperi lì co 11 esaltilo per mezzo di 
reci- 
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reciprochi matrimoni , che fi tolerattero tutti quei ri- Ah, 1174, 
ti particolari dei Greci, che non fi opponevano alla 
fede, e che no.i fi chiederti da eiTi fc non che il lo- 
ro Patriarca forte confermato dal Sommo Pontefice , c 
che elfi ricevettero onorificamente i Legati Apolìolici • 
Nella terza pane divìfa in XII. Capitoli fi parla de- 
gli abufi. Si propone in erta di permettere le opere 
fervili nei giorni fedivi dopo l'ora dei divini offiij 
ecccituate le maggiori folennita, e ciò si per togliere 
quei peccati, che fono una confeguenza dell'ozio, e 
si per dare ai poveri comodo dì guadagnarli il vitto. 
Per impedire che non redatte lungamente vacante la 
Santa Sede, fi propone di folpendere ai Cardinali du- 
rante l'elezione le loro ecclcfiafliche rendile, ed in 
calo che ciò non baflatte , di aggiunger loro altri elet- 
tori. Quanto ai Rcligiofi fi propone la diminuzione 
degli O. Jini Mendicanti, e la foppreflione delle Mo- 
nache, che vivevano di queflua , e dei piccoli conven- 
ti di campagna, e Sminante , oltre altri oggetti par- 
ticolari rigujrdo ai prelati pròpo.ic il più frequento 
ufo delti deposizione, e di proibire loro onninamente 
ogni pompa, e lutto, ligi f eforta ancora il finto Pa- 
dre a provedere da Te folo a quelle caufe, per la cui .MonHSB&t. 
decitone non ahbifognava del roncone- dei prelati ' . c ™* r «* 

Umberto in quello fermo propofe ancora qualche xv. 
provedimento riguardo all'Impero Romano, il quale imo*.*!'* 
richiedeva particolari rifletti si per le perfonc , eh _ ' 
ne avevano (bflenuta la dignità contro i diritti della 
Chiefa, c si per l'anarchia , che regnava in occaiìone 
della lunga vacanza del trono, Configlió adunque d' i- 
iìituire un Vicario dell'Impero, o di creare due Re 
fuLccflivì l'uno di Germania, e l'altro di Lombardia , 
oppure che il Re dì Lombardia fotte Vaflàllu dti l'Im- 
pero , ed in tempo della vacanza del trono Imperiale 
fotte Vicario della Tofcana . Ma quella difpuia iu l' Im- 
pero terminò felicemente colla folenne conferma del- 
la già fatta elezione di Rodolfo . Il Tanto Padre, al qua- 

Cm'n.T.XF\ g le 
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An- 1174. ,e flm fomra a m;,nle a rame l'affire della Crociata -, 
il cui felice elito dipendeva in gran pane dal deftino 
appurilo dell'Impero , fpedl in Francia col carattere di 
Legalo Apoitolìco il Cardinale Simone deBrie , per pre- 
dicarvi la Crociala, giacché il Re Filippo aveva ript- 
1 fan «. «. dìitìntivo della Croce « , e con una lettera en- 

ciclica a lutti ì vefeovi ingiunfe loro , di predicare la 
mcdtlìma Crociata colle follie indulgenze , e moderata 
ancora quella decima, che a tale effetto era Hata im- 
tUl.watn. P olla dl ' Concilio', fi appliiò di nuovo a terminare 

0 4). la lunga difputa , che verteva fu I" Impero fra ti Re di 

Cartiglia Alfoufo. e Rodolfo conte d' Habsburg . Alfon- 
. fo aveva , ficcume abbiamo accennalo, fpedili al Sino- 
do rivedili dtl Carattere dì Tuoi Legali il vefeovo di 
Aftorga, un nobile per nome GiovanniNum, Fri A- 
demaro dell'Ordine dei Predicatori, ed il Notajo Fer- 
rando con ordine di foftenervi le fue ragioni all' Im- 
pero. Avevano quelli efeguìia la commi Ili on e , ed il 
famo Padre dopo di avere in pieno Concilio rìfpolto 
loro : non potere Alfonfo impugnare l'elezione di Ro- 
dolfo, il quale avea avuti tutti ì fuffragi degli Eletto- 
li ad eccezione del lolo Re di Boemia, ed era già 
Italo coronalo ad Aix-la-Chapelle , nel rifpedire in If- 
pae^na quelli fuoi ambafeiatorì , pli fcrilfe una lunga 
lettera, nella quale lo efonò vivameniea defiflere da 
quelle fue pretenlìoni, le quali non potevano che tur- 
bare la pace dei Fedeli , e differire la fpedizione di 

1 Jt*,iiMj. Terra fama J . Egli incaricò ancora il fuo Capellano 

Fredulo Canonico di Magalona,di prefeniarfi aia) ef- 
fello a quello Prìncipe , e per confeguire il dcfidera- 
to line, di offrirgli una porzione delle decime dcllaj 
Spagna per la guerra, the dovea foftencre contro i 
4»i.wn.4». Saraceni 4, e finalmente interponi a tale effcllo ali 
effigi della lìia conforte la Regina Jolanda, gli fcriìfe . 
nuovamente dimoftrandogli , chele lue pretenfioni era- 
no del tulio contrarie alle ragioni della giullizia , e 
che frattanto ognuno lì lagnava della Santa Sede, ihc 
la. 
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lafcialTe più a lungo fofpefo un affare cotanto grave ' . An. 1174. 

(Quando egli fertile quella feconda Lettera aveva 
già col configlio dei Cardinali riconofeiuto folenne- Sut p , r ™ ufe 
mente Rodolfo Re de' Romani , ed ai zj. del mele di p(r u moni. 
Settembre, gì' in gì linfe di difporfi per eflère da elio K °~ 
coronato Imperatore il più follecltamente , che per- 
mettevano le circoftanze dei tempi», equindi con al- , tu.anas- 
tra gl' ialinuò di accoltarfi ai confiui della Italia, e di 
fpedìrgli una folenne ainbafeiata, per fidare il tempo 
di quella fua coronazione, e difporrc alcuni trattati 
ira effo ed il Re Carlo di Sicilia, ed il conte di Sa- 
voja, ed eforto i Signori della Germania , ad accompa- 
gnarlo con tutto il ioro feguito, e ipccialmcnte il Re 
di Boemia Ottocaro , a deporre tutte le nemiltà , die 
pacavano tra elli , ed a fecondarlo anzi., acciò fi efe- 
guifee col maggior decoro la fua coronazione , e fe ne 
potettero trarre quei vantaggi, che fe n'erano fperati 
nella fua promozione al trono. Frattanto prefentatift i 
Legati di Rodolfo al fanto Padre, predarono a nome 
del medefimo quel giuramento, che fi era predato da 
Ottone IV. da Federico II., e dagli altri Imperatori 
alla fama Sede, e nel quale fi obbligava a confervare 
i domini temporali della ranta'Sede', a difendergli con- 
tro i Tuoi nemici , a non moleftare i vaffalli della me- 
de lima , ed a mantenere collantemente la pace , e la 
concordia fra la Chiefa, e l'Impero. Quello giura- 
mento fi dovea pofeia confermare in perfona dal me- 
defimo Rodolfo, e fappiamo che fu quindi desinatala 
folcnniii dì tutti ì Santi dell'anno fcguetite „al!a fua 
folenne coronazione nella bafiltca di s. Pietro , 

Fu ciò notificato dai famo Padre a Federico ar- si Jf™' Sll . 
civefeovo di Saltzburg, il quale poco dopo la cele- ,»Euig. 
braiione del Concilio di ■ Lione adunati i vefeovi del- 
la fua provincia , ne pubblicò i decreti , p referi vendone 
onninamente l'oBfcmnza, e. riguardo alla riforma dei 
cornimi ftabill 14, canoni, U maggior parte dei quali 
riguardano l'ordine, regolare. Si comandain ed la ce, 
C a le- 
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■j£J! J ' ' librazione dei capitoli provinciali, il richiamo deìmo- 
itaci fuggitivi, e l'erezione dì una carcere in ogni mo- 
nafìtro, lì proibifee di artegnare i monaci dall'uno all' 
atiro mona Sera per cagione di qualche difetto, o 
colpa, volendoli che ivi fi faccia la penirenza , ove lì 
è io minino il male, ed ai monaci , di con 11- ih ni fuo- 
ri del proprio Ordine fenza lapcrmillione dell'abate, 
e fi fulmina la feomunica contro chi procurerà la fuga 
di un monaco , o di un chierico dalla carcere , e con- 
tro quei monaci, che imploravano l'aiuto dei laici , per 
eli in erti dalle correzioni dei loro fuperiori. Ne gli al- 
tri canoni fi revocano tutte le facoltà concedute o 
ad alcun Ordine Regolare , o ad alcun religiofo par- 
ticolare di alTolvere, odi conferire indulgente parti- 
colari, lì comanda onninamente laiefidenza, lì obbli- 
gano gli Eccidi ittici a portare la tonfura, e l'abito 
talare , e finalmente non fi permette quella fella del 
ragazzi, nella oualc uno prendelfe il carattere di vef- 

T XI C0V ° fC 11011 fU '° CÌ[ ° ' ° 1,ra P afl ' ' 

ró *4*- ' fedÌCÌ MnÌ ' ' 

T Ma per ritornare alla caufa dell' Impero , Al tonfo 

"xvnl q uaL, tuLtnue rifpoudeire al fanto Padre di una maniera , 
Abbocc.ni,n. che faceva fperare effere delfo difpofto a compiacerlo , 
bnfo'coi'feìl" vo " c a dìl P etto dcl comrario patere del re di Ara- 
b'jÌb, * gona abboccarli col medelimo fanto Padre, lufingau- 
doli di poterlo trarre nel fuo feniiméato, e tenuta per- 
ciò on.* affemblea di llaio aTolcdo , nella quale dichia- 
rò Reggente dcl Regno durante la fua alTenza i) fuo 
figliuolo, primogenito Ferdinando , s'incarnino verfo 
Barcellona, ove celebrò col re Giacomo la fella del 
Natale, e quindi palio a Beaucaire nella Linguadoca . 
Il fanto Padre avea Allato l'abboccamento in quella 
città. Dopo di clTerfl trattenuto in Lione dai XXI. del 
rnefe di Novembre dell'anno 1273. e dopo di avere 
terminato l'afljre della contea di Vcnailtin , che dal 
re Filippo fu pienamente refìituita alla fantafede, la 
quale fc n' è quindi cofUnt unente mantenuta in paci- 
fico 
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fico porte ilò ' , difoofe di partirne alla fine del mefc A~. ut,, 
di Aprile di quell'anno, per pa.Tare nella Lii>a,uado- -rM* 
ca , ne gli iWzcri , e quindi il) Italia . Prima di mei' C^^Ttlai 
leriì io viaggio riceve nuovi nu.iii de! te Rodolfo de- 
ttimi! a richiedergli fu ini al amen te la corona Imperia- 
le, elbrtà quello Principe a fpcdite fall et; Ita mente in 
Julia aliiincunppe, pcropporfi ai procreili . die vi fa- 
cevjr«> i lollegati di Alfoofo , e ù maneggiò per ifla- 
billre la pace ria elfo Rodolfo, ed il re di Boemia 
Ot locato » . Alfonfo ai XXI. del mefe di Aprile en- ,a |M ,a K 
trò nella Francia, il coi iogrelFo non gli fu per altra 
conceduto che con qualche difficolta dal re Filippo a 
cagione delle vertenze inforie fra le tre corone di Fran- 
cia, di Aragona, e di Caftiglia per la fucceflìone al 
trono di Navarra, il cui re Arrigo aveva ceffata, di 
vivere ai za. del mefe di Luglio dell' anno feoefo fen* 
za prole mafehile . 11 famo Padre aVca fpediio ad 
incontralo ai confini I' arcivefeovo di Narbona , il 
quale lo condoflè a Beaucaire, ove fi trattenne il ri- 
manerne della Primavera . Non fi fa come terminaffe 
quello abboccamento. K certo, che Alfonfo ritornato 
in Caftiglia ripigliò le divife . ed il figlilo Imperiale, 
che il Canio Padre ingiunfe all' arcivefeovo di Siviglia, 
d' intimargliene la depofizionc fono pena di feomuni- 
ca, e che elio Alfonfo li determinò finalmente ad ub- 
bidire, ed ottenne le decime eccleGafliche per la guerra, 
che dovea fotlenere coniro i Mori J . j 

Il fanto padre rimefTofi in viaggio paffò a Va- xix. 
lenza, quindi a Vienna ntl delfinaio , e finalmente a Lo- S«J*i™idfc- 
fanna, ove giunfe ai Tei del mefe di Onobrc . Ro- n»fciUL& • 
dolfo non vi arrivò che ai XVIII. e non più che due 
giorni dopo preftò nelle proprie mani del fanio Padre 
alla prefenzadi fette Cardinali, dì cinque arcivefeovi , 
di undici vefeovi, e di un gran numero di Principi 
della Germania, un giuramento , nel quale fi obbligò di 
confermare i domini temporali della fama fede e d'im- 
pegnarli perchè ricuperasi quei, che ave* pcrduii , e 
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An- lt _ dichiarò che quelli domini confìftcvauo in quel tratto 
di Terra, che fi eftende da Radicofanla Ceperano, Dell' 
EfarcatO di Ravenna, nella Pcnttpoli , nella Marca d' 
Ancona, nel ducalo di Spole» , nella Terra della con- 
tefla Matilde , e nella contea di Bertinoro, e final- 
mente fi obbligò a mantenere alla medefima fama fede 
iX»ji. n n. il diritto del regno di Sicilia Nel feguente giorno 
promulgò un editto, nel quale rcilitul alle chiefe una 
piena libertà nelle facre elezioni, dichiarò libero l" 
appello al fommo Pontefice nelle caufe ectlefiaftiche , 
abolì la confuetudine di occupare i beni dei prelati , 
che venivano a morire . e fi obbligò alla eftirpazioue 
i Ibi. n. js. di tutte le erefie 1 . Ili quella carta Rodolfo confermò 
ancoraalla fama fede il dominio delle due I l'ole di 
Corfica, edi Sardegna, e fi obbligò a non molcftare 
il re Carlo di Sicilia. Il fanto Padre ottenne di fatto 
in quella occafione la relliluzionc dell' fcfarcato dì Ra- 
.lbi.*<m.i<;. venna, e della Romagna J , e non volendo che il re- 
gno di Sicilia vernile giammai ad unirfi coli' Impero , 
volle che i principi della Germania rtnovalfero quella 
dichiarazione, che al tempo di Onorio III. avevano già 
fatta nella alfemblea diFrancfort, nella quale avevano 
dichiarati i fuddetti due domini talmente feparaii , 
che per niuna circoflanza fi potettero riunire in una 
, nlvm . t medefima perfona * . Il fanto Padre nonabbliòi.i que- 
llo congtefio il motivo , pel quale egli gii fi cra_. 
impegnato con tanta fnllecitudine a terminare la con- 
tefa dell'Impero, cioè la facra fpedizione della Pale- 
ftioa, ed ebbe anzi il piacere di indurre elfo Rodolfo , e 
molti di quei fignori della Germania, che lo aveva- 
no feguitato, a prendere la diWfa della Croce, e ad 
obbligatfi di pattare con elfo medefimo nella Paleltma in 
- compagnia del re Filippo di Francia , di Giacomo d' Ara- 
gona, d'Eduardo d'Inghilterra, cdiCarlo di Sicilia J . 
1 n 'xx' **' " mentovato re Giacomo di Aragona fi manle- 

Zriarf.is. p. neva collante nella fua rifoluzionc di palfare ncU'oricn- 
SfliSìfetì te a difpetto di quel pubblico adulterio, nel quid e con- 
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tlnuava cflinatainrnie eoo ifcandolo di lutti I Fedeli. 
Il fato Padre da Beaucaire, c quindi da Vienna gli 
fctltTe due lenere a.Tai foni, nelle qusll proponevi 
tutte le ragioni , che dovevano indurlo a dcflifere da 
quello (candolo , e fcìotic le lue feufe , lo minacciò dì 
anatema Te pij olile diHrnva la fc-a convezione 1 . 
Mentre umilmente dimorava in Bcauca're fcriiTe Gre- 
gorio X. lettre uta-almente fotti al re di Pnttnjjallo 
Alfonlb III. U cli'amatj in elle ai a memora di quello 
Principe. la condizione del Regno di l'ottonilo, che 
tra tributario della Tanta fede, le minacce latte da Cv.o- 
no III. ad Allb.ifo II. epolcia al Tuo fi gì bolo Sanzio 
da Gicgono IX. il quale di fino tr.isfetl quindi il re- 
gna in elfo Alfonfo JI. fuo fratello , e finalmente il 
folcitile compromc(i(> fatto da quello Principe in Parigi 
I lutti i Prelati del Portogallo , gli lignificò le replica- 
le lagnanze, che erano Hate pie Tentai e alla fama lede 
dall' arcivefeovo di Braga, e da gli altri ve Ito vi del 
Regno fu le violenze da elfo tifate alle chiefe, eJ 
alle pcrlone ecclefiailichc , e dichiarò che fe efeguita 
non Hvcffe la mentova*» prorncltà fatta a Parigi dentro 
lo fpazto di due meli farebbono Itati interdetti tutti 
quei luoghi, nei quali lì ritrovava, dopo un altro me» 
fe elio incorrerebbe iteli' anatema , dopo un ugual tem- 
po tutto il Regno farebbe interdetto . e dopo altri 
tre meG tutti I fudiìiti farebbono aifoluti dal giura- 
mento di fedeltà, e frattanto elfo Alfo.tfo non potrebbe 
efercitarc il fuo gius di nominare ai benefici cccle- 
fialtici 1 . a 

Quella Lettera fu ferina a Beaucaire ai quattro 
del mele di Settembre, e fianJo iti Vienna nel Delfi- c ^ 
nato (Irfe il fatuo Padre la bolla, nella quale uni le i,. 
due cattedre episcopali dì Valenza , e di Die . Fino dal 
Pontificalo di Gregorio IX. n'era fiata fatta ridanza 
alla fama fede a motivo di rendere più rlfpettabile il 
veftovo, e di mutcrlo al (ìcuro dalle violenze dei 
fignori di quelle due citti. Reitato allora f off e io l'al- 
fa- 
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Ah, 1175. fare, e fuUÌLtendo tuttavia quello motivo di unione; 

il forno Padre l'efegul, e di fitto Bell'anno feguen- 
tc colla marte del vefeovo dì Die tallirono unite qui- 
tte due cattedre in un insidi uj (oggetto fino all' 
i Jt»m. «. ji. anno 1687. nel quale furono di nuivo feparate ' . 
6wnu"V«- Prima che il finto Padre uCciu";: djlla Francia la 
«Pamircidi cattedra dì Co flauti no poli era Hata proceduta di un 
CPoB. nuovo Patriarca impegnato a foitenere quella uniti, 
che era Hata finalmente riltabilita fra le due chicle^ 
nel Sinodo di Lione. Qnei Greci , che avevano affi- 
ttito a quella facra adunanza, ritornati nella regia 
città, rieinpieioiio ili cuufolazior.e l'animo dell'Augii* 
fio Psicologi , e JieJiro motivo di pentire al dcHi.io 
del Patriarca Giufcppe. Si era quelli prole Ha 10 più 
volte folcnoemtnie eoo g : uramenru,chc non avrebbe g'am- 
mai acconfentlto all' unione , e che li farebbe fpoglijto 
della fua dignità , qujlora (òffe quella fucc«dua. Ai 
nove del niefe di Gennajo li ce:sòdi rammentate il fuo 
nome nelle pubbliche preti, ed ji XVIII. dello ftcllo 
m-fe nella cappella Imperiale dopo il vanesio , cb: lì 
cantava In Greco ed Io Latino, u*om*ocio a recitare il 
no.ne del Tanto Padre . Frattanto Uiufeppe dil mo- 
nalleto di l'eribleto, ove fi età ritirato, paltò alla__ 
J.aura di Anaplia quanto miglia dinante di Cola ni- 
nopoli , ed accrebbe lo (clfmi, cric g't fi era forma- 
to nel clero di quella Citta. Teo-dolio Vi II ardui 00 fi- 
gliuolo di Goffredo prìncipe dell" Acaia , che età paf- 
fato al rito Greco, e da Archi ma attrita del Pj hoc ca- 
lore età flato inviato col carattere di legato al Tar- 
tari, e quindi lì era ritirato nel mona!tero di Udtgl- 
no , era da alcuni riputalo meritevole di quella catte- 
dra. Ma 1' Augnilo credè di dov:rvì piuttollo colloca- 
re quel Giovanni Vecco , del quale abbiamo altrove par- 
lato . N'c fu fatta adunque l'elezioje nella ebiefa di 
s. Sofia ai 26. del mefe di Maggio, e fu eifo confe- 
craio nella fegucute Uo.ueniia , nella quale cad;va la 
(oleuuiti dcUa Pcotccoftc. Quella elezione nuo fi du- 
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ve»a adunque che al favore dcIl'AugiiifW ed egli fu-pcr |y N _ , 
«vventura il primo a concepirne difguflo . L' impor- 
tunità colla quale il nuovo Patriarca duedevS cojfHp 
grazie, e la violenza , che pretendevi di fargli p^Pf- 
tenerle, l'obbligò ad allontanarlo- dalla corte , e ad 
accordargli una fola udienza la felliniana nel giorno dyit 
Martedì'. ■ -, WW™*''. 

Avremo occafioire di ptflarc più wJJiàÈflìeVi- 
cende dì quell'uomo. Il lauto Padre, ctiff^Pruafu d"tf 
fuoi cartolici fentimcntt doveva elTerc conTenio dplla 
fna promozione, pafsò da Lofanna a Sion nel Valais, 
e quindi agli nudici dì Novembre giunte a Miliyio , 
ove fu ricevuto coi più dittimi onori', ed alloggialo 
nel MnnaQero di j. Ambrogio . Ma egli ebbe il dilpia- 
cere dt ritrovare l'Italia, e fpccìalmente la LombardUJk 
la quel medefima funetln fiato dì guerre', e di difcor- i ^J 
die , nel quale lafciata l' aveva allora quando pafsó nel- 
le provincic della Francia. I Milanefi avevano giaprc- 
ftato omaggio a Rodolfo, il quale avea dichiarato Tuo 
Vicario Njpo della Torre , c fpediio in fua difefa il 
Conte di Ugni con un corpo di truppe Tedefche . Ma 
i J'avcli, gli Aiììgiaui, ed il Marcbefe di Monferrato 
riconofeendo Alfunlo di Gattiglia, da] quale ricevuto 
avevano un foccorfo di trecento uomini , occuparono 
Alexandria, Saluzzo, e Ravello, e mifero a ferro, 
ed a fuoco il diftreuo di Alba , e di Savigliano , di cui 
l' impadronirono ancora ugualmente che di Cherafco , 
di Mondovl , e di Cuneo. Furono quelle città tolte al 
ficcarlo di Sicilia, il quale come abbiamo attrove 
offervato, afpirava al dominio di tutta l'Italia. Ma egli 
ebbe ancora la mortificazione dì vedere la flotta Ge- 
Bovcié dopo di avere bruciati tutti i fuoi legni , che 
fi ritrovavano nel porlo dì Trapani , e dato il Tacco 
ail'Ifola del Gozzo, in fui tare la flclTacittà di Napoli, 
e gettare nell' acque le fue reali bandiere * . Nel de- ■ A- 
corfo dì queir anno Rodolfo fpcdl nella Lombardia il I^tT 
dio Cancelliere, il quale ricevè il giuramento di fcdel- 
ConHi>.r.Xy. rj ti 
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i dai popoli WMilano , di Cremona , di Piacenza 
i Parma, di Reggio , di Modena , di Crema , e di 
e gli obbligò a giurare ancora l'oflcrvanza dei 
_ i della Chicfa. II Muratori dice, che quello 
juramento di 'fedeltà, fu preflato ancora dalle città 
^kdclla Romagna, e che quelle dipendevano dall' Impe- 
i H{*' ^Mk. Tolomeo di Lucca ' , e Bernardo nella fua Cro- 
zìì, nf. deifcióani Ponte» potevano - infegnargli , che 

' (|t A RodoIfo^Ptt'promelTo di reliituirc quelle citta alla fan- 
£ < "la Sede , e riguardo a vari fatti particolari poteva ri- 
w levate dalla Morra di quelli tempi, che le particolari 

£ fazioni dei Guejfi, e dei Gibcllini , le quali fpargeva- 

* A no la deflazione nella Tofana, nella Romagna, e-» 
_ nella Lombardia, alteravano tutti i più facri diritti. 

^Quell'anno i Bologne!! del partito Guelfo chiamate io 

S^Ploro foccorfo" le truppe di Parma , di Modena , di Reg- 
gio , e di Ferrara , e dato il comando del loro eferci- 
to a Malatefta da Vcrucchio primo autore della po- 
tenza di quefla celebre famiglia , che ebbe quindi il 
dominio della città di Rimini, andarono ad inveftire 
i Faentini , i quali avevano accolti i Lambertazzi, e 
* gli altri fuor li (citi della città. Ma i Faentini avendo 

dato il comando delle lóro truppe a Guido conte di 
p Monte fel irò , fecero una Itrage orribile dei Bologne!! , 

* e dei loro Colleghi . Fu quello eccidio fatale alla città 

di Bologna, la quale oltre varie fu e cartella, perdà il 
dominio ancora di Cervia, ediCefcna. In queiìo feon- 

• volgimento di (azioni Guido Novello da Polenta s' im- 
padrofll della città di Ravenna, con ifeacciarne i Tra- 
vertaci, ed altri difordini lì Gommifero nelle cittadel- 
la Tofcaua . 

xxit. 11 fan t° Padre animato dallo fpirito di pace, ej 

Mone iti b. di carità voleva portarne i fentimenti in tutti quei 
Gregorio X.. i u oghi , pe' quali palfava . Ma poiché voleva , che foife 
" -A quella la pace di Criito , la quale non poteva confe- 

rirli fenza i'oiTervanza delle leggi della Chiefa, di- 
#' inorando nella città di Milano ai XVIII. del mefe di 
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Novembre, nel qual giorno fi folenanìfiiai fammi Pon- Ab. i»7Sv> 
telici line-vare le «mure contro 1 contumaci alla Chic- 
6, affinchè il popolo di Milano non credelle , che U 
fua pretensa, ed il decorfo degli anni aveffe fevata 
la forza a quelle cenfure, che erano (tate già (ulmi- 
nate da Clemente IV. contro la loro circi , !c filimi-, 
nò di nuovo, lì trasferì pofeia a Piacenza, e quinari" 
giunto predò Firenze , poiché quella città era foiiopo- 
fla all'interdetto, pensò di fcanfarla , e di gradare l' Ar- ^ 
no, per trasferir» ad Arezzo. Ma non potendoli paf- ™ " 
fare in tal maniera quello fiume , ed effendo perei» 
ncceltario di entrare nella cittì, le conferì l'alTuIuzio- 
ne, ma ufeitone fulminò di nuovo l' interdetto fu di ^ 
ella. Celebrò quindi le fette di Natale in Arezzo , c 
mentre voleva profeguire il fuo viaggio , cadde infer- ■ *f 
mo , ed aggravatofi 'i ma,c ip'^ ,a fua bell'anima al ' - 
dieci del tegnente mefe di Gennajo . 

Le ùie getta, cheabbiamn finora riferite, ballano 
a farne l'elogio . Egli è commendato fpecialmentc pel * 
fuo zelo, e pel fuo fpirito di pace , e di carità. Il 
fuo corpo fu fotterrato nella chiefa Cattedrale di A- 
rezzo , e Iddio li compiacque di onorarne la tombacon 
un buon numero di prodigi, che induflcro quel po- 
polo a predargli un culto xeligiofo., e nella rinovazio- 
ne della Cattedrale, che era gii dedicata a s. Dona- 



talo quindi folcnnemente approvato dalla Chiefa . Si 
conferva manoicf ilio un fuo Dialogo fra Saula , e Pao- 
lo , ed una fua Orazione diretta a ridabilire la concor- 
dia fra t Guelfi, ed i Gibcllini ' . Neirefpofto Con- iMmjUau. 
cilio di Lione aveva elTo commandato ai Predicatori ••'"•r- 
di efortare j popoli a chinare riverentemente la fron- 
te ogni qual volta li proferiva tiella Chiefa il nnmedi 
Gesù . Si dice ancora, che fu propoSo nel medefima 
Sinodo di abolire i privilegi dei Regolari, e che elfo 
vi fi oppofe coftantemente , e che i Re di Spagna Q 
oppofero Umilmente alla unione di tutti gli Ordini mi- 



to, ad intitolarla dal fuo 



. Quello fuo culto è 
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lita- 
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'27S. l\UTÌ, che fu propolla nel medefimo Concilio. 

' Terminate I' efequìc fole lini di .rotilo Pontefice 1 
lVi ~ Cardinali, dovendoli efegnire per la prima volta la 
bolla del Conclave pubblicata nel mentovato Sinodo", 
furano rincbiufi nel Tegnente giorno XXI. di Genna- 
io , e fi ritrovarono i loro voti uniti a collocare fu 
la Cattedra di s. Pietro il decano del facro Collegio 
vefeovo d'Ollia, e di Velletri . Era quelli Pietro nato 
a Tarantafia nell'anno 1215. Il quale vedilo nella Tua 
prima gioventù !' abito dell'ordine dei Predicatori, 
ed applicatoli di buon ora allo (ludio del/a pietà , e del- 
la feienza .dopo di avere dati i più lumino», faggi di 
religione, e di dottrina, di zelo, e di prudenza nelle 
pubbliche cattedre di Parigi, e nel governo della fua 
provincia di Francia, era faro detonato dal defònto 
Pontefice nell'anno 1171, a reggere la cattedra di Lio- 
ne , la quale sì per la troppa luco ria di Tommafo di Sa- 
Yoia, il quale per lo fpazio di venti tre anni non fi era 
occupato che del penficre di percepirne le rendite, 
il per la lunga vacanza di quattro anni, fi ritrovava-, 
inuna eilrema deflazione . Obbligato dall' aflbluto pon- 
tificio comando a piegare gli omeri fotro quello pefo, 
avea rivolti i fuoi penlìeri a rifabilire in quella de- 
folata cittì Io (piriti! di pace e di concordia. Egli 
difatto corrifpofe talmente alle fperanze , che avea 
concepite dal fuo zelo, e dalla fu a prudenza il fanto 
Padre, che quelli nel mefe di Maggio, o di Settem- 
bre dell'anno Tegnente volle decorarlo della dignità di ' 
Cardinale , e crearlo decano del facro collegio , e fee- 
gliere la itella città di Lione, per celebrarvi 1* cfpoilo 
ecumenico Concilio. Nel tempo del finodo fu elfo 
con s. Bonaventura deltìnatn a terminare pactficamen- 
le varie conteltazioni , che pattavano tra il clero feco- 
lare, ed i due Ordini dei Predicatori, c dei Minori, 
finalmente dichiarato penitenziere della Chiefa Roma- 
na, ebbe ordine di fluitare il fanto Padre nel fuori- 
torno in Italia, c durame ii viaggio impiegò il fuo 
■eia 
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telo nel rappacificare le fatali difcordie delle due lui- 1176. 
tnofc fazioni di Lombardia. Quello illudre perfonag- 
gio collocalo adunque fu la cattedra di s. Pietro, af- 
funfe il nome d'Innocenzo V, ed adottò come fue 
carattcriftiche le parole del Rea! Profeta ; / miti oicbi 
Jorio fcmpri rivolti al Signore. Credcndofi desinato da 
Dioaterminare quelle grandi imprefe , cheli erano co. 
minciate dal gloriofo Tuo anteceifore, prima dì par- 
tire da Arezzo fcriife una Lettera alla Repubblica di 
Genova, per eternarla, ad adottare l'entimemi di pace, 
c ad inviare a Roma per la prima Domenica di qua- 
rcfima alcuni plenipotenziari, co' quali potciTc tratta- 
re di accomodarne ut 0 si col re di Sicilia Carlo, che-i 
coi loro concittadini efuli , tra quali icneva i! prima 
luogo la cara Fiefchi . In quella Domenica appunta , che 
cadde queft' anno ai XXIII. del mere di Febbrajo , egli 
fu foleonemente coronato nella Baffi ica di s. Pietro, e 
quindi fpedl a tutti i vetcovi, ed a tutti i principi 
Crifliani le fue encicliche dettate da quello fpirito dì 
pace , del quale era erto animato . In quelli primi mo- 
menti del fuo Pontificato, diede gli ordini opportuni , 
perchè fi profeguilTe l'affare della Crociata in favore 
dei Fedeli della Paleftina , efortò P Augullo Paleoioga 
ad eilinguere le ultime fcintille 'del funefto feifma dei 
Greci , e dirigendo le fue cure alla pace dei populi 
d'Italia, conferì 1' aiToluzione dalie loco cenfure ai Fio- 
rentini, che fi dimoltrarono oiTequiofi aifuoi comandi, 
' e rinovò le cenfure contro J popoli di Pavia , e dì 
Verona ; che vollero reftare oftinati nelle loro fazio- 
ni. I Pifani ritrovarono in effo un Padre ugualmente 
pietofo. Ma mentre quelli fault i principi facevano 1 pe- 
lare un Pontificato gloriofo allaChiefa, ed alla pace 
dell'Italia, per cui motivo efortò il RcRodolfo a dif- 
ferire a tempo più opportuno la fila venuta a Roma, 
cadde infermo, e cefsò di vivere ai sz. del mefe di 
Giugno nei LI. anno della fua età dopo foli cinque 
meli, e due giorni di Pontificato ■ Il re Carlo di Si- 
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Àn. cilia P cei " cn,c a " e f» 6 (blenni efet|uie, ed il fuo cor- 

,,r«™Wn. pn fu Atterrata nella chicfa di s. Giovanni Laterano ' . 
YUuir'dcth ^ a Spagna avea fpecialmente richiamale le app- 
Sragn* ' Auliche follecitudinì di quello Pontefice, il quale vo- 
lendo liberare le fue belle provincie dalla oppreffionc 
dei Saraceni , avea comandato, che lì pagaflero f»l le- 
citamente quelle decime, che dal fuo ameccubre erano 
Itale concedute al re Alfonfo di Cartiglia . Mentre^ 
quello Principe fi era trasferito a Beaucaire Mahomec 
Alhamir Aboadk Re di Granata rifoluto dì conqui- 
Ilare l'Andaluzia, fi collegò col re di Marocco Abcn- 
Jufeph, e cedutegli le piazze di Algezira, e di Tarif- 
fe, ottenne un foccorfo di diciafette mila uomini, e fu 
in grado di tentare nel medelimo tempo la prefa di 
Cordova, e di Jaea . Di fatto mentre Aben-Jufeph. 
s'impadronì di Kch'a, egli marciò alla volta di Jaeo, 
e diede alle truppe fedeli una terribile rotta, rtellaj 
quale fu fatto prigioniere , e quindi uccifo l' arcivefeo- 
vo di Toledo Sancio figliuolo del Re Alfoufo . D. Fer- 
dinando Reggente del Regno accorfe follici tamen te al- 
la di fefa di quelle provincie : ma prima d'incontrare 
i Mufulmaui cadde infermo , e ceffo di vivere nel fio- 
re della Tua età. La fua morte avrebbe gettati i Fe- 
deli in una elìrema deflazione , fc il fuo Fratello D. 
Sancio non lì folle portato follcciumeotc a prendere 
il comando delle truppe. Allettila una terribile arma- 
ta egli obbligò il re di Marocco a ritirarfl di nuovo 
ad Algezira, ed ottenuta una plenipotenza dal tuo pa- 
dre il re Alfonfo, potè ancora per mezzo di Alfon- 
fo di Guzman ftipite della ìllultrc famiglia di Medina 
Sidonia face un trattato di pace con quei barbari- Quello 
giovane Principe aveva affilata con tanto calore, e ze- 
lo ia difefa del trono, perchè ue ambiva la fucceflio- 
o- . Égli i udii .fé di fatto il re Alfonfo ad adunarci 
qucil' anno a Segovia gli Itati generali, ed a richieder 
loro di decidere; fe la fucctflioue fi doveva ai figli del 
dcfonio Ferdinando, oppure a D. Sancio, ed ebbe la 
con- 
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eonfolazione d'intendere, che fecondo le leggi della ^ lV js. 
Spagna i figli dovevano preferirli ai nepotì, e di ellere 
dichiarato crede presuntivo della corona. Mentre adun- 
que il Regno di Cartiglia godeva la pace procaratagli 
da quello valorofo Principe , il redi ArragonaD. Gia- 
como vide il fuo regno di Valenza efpofìo alle incur- 
lìoni del mentovato He di Granala, ed avendo iute fa 
la disfatta delle fue truppe , ne fu talmente penetrato , che 
ne cadde infermo , edai zj. de! mefe di Luglio di qnelV 
anno ceffo di vivere oppreflb dal dolore , dalle fatiche, 
c da gii anni, e gli fuccedè nel trono il fuo figlinolo 
D. Pietro il quale fu folenncmente coronato a Saragozza lftffM , ( ,^. 
ai 27. del mefe di Novembre di queft'anno » . tEf^p"-* 

Prima che quello nuovo Principe fali(fe fui trono S'i^y. 
di Aragona , fi era nuovamente la cbiefa Romana vettita tatuici? 
a lutto per la morte dt quel Pontefice, che era fuc- 
ceduio ad Innocenzo V. Chiufi i Cardinali in Concla- 
ve nel Palazzo di Laterauo ai dieci del mefe di Lu- 
glio li ritrovarono uniti a collocare fu la cattedra di 
s. Pietro il Cardinale Ottobono Ficfchi diacono di s. 
Adriano Gsnovefe di nazione , e nipote d' Innocenzo 
]V. lafua cagionevole falute , che l'obbligava a rif- 
pondere a chi lo complimentava: che più avrebbe gra- 
dite le altrui co ograt umazioni di Cardinale fino, che 
da Pontefice moribondo neppure gli pcrmile di 
elfete confatalo . Nei ttentanovc giorni, che fouenne 
il Pontificato fotta nome di Adriano V. rivolte fpe- 
cialmente , Tuoi pentieri a raffrenare I' ambizione del 
re Carlo di Sicilia, e poiché non li voleva determi- 
nare a rinunciare il Vicariato della Tofana, da cuocerne 
sbramo veduto, aiTunto colla efpreifa condizione di ce- 
detlo eletto che folte un nuovo re de 1 Romani, gl'in^luofe 
dì paffare a Viterbo, e deputò tre Cardinali il vefeovo di 
Sabina, ed i due diaconi di s. Nicolò iu Carcere, e di 
s. Maria inCofmedin a trattare con elio quello ailare. 
Egli ancora palio a Viterbo, e pochi giorni dopo il 
fuo arrivo ceffo di vivere, e fu foiterraio nella Chie- 
ia dei Minori di della citta > . SÌ * n. r ; 



jt Istoria Ecc li mastica 

Àh. 1176. S' pretende da alcuni , che gli fuccedefle Viccdcr 

XXVIIL mino nativo di Piacenza , nipote di Gregorio X. il 
dwrmaiXXI quale aveva profetato l'Ordine dei Minori, ed era 
Cardinale, e vefeovo di Palettrina, e che fia tacciuto 
il fuo nome dalla Storia, perchè elle ndo morto XXIV. 
ore dopo la fua elezione , nulla potè operare da Ponte, 
fice . Ma e de! tutto in fu (finente queiìo fatto. 11 de- 
fonto Pontefice aveva dichiarato a voce, di fofpcnderc 
1' efecuzione della bolla del Conclave pubblicata da Gre- 
gorio X. nel Concilio di Lione, e di volerne mode- 
rare il rigore, onde i Cardinali non follerò coftrettì , 
per feltrartene , a precipitare la più rilevante di tutte 
le elezioni . Rettala adunque bacante la fama Sede, 
i Cardinali, che dovevano provederla di un nuovo Pon- 
tefice, dovendoli rinchiudere in Conclavecon una mi- 
nore riftrettezza , ftefero un allettato munito delle lo- 
ro (ottoferizioni , e iigilli , in cui notificarono al pub- 
blico la moderazione della fuddetta bolla fatta a voce 
dal defunto Pontefice, ed ingiunfero all' artivefeovo dì 
Corinto, a Giovanni di Vercelli Generale dell' Ordine 
dei Predicatori, ed a Giovanni procuratore del mede- 
limo Ordine, di farne la pubblicazione. Ma alcuni 
Prelati, fpecislmente della curia, temendo forfè, che 
folte quello un pcetetto ritrovato dai Cardinali , per pro- 
trarre la elezione, e rirovare quella lunga vacanza, 
che aveva preceduta P elezione di Gregorio X. indize- 
rò i! Popolo di Viterbo a tumultuare , ed a maltratta- 
re 11 mentovato arcivefeovo, percuotendolo, e «Tap- 
pandogli le lettere ed i figlili , ed obbligarono il fa- 
cto Collegio ad ollcrvare la bolla in tutto il fuo rigo- 
re. Ai XVI. adunque del raefe di Settembre fi fece 
l'elezione del nuovo Pontefice nella perfona di Pietro 
Cardinale, e vefeovo Tu totano . Egli era nato in Por- 
togallo, e fi era acquiftatoun nome (ingoiare nella pro- 
fetinone della medicina. Abbracciato quindi lo flato 
eccleùaltico , Gregorio X. Io aveva- prò mollò alla accen- 
nata cattedra di Frittati - figli aiTunfe il Dome di GIo- 
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vanni XXI. ne fi fi efpreflamente perchè (òffe alter»- Ajj. 1178' 
ta la numerazione , mentre 1* ultimo Giovanni , il 
quale fu promoflb alla cattedra di ». Pietro nell'an- 
no 1014. fu il XIX. dì quello nome . Non volendo egli 
lafciare impuniio l'attentato wmmcITo nel tempo del- 
la fede vacante, pubblicò ai XXX. dello fteffb mefe 
di Settembre una bolla , nella quale premile il perdo- 
no a coloro, che dentro lo Ipazio di otto giorni avef- 
fero notificata la loro colpa al vefeovo di Sabina, e 
nello fletto tempo ingiunfe al vìcecancclliere della Chic- 
fa Romana, all'Auditore delle contradette, e ad un_> 
fuo Cappellano di fare una diligente perquiflzione per 
punire feveramente coloro, che avellerò ricurato di 
applgliarfi a queflo mezzo di perdono ' . Nel medefi- 1 mi*. 
ma. giorno egli pubblicò una bolla, nella quale dopo &*tr«n.z. 
di avere dichiarato avere il fuddetto fuo predecenorc *"* ,4 *' 
prima in conciltoro fecrero, e quindi ancora in occa- 
fionc dell' ultima Tua infermità fofpelì i rigori , e la 
riflrcttezza del conclave preferitto da Gregorio X. 
confermò (biennemente quella fofp enfio ne , e fi rifer- 
irà ad altro tempo a preferivere quei mezzi , che po- 
tevano follecitare V elezione del Pontefice fenza in- 
correre in quegli inconvenienti, che nafeevano dalle 
bolle d) Gregorio X. m . » Kqm.ii.>» 

Ai fette del feguente mefe di Ottobre il Tanto xx>x. 
Padre con una i-aciclica diede parte a tutti i vefeovi fjfC™" 
della morte di Adriano V. e della fua elezione fegui- " vm ' 
ta nello flcHb primo giorno del conclave , ed implorò 
il foccorfo delle loro orazioni, per reggere al grave 
pefo, che gli era flato addofiato J . Nello (teffo giorno , IH. « ,4. 
egli fi fece predare il giuramento di fedeltà dal Re 
Carlo di Sicilia, il quale fi dichiarò fuo VaiTalIo li- 
gio, riconobbe il pofleltb della Sicilia, e del Regno di 
Napoli ad eccezione della fola citta di Benevento , e 
del fuo dito-etto dalla beneficenza della fanta Sede, ri- 
trovò le condizioni di non unirvi il dominio dell'Im- 
pero, 0 de! Reeno di Germania , o della maggior par- 

Comh.T.xy. e te 
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Ah. 1276. te de " a Lombardia, o della Tofcana, c finalmente di« 
chiaro che rimanendo un pupillo crede del Regno , 
1 Mi n ™.jt. ne refterebbe la tutela apprelio la fama Sede 1 . Ab- 
biamo veduto , che quello Principe era Ilato da Clcmen- 
te IV. dichiarato Vicario della Tofcana colla efpreùa 
condizione di rinunciare quella dignità eletto che forte 
un nuovo Re di Germania. Ma poiché egli arpicava 
anzi al dominio di tutta l'Italia, a nulla meno fi di- 
moiìrava difpolto che a cedere il fuddetto Vicariato. 
Rodolfo lì era dichiarato rifoluto di ricuperarlo colla 
forza , ed il defunto Adriano volendo terminare paci- 
ficamente quella controversa , gli aveva proibito di ca- 
lare in Italia fecondo la convenzione fatta con Grego- 
rio X. fino a tanto , che non folle decifa quella caufa. 
Riufcl aduoque al fanto Padre d'indurre Carlo ad ob- 
bligarli di nuovo a cedere ogni Tua pretensone fopra 
la Tofcana, e fopra la Lombardia, onde potette Ro- 
dolfo fenza incontrare alcuna oililità venire a prendere 
l'Imperiai corona. EHb aveva nel decorfo di quelli 
due anni abhaflata I' alterigia di alcuni Principi della 
Germania, che ricufavanodi predargli omaggio , e col- 
legatoli col Re di Ungaria, fi era ritrovato in grado 
di muover guerra al Duca di Baviera, ed allo ftclTo 
Re di Boemia, per obbligarlo a predargli omaggio, c 
ad abbandonare P Aulirla, la Stìria, Sa Carintia, e 
la Carniola . Conquidala la Città di Vienna, indulìe 
di fatto Ottocaro a predargli il giuramento di fedeltà, 
1. s s „ mjt. ed a lafciatc il dclìino delle mentovate provincie alla 
£AI, mv „ , decifione della prolfiraa dieta dell'Impero 1 . 
rom.n. ^ o 2C | 0> c0 ] q Ua i c aveva il fanto Padre addotato 

E***' - 1,ìm P e S no de " a Crociata promofla da Gregorio X. la 
tttnUFi» aveva indo:to a dirigere le prime cure del fuo Apo- 
C i. . ci*5p>- ftolico minidero a ftabilire la pace ficcome tra il Re 
Carlo di Sicilia, ed il Re Rodolfo di Gcrmaoia, e fra 
quello Principe, ed Ottocaro di Boemia, cosi fra I 
due Re Filippo di Francia, ed Alfonfo di Caftlglia. 
V efpofta decifione fatta di gli flati generati tenuti a 
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Segoni* io favore di D. Sancio , e coutro ì figliuoli , , ?6> 
del dclònlo primogenito D. Ferdinando, mercè la qua- 
le temano efclufl dal Irono di CaGiRlia quelli infan- 
ti nipoti del Re Filippo, indulTe la Regina Bianca loco 
Madre, e Sorella di elfo Filippo, ad implorarne ta 
protezione, e per conferirla più facilmente , a rifu- 
giili) negli flati di Acagooa coi Cuoi figliuoli, ed In 
compagnia della Kegma (olanda fua Suocera, contor- 
te del Re Alfoofo, e forella di D. Pietro Re di Ara- 
goni, Filippo ù Impegnò di fatto a fufleneroe leiagio- 
in, e quando non fi poterle altrimenti dichiarò di 
appoggiarle con luna la (orza delle Tue armi. Dichia- 
rala la tal maniera una guerra , dalla quale 11 teme- 
vano le più funelle conferenze , il fanto Padre ai 
quindici 'del mefe di Onobre delliuò i due Generali 
dei Predicatori , e dei Minori a pailare in Francia col 
carattere di Legati Apoftolici, per indurvi il Re Fi- 
lippo a terminare pacificamente quella caufa, e diede 
loro un'ampia facoltà di feiogliere tutii quei trattati, 
che fi potevano opporre al confeguimenlu di quella 
pace ■ , fcgli era talmente impegnato ad eftingnere que- '■ ""J" 
fto fuoco nel fuo primo nafecre, che nel medefimo %„ ù °"' 
tempo fcrivendo al Cardinale Simone di Bric Legalo 
ApoftoIIco nel Regno di Francia, dopo di avergli ri- 
cordalo quei decreto del Concìlio di Lione, nel qua- 
le fi comandava in favore della Crociala una pace ge- 
nerale. fra ì Principi Crifliani , gli comando di far ufo 
delle Ecclefialtichc cenfure, contro chiunque non avef- 
fe addotato quelli fentimenli di pace , Tenga avere al- 
cun riguardo a privilegi perfonali , feomunicando le 
Pcrfone, e fot topo nen do gli flati alla fentensa dell' in- 
terdetto. Quella Lettera fu fcritta ai fette del mefe 
di Marzo dell' anno feguente . Ma avendo non guari 
dopo cedalo di vivere quello Pontefice , Filippo profe- 
gnl la leva delle truppe , e non fu trattenuto dal pai- 
fare i Pirenei che dai rigori dell'Inverno. Quella di- 
lazione fece il , che avendo il nuovo Pontefice Nico- 
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A«. ìì 7 6. lo HI. interponi i fuor offici Tra i due Sovrani per 
la pace, folle quella concinni colla condizione, che 
la Regina Zolanda ritornale JnCaflìglla, che D. Bian- 
ca avefle la libertà di ritirarli in Francia appreso il 
fuo fratello il Re Filippo, e che i due fuoi figliuoli i 
Principi de la Cerda reflaflcro appretto il Re Pietro 
di Aragona, il qoale fi obbligò alla loro tuiela. 
XXXI. Il mentovato Cardinale Simone di Brie, il quale 

fc?«k. "* ^ Gte B° c '0 X. era flato fpedito nella Francia col ca- 
rattere di Legato Apoftolicu , e colla facoltà di ado- 
prare le Ecclelìaftichc cenfure contro qualunque per- 
fona, e contro gli fteffi Regolari Ciftercienfi , Predi- 
catori, e Minori, ad iftanza di alcuni vefeovi della 
Francia celebrò un Sinodo a Bourgej ai tredici del 
mefe di Settembre di quell'anno , evi pubblicò fedici 
canoni , nel primo de* quali fulminò le più terribili 
cenfure contro chiunque avelie violentemente impedita 
una canonica elezione, e ne gli altri difpofe vati ar- 
ticoli appartenenti al foro, ed ai Giudici Ecclefialtici , 
alla immunità della Chicli , alla ficurezza dell' alilo Ec- 
ctefialìico , e privò della Comunione della Chiefa quei 
Regolari , che abufandofi dei loro privilegi , ammet- 
lelTero alla partecipazione dei Sacramenti) c della-» 
Eccleiìaftica lepoltura coloro, che fono fottopofti alle 
pene di feomunicaj o di interdetto , o fanno profeuìo- 
liTm j K ne di pubblici ufurai 1 . Quello Legato ai fette del 
CMf.faf.ijf. mete di Decembre di queflo mcdeliroo anno pubblicò 
altresì un editto, nel quale fulminò la feomunica con- 
tro quegli Studenti della (Jniverlitì di Parigi, i quali 
avellerò avuta la facrilega temerità di giuocare ai dadi 
nella chiefa, o nei giorui tettivi, di abbandonarli alla 
crapola, ed alla danza, e di tumultuare per le pubbliche 
«. O» BaM p| azic co |i e arm j allamano » . Gli accennati canoni ap- 
4 „, ''' **' partenenti al foro , ed alle azioni dei giudici Ecclc- 
lìaftici, non dimoftrano che troppo chiaramente l'abufo, 
che fi faceva di quegli ftelfi mezzi, che fi erano introdotti 
pei mantenere fpec talmente Del clero lo fpiiito di giuliizia 
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edlpaee. Era di fattopaltàra UMoItfela licenza delle liti À«. 
e delle controuerfie, che i vefcoii della provincia di 
Rems , per mettere qualche argine alla temerità dei ca- 
nonici delle loro cattedrali , furono coflretti a collegarfi , 
c ad obbligarli a fare in comune le fpefe di qualunque ,.Tim.Xir 
lite folle ad alcuno intentata dal proprio Capitolo i , a™. ì*t- 
Bertrando di s.Marlino Arcivefcovo di Arlcs circa 
quello tempo celebrò un lìnodo dei vefeovi della Tua 
provincia, nel quale £i rcftrinfe a pubblicare XXI. Canoni 
appartenenti alla fola difciplina Ecclefìaftica . Egli cita 
in elfi didimamente tutti i cali , che fono rifervali at 
proprio vefeovo, oalla fama Sede , e dice, che pre- 
feutandofi ad alcun confelfore una perfooa rea di alcu- 
na di quelle colpe, dee edere diretta al vefeovo , il 
quale o le compartirà il beneficio della auoluzione, op- 
pure la indirizzerà con fue lettere al Pontefice - Co- 
manda ancora a tutti i parrochi di tenere il regiftro del 
loro parrocchiani, che fi fono confeflati nel corfo della 
Quatefima o ad efli , o ad alcun altro Sacerdote colla 
loro licenza, ed ai Regolari che eanfeflaio , di con- 
fegnate ai medefirai parrochi la nota in ifciilto delle per- »* 
fone, che fi fono ad elfi canfeffate » . An _ 12?7 . 

1 vari Sinodi , che fi andavano celebrando , e Io xxxn, 
zelo, c le lettere dei forami Pontefici, follenevano bla idi 
r Ecclcfiaftica difciplina a fronte delia libertà , e degli 
abuiì, che regnavano per ogni dove. Neffuna partej 
dei-Mondo Criftiano isfugl alle follecitudini di Gio- 
vanni XXI. Nello Meno tempo, in coi era applicato 
a riftabilire la pace fra i due Sovrani di Francia , e di 
Cartiglia , cfortò il Re di Aragona a volgere le fue 
armi comro i Saraceni, e*a tale effetto gli accordi 
le decime cccletiaflichc , le quali furano da elTo fimh> 
mente concedute a Guido comedi Fiandra, affinchè po- 
lene efeguire il fuo voto di partire nella Terra fama, 
ingiunfe a Stefano Vefeovo di Parigi diefaminare gli 
ferini, che panavano per le mani dei profcllori, e 
de gli ltudcmi della Univeriiii, e di condannarne gli 
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A*. 1177. errori, della cui condanna abbiamo gii pattato -fu la 
fine del precedente Libro, fofpefe le cenfurc fulmina* 
te da Clemente IV, e da Gregorio X. contro Gugliel- 
mo marchete di Monferrato , e contro i Popoli di Pa- 
via, di Afli, e di Verona, fcrilTc lettere fpiranti il 
più tenero amore di Padre a quel!' Alfonfo IH. Re di 
Portogallo , che da Gregorio X. era flato minacciato 
delle più terribili pene, qualora non fi folle follecita- 
mente emendato , e dimuftrandogli il più finsero attac- 
camentosl alla fua perfona, che ad un Regno , nel qua- 
le aveva già fonili i fuoi natali, lo efortò vivamen- 
te a riformare quegli abufi graviflìmi, che nei fuoi 
domini fi erano introdotti contro i diritti della Chic- 
fa, confermò quegli ftatuii , che erano (lati fatti da 
Giovanni Cardinale diacono di s. Nicolò ed arciprete 
di s. Pietro per la riforma del Clero di quella Bafili- 
ca, e fenile un gran numero di lettere, per folleci- 
tare la Crociata , e per procurare i vantaggi di quei 
! jtj.n. «un. pochi Fedeli , che nella Paleftina gemevano circondati 
7.&/f(- dalle fquadrc dei Barbari ' . 
XXXW. Queflc azioni del fanto Padre unite alla profferì 

Sm mora. f a lute, della quale godeva lufiugavauo quei Fedeli di 
un Pontificato ugualmente lungo, e gloriofo. Egli 
feguitava a dimorare in Viterbo , ed avendo avuta 
1* inavvertenza di dormire in una camera da elfo fat- 
ta edificare, non li fa per quale accidente, cadde il 
fuolo, e coperto elfo dalle rovine, ne riportò tali fe- 
rite, che non potè fopravivcre più di fei giorni, ej 
mori perciò dopo foli otto mcG di Pontificato. Tolo- 
meo di Lucca , dal quale abbiamo queflo fatto , dice 
che egii & luGngava di lunga vita, riconofee nella Tua 
morte un gaftigo di Dio, cdi'ce, che e(To poco ama- 
va i Regolari , e che era per pubblicare qualche decre- 
to contro di elfi . Il Muratori vedendo, che le varie ca- 
lunie , onde fi è tentato di denigrare la fua fama , fo- 
no referite dai monaci, non dubita di rifonderne la 
caufa fu quella fpecie di avverfione, che egli poitav* 
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loro. E' certo che le fue gefta li dimollrarono degno AsTTaTrT 
di federe fu quella cattedra di 1. Pietro, alla quale 
era nato deltinato da Dio, è ben difficile a crederli , 
che quando avelie avuta la vanità di gloriarli di robu- 
fiezza, di falute, e di lunga vita, avelie di più avuta 
la debolezza di notificare quelli fnoi fentimcnti . Ri- 
guardo alle altre calunnie , che lì fparfero contro il fuo 
nome, non meritano di efiere riferite. 

Egli aveva ricevute quelle lettere, che dall' Impe- xicxiv. 
radore Michele Paleologo , dal Patriarchi di Collanti- i"i<" M 
nopoli, e da gli altri vefeovi Greci erano Hate fccit- GrK ""* s - s - 
te al defonto Gregorio X. nelle quali veniva approva- 
to quel decreto di unione , che era flato fatto neli* 
ecumenico Sinodo di Lione. Egli adunque aveva rif- 
polto loro , ed aveva incaricati dì prefentare quelle 
lettere rivettiti del carattere di legati Apoftolici Già- 
corno , e Gauffrido vefeovi il primo di Ferentino , ed 
il fecondo di Torino, e due Religiofi dell'Ordine dei 
Predicatori Rainone priore del Convento di Viterbo , 
e Salvi Lettore di Lucca. Di quelle lettere non lì è 
confervata che quella , che porta In fronte il nome 
del Patriarca, e dei vefeovi, dalla quale rileviamo, 
che quelli legati erano fpccialmentc incaricati di trat- 
tare vari articoli appartenenti alla profelfione di fede, 
ed al primato del Romano Pontefice ' . Efeguirono 
elfi fedelmente la loro commifilonc, ed accolti In Co- JJ^U^Jj? 
ftantinopolt con Angolari dimoGrazioni di onore, furo- 
no rimandati a Roma in compagnia di Teodoro Me- 
tropolitano di Cizzico, di Melitimota Scriniario della 
Chiefa dì Caftan ti nopoli , ed arcidiacono del clero In> 
periate, di Giorgio Metochìta arcidiacono del clero 
della regia Città , e di tre Secretar! Imperiali An- 
gelo, Giovanni, e Andronico, i quali dovevano rap- 
prefentare una folennc ambafeiata dell' Imperadorc , c 
delle Chiefe di Oriente. Dovevano elfi prefentare al 
defonto Giovanni XXI. due lettere del medefimo Au- 
gnilo Michele, la prima delle quali era diretta acon- 
gra- 
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An. i*77. K ratu ' ilrfi dclIa fc S uit * unione delle due Ghiere, me; 
' ' diante laquale toltolofcifmaeranovcmiti i Grectal ccil- 
tio della Cattolica unita , alla Chicfa Romana macitra 
di tutti i Crifìiani, ed avevano riconofcinto H fom- 
mo Pontefice come pallore unlverrale dei Fedeli, dot- 
tore della Cattolica verità. Vicario di Gesù Crilto in 
Terra, e fucceflore dei beati ApoBoli Pietro, e Paolo; 
e nella feconda era inferita la copia di quella lettera, 
die da clìà Augufto era fiata ferina a Gregorio X. 
nella quale fi ratificava da elio quella profellìonc di 
fede, che gli era fiata traimeli da Clemente IV. e 
finalmente fi approvava quel giuramento, che dai foni 
legati in fuo nome era fiato preltato nel Sinodo di Uo- 

di™,, jy. ne ' . Unitamente a quelle lettere dovevano i mede- 
limi legati Imperlali prefentarne altresì una di Andro- 
nico primogenito di Michele, e da eflo a Ho ciato al tro- 
no Imperiale, ed un'altra del Patriarca, edei vefeo- 
vi Orientali. Nella prima fi gloriava Andronico di 
avere coll'augufto genitotecooperatoallaabolizione del- 
lo iti fin», e deteltava l'empietà di coloro, che retta- 
vano oltinati «11* errore , e della quale vedremo che 
dopo la morte di Michele, fi rende reo egli medefi- 
mo 1 : nell* altra il Patriarca Giovanni Vccco efpone- 

i Mmu i». yR a i f anto p at j rCi c |, c all'arrivo dei fuddeiti legati 
era fiata si da eftò.'che da catto il fuo Sinodo di Co- 
ftantinopoli corroborata colle proprie fottoferizioni la 
profeflione di fede da e Ili prefentata loro , dichiarava 
di riconofeere nel Romano Pontefice fuccefibre di 
s. Pietro il primato della Chiefa Univcrfalc, al qua- 
le appartiene il definite tutte le queftioni , che nafeo- 
no fu la lède , e l' appellazione da tutte le carne tx- 
«lefiaftkhe , efiendo tutte le Ctiiefe, e tutti i vefcovi 
ad elfo fotlopofti, e lenza la cui approvazione neflun 
privilegio può avere forca , e vigore . Egli inferiva 
quindi la fua profeflione di fede, nella quale dichiara- 
la di credere, che lo Spirito Santo è proprio del Pa- 
dre i e del Figliuolo , e che procede dall' uno , e dall' 
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altro , che le anime di quei Fedeli , ì quali ceflano di Aw , . 
vivere fenza alcnn reato di colpa mortale , ma fenza 
avere degnamente foddisfatto per i peccati commeifi, 
nell' altra vita debbono l'offrire il fioco del Purgatorio , 
ove portbno eflèrc foccorfe dar Suffragi dei Fedeli, e 
che coloro i quali muojono inietti di colpa o attuale 
grave ed anche originale follatilo pallino direttamente 
all'inferno, per elTervi puniti con pena peraltro diffe- 
rente, e finalmente che era valida la confacrazlone si 
nel pane azimo , che nel fermentato ■ . Tutte quelle Ict- t !iim 
lerc portano la data del mefe di Aprile di quell'ari- 
no 1277. 

Quantunque quella profeffione 41 fede fòlle con- XXXr. 
forme ai fentimemi della cattolica chiefa, vedremochc t . Zt H" p '- 
ciò non Oliarne diede occalìone a nuove difpute , e fi "^SiiSdt- 
(arebbe deliderato, che il patriarcha fi fi (Te contenta- m,li "- 
io della fottoferizione , che aveva oppofla alla profef- 
fione di fede di Clemente IV. e di Gregorio X. fenza 
impegnarli ad efprimerc i fuoi femimenti con altre 
voci, e con altre frafi . Egli amava finceramente l'u- 
nione, ma il calore col quale s'impegnò a promuo- 
verla apprerte a luna la Greca nazione , accebbe quel- 
la divifione, che gii vi regnava. Coloro che feguita- 
vouo il partito dell'uno dei due patriarchi depoiHAr- 
fenio , e Grufeppe , appeaa lntefer»che fi cantava in 
CoOanlinopoli il Vangelo in lingua Latina , abbando- 
narono la città, e fi iparfero qua, e la nelle provin. 
eie dell' Oriente, che non erano fottopoQc all'Angu- 
flo Michele, nella Morea, nell'Acaja, nella Tenaglia 
e nella Colchide , e fparfero per ogni dove ilorofen- 
timenti di livore contro la Romana Chiefa» . Frattali- » 
to il patriarcha proseguendo coi vefeovi, che dimo- 
ravano a Coflantioopoli , a promuovere la gii riabilita 
unione, pubblicò un editto, nel quale dichiaro efclufi 
dalla comunione della Chiefa tutti coloro, che non ri- 
conofeevano il primato della fama Sede fopra tutte le 
altre chrefe del mondo, e tutti gli feifmaliei di qua- 
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Ak. ji?7. lunque dignità foffero rivefliti , e fpecialmente Niceto- 
ro duca Defpota dell'Epiro, ed il fuo Fratello Giovan- 
ni Duca ambedue figliuoli di Michele Coraneno DeTpo- 
. *.,».«.+!. u dell'Epiro, e dell' litolia ' , 

I fuddetti Legati dell'Aueuflo Michele, e di! Pa- 
^ e V J;, t iriarcha Giovanni giunTcro a Viterbo dopola morte del 
0.11 r 6 i □ q uri Pontefice GiovanniXXI. al quale erano dirette le men- 

&St folazione gli animi dei Cardinali, i quali nella vacan- 

za della Tania Sede erano Tenlìbilmente affli [ti da vari 
difordini, che accadevano nel Pontifìcio dominio. I 
Veneziani non volendo, che i! popolo di AnconaeTer- 
citatTc alcun commercio nella fpiaggia Aultrale fpedi- 
rono una Flotta all' attedio dì quella ciltà, ette minac- 
ciarono la rovina. Per la qua! cofa i Cardinali fcrif- 
fero una lettiera al Doge, al comìglio, ed al popolo, 
nella quale ricordata la pietà , e la Religione dei loro 
antecelTori, gli pregarono a deiiftere dalle cominciate 
oltilità , c quando crrdciTcro di avere alcun giuftoino- 
tivo di lagnarli della condotta degli Anconitani , a pro- 
porre le loro querele alla Tanta Sede , dalla quale fa- 
rebbe fatta loro piena giuflizia. Ma [Veneziani non fi 
piegarono a quelle rìmoftranzc del facro Collegio, c 
proTegnirono Tebbenc inutilmente per Io Ipazio di più 

i .„„); Je j oro oiuj^jp, . u medelìmo fpirilo di difeordia 

onde erano in quelli tempi animati tutti per la mag- 
gior parte i popoli dell'Italia, e da! quale unicamen- 
te aveva origine quella guerra dei Veneziani contro la 
cittì di Ancona moiTe ancora i popoli di Alcoli, e di 
Parma, a prendere Je armi, per fottoporrc alle loro 
eommuniti alcune terre appartenenti all' immediato do- 
minio della Tanta Sede, ed obbligò i Cardinali a Tcri- 
vere altre lettere, per richiamare quei popoli ai loro 
doveri. Ma più gravi furono le follccitudini , che do- 
vettero prenderli, per impedire, chela venuta di Ro- 
dolfo Re dei Romani in Italia, non eccitato una fn- 
nefliffima guerra nelle Provincie della Lombardia , e 
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della Tofcana. Quello principe era rifoluto dfnondif- 
ferire più olire la fila venuta in Italia lì per follecita- 
rc la fua coronazione Imperiale, che per ricuperare i 
diritti cfercltati dai Cuoi prcdeccffiiri in quelle provln- 
eie . Pertanto i Cardinali in feguito degli itabilimcnti 
fatti da Gregorio X. da Innocenzo V., e da Adriano V. 
gli Ipedirono una legazione, nella quale lo pregarono a 
non dipartirteli da quel tanto, che era flato detcrmina- 
to da quello Pontefice , ed a differire la fua venuta in 
Italia fino a tanto, che fofiero pacificamente termina- 
te le comroverfie , the pacavano tra efio, e Carlo Re 
di Sicilia. Il facro Collegio incaricò rpccialmente di 
quella legazione Era Martina deli' ordine dei Predica- 
tori , e p«icbè fiodolfo contro la prometta fatta avea 
finora differito di rellituire alla fama Sede il pieno do- 
minio delia Pentapoti, e dell' efateato di Ravenna, gli 
fece premurofilfimc iftanze acciò fi determinarle ad ele- 
guirc proolamenlc quella condizione apporta ai giura- 
menti latti alla Chiefa Romana'. i IH. m-47. 

Quelle lettere dei Cardinali lurono ferine da Vi- 
terbo , ove ave» «(Tato di vivere Giovanni XXI. e dove effi JSTSi 
Cardinali dovejno eleggere il fncceflbre . Non erano 
che otto foli. Quello fcarfo numero, la libertà , che 
avevano di ritrovarli fuori di conclave, e l'impegno 
che dimotoavano gl'Italiani, ed i_Franzefi, delle qua- 
li due nazioni era formato il facro collegio , di eleg- 
gere uno della recettiva nazione, fecero si chereftarte 
lungo tempo vacante la Tanta Sede. Ai 25. del mefe 
di Settembre ingiunfcro elfi pubbliche preci nella città 
di Roma, per impiotare dalia divina previdenza un_j 
Pontefice idoneo a reggere la Chiefa di Dio. Mail po- 
polo di Viterbo non potendoli perfuadere che in una to- 
tale inazione follerò cflì pieni di zelo , e perfuafo che 
la libertà goduta fuori di conclave folTe 11 vero motivo, 
pel quale lì differiva da effi l'elezione, gli rinchiufe 
nel palazzo della citta, ed ottenne che obbligati ad 
un forzato conclave li de termina fiero finalmente ai veti- 
£ » liciti- 
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Ah. 1877. t' cil]l l UE mc fc di Novembre ad eleggere il nnnvo 
Pontefice nella perfonadi Giovanni Gaetano Orfini Ro- 
mano Diacono di s. Niccolò in Carcere . Il fuo padre 
Malico Io avea da tenero Fanciullo prefemato ai fanio 
Pairianha Francefco , di cui egli profilava il terzo or- 
dine, e quelìo Canto avea predetto che il fanciulloav- 
rebbe a fuo tempo recati Angolari vantaggi al fuo Or- 
dine , e farebbe quindi dellinato a reggere il mondo. 
Egli era (laio creato Cardinale da Innocenzo IV. e gli 
era Data conferita la protettola dell' ordine dei Minori 
Abbiamo un fuo breve, nel quale dichiara, che ncll' 
annoilyo. foltencva il carattere d'Inquifimre della ere- 
tica pravità. Viene Univerfalmeme commendatala fua 
prudenza, e la fua Angolare modeilia, cnecgli aveva 
acquiftaio il gloriofo fopranomedi Comporto. Salito fu 
la cattedra di i. Pietro alTunfe il nome di Niccolò III. 
t partitn non guari dopo, cioè ai due di Decembre da Vi- 
terbo pafsò a Roma, ove fi) ai diciotto delio fteflb inefe or- 
dinato Sacerdote, ed.il giorno dopo confecrato vefeo- 
vo , crinalmente fu' coronato folennemenre nella cliiefa di 
Pietro ai XXVI. dello ftefib wefe di decembre nel qual 
xxxvm & osao cadde la Domenica. 
&»L««n il Appena giunto a Roma fcrilTe una lunga lettera 
(UftoLiib. a | R e Rodolfo, nella quale dopo di avergli daia con- 
tezza della fua promozione, gli ricordò tutti 1 palli, 
che lì erano fitti dagl'ultimi quattro Tuoi predecelTori 
relativamente alla fua coronazione, ed alla <-m venuta 
cedere da qu;l lao- 
ingiunfe perciò di 
aulente la Sua vanuta in liana, e di fpediie fcaiianto 
alcuoi Deputati per trattare delle «nenie, che parti- 
vano tra elio, e Carlo di Sicilia, e finalmente lori* 
chiefe colla maggiore efficaci» di rertituiie pienamente 
alla Tanta Sede il più volte chieflo , c prooieùo fcfcrc»- 

. " io di Ravenna , e la Fentapolì ' . 

XXXOC Fu 1 U(IU LeilfM fcrltta ai dodici del mefedi De- 

Pi»^o.ìoj 1 cembre. Ai quindeci del feauente mefe di G cuna) u di 
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quell'anno 1273. egli (pedi fecondo il confueto lefue Ah. 117!. 
Encicliche a lutti i vefcovi , ed a tulli i Sovrani Cat- 
tolici per dar loto parte della fua promozione, e per 
richiedergli del foccorfo delle loro Orazioni , onde po- 
tette (ottenere un pefo del tulio Superiore alle Tue 
Forze Delle rilpottc, che gli furono fatte non fi , jjf,,™,,». 
fono confermale che quella dell' AuguftoMichele Palco- 
loe° • e del Patriarca Giovanni Vecco, le quali fono 
piene di elogi del tanto Padre, e ginn fero verifimil- 
mente a Roma prima che foflcro rimandati a Colbn- 
linopoli quei Legati, che avevano portate le teftè men- 
tovate^ Lettere dirette al fuo predectlTore . Frattanto 
volendo Nicolò III, provedere alte mancanze del fagto 
Collegio, che era ridotto a fette foli Cardinali , e ri- 
chiamare appreflb di fe perfonaggi illuftrl , del cu! 
coniglio fi potclfe prevalere nel maneggio di que- 
gli affari gravillimi , che pendevano dal Aio oracolo, 
ai dodici del mefe di Marzo nelle quattro tempora 
della Quarefima fece una promozione di nove Cardi- 
cali. Furono quelli Filippo vefeovo di Fermo, ed at- 
tualmente Legato Apodollco Dell' Ungaria, ilquale fa 
fino Cardinale vefeovo di Paleftina, Ordogao arcivef 
covo di Braga, al quale fu conferita la Cattedra di 
Frafcatl , Bentivenga nativo di Acquafparta nell'Um- 
bria, il quale aveva profeffato l' iftituto dei Minori , 
ed era vefeovo di Todi , e fu creato Cardinale , vef- 
eovo di Albano, Latino Malabraiica Romano Figliuolo 
di una Sorella dei Tanto Padre, il quale profi-iTava-» 
1' Imitino dei Predicatori, ed era attualmente priore 
di s. Sabina, e (u promoITo al vefenvado di Olila, e 
Vellctri a Roberto Kilvardì del medelìmo Ordine, il 
quale fedeva fu la Cattedra di Cannuria , fu creato 
vefeovo di Porto, e venuto in Italia celiò di vivere 
nella città di Viterbo nell'anno izSo. con fofpetto di 
Veleno, Gerardo Bianchì nativo del ditlrctto di Par- 
ma, e Canonico della Cattedrale di quella Cina fu 
fitto Cardinale del titolo dei dodeci Apoftoli, Giro- 
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Ah. 127B. ^ 4(no d* Afcoll Mialftro Generale dell'Ordine dei mi- 
nori, il quale era ai mal meli le Legala della fanta Se- 
de in Francia, fa latto Cardinale del titolo di fama 
Pudcnziana, Giordano Orliui Fratello del fanlo Padre 
fu crealo Cardinale diacono di s. Eullachio , e final- 
mente Giacomo Colonna diacono di s. Maria in Velata . 
Giovanni Villani dice che il l'amo Padre creò quelV ul- 
timo Cardinale per collegare la famìglia Orfini colla 
Colonuefc affine che folle in grado di fai fronte a gli 
, Zll.ni. Annibaldekhi, da'quali avea fempre che temere ' Ni- 
"/•j*- colo III. nel promuovere il mentovato Girolamo d' Af- 
coli ingiunfe al vefeovi della Francia di accrafccre le 
fue proville, onde poleffe ("ottenere il lultrodclli nuo- 
va Aia dignità, ma Girolamo, il quale dovè far vio- 
lenza alla fua umiltà , per accettare quello onore, rl- 
cufò onninamente quelli aumenti, e noti s' botine • 
proseguire ancora nella carica di Ministro Generale che 
1 WoJiiig. ai \ a f e g U jto di U n nuovo comando del fanto Padre » . 
.M^.nuini . j quattro Cardinalidei due Ordini dei Precitato- 
Lisu^iieA. rì * c dci Minoci creati da Nicolò HI. nel principio 
poftofinti del tuo Pontificato, dimoftrano, che clToeraben pcr- 
Tnuri. iuafo del vantaggio, che la Cfliefa, ed i Fedeli ripor- 
tavano dai Religioiìdi quelli Ordini. Egli dì fatto in 
quello me deli mo tempo dovcndoTìrponderead una im- 
bardala dei Tartari , che era venuta al fuo predecdTo- 
re , e nella quale tì chiedeva a nome di Ahaga Re dei 
Tartari Orientali, il quale il dichiarava nipote de) gran 
Can Quoblcy, che i Fedeli fi umilerò ad elfi Tarta- 
ri, per distruggere ì Saiaceui, e che Qi'pedidero nd- 
li Tamiia alcuni tivflìonari, che poteHero iUruirc nei 
dogmi della Religione quei Popoli, e gli Iteti* Figli- 
uoli di Quoblcy, determinò ditpedire coli alcuni Re- 
ligioii Minori. Scrivendo adunque al medelinin Ahaga 
pro:nÌfc che l'ETerclta Cristiano , quando lù.tc giunio 
uella Palctllna, li farebbe unito alle truppe di elTo 
Abaga, per diltruggece i Saraceni , li congratulò per II 
tjuito annuncio arrecatogli, (.he Quoblcy profilava la 
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la Criiìiana Fede , efortòeffo Abaga ad imitarne referti- a*. 1178. 
pio, e lilialmente gli raccomandò i cinque Riffgiofi , 
che gli fpediva. cioè Gerardo di Prato, Antonio di 
Parma, Giovanni di 1. Agata» Andrea*' di Firenze, e t Xrp,a.i*, 
Matteo di Arezzo * . Egli coufegnò ancora a quelli 
Religiofi una Lettera pel mentovalo gran Can del Tarta- 
ri , in cui l'efortò a propagare appreffo il fuo Popolo qutl- 
la grazia della Fede, che da Dio gli era fiata comparti- 
ta 1 I fudetti deputati di Abaga nel venire a Roma * ™ m ->°- 
erano pattati per la Francia, e riconolciuti che erano 
Criftiani dell* Georgia avevano dato folpctto di elTere 
piuttolìo emiiTarj fpediti , per conofeere le forze de „ . 
gli Europei J . Con mi rotici Tappiamo clic Abaga ave- ctr *, „"a". 
va iu realtà prefe le armi contro il Sultano dell' Egit- 
to * , e che i Minoriti ebbero in quelli tempi la fot- , smm ut. 
te di convertire un buon numero di Tartari. ""'xUb***' 
Il (ultano d' Egitto , contro il quale aveva Aha- Bounimlo 
ga fpedite le lue truppe, era il più volte mentovato vii. printi[* 
Bendocdar, il quale mori nel mefe di Aprile dell* ari- d ' 

00 feorfo per le ferite riportate in un combattimen- 
to . Egli ebbe fuccellbri nel trono due tuoi figliuoli, 

1 quali non l'occuparono che per lo fpazio foli dueanni.do- 
poi quali fu eletto Sultano SaifTcddinKelann fopranomi- 
natoAlalfi, il quale Regnò undecr anni . Quelle muta- 
zioni di governo farebbono fiale utili ai Fedeli della 
Siria, quando le domeniche difeordie non avellerò 
impedito loro di profittarne . Boamondo VII. Principe 
d'Antiochia falito fui trono l'anno 127?. era rotto 
la tutela del vefeovo di Tortora; Alcuni Signori fi 
eccitarono contro dì elio, edeflendo flato foftenuto dal 
vefeovo di Tripoli. Boamondo lo cacciò dalla fu»_, 
Cliicra, e quindi dalla cafa dei Templari, ove fi era 
Sfoggiato , ed obbligò con quefte fue violenze il fan- 
to Padre a fervergli nell'anno feguentc una lettera af- 
fai forte , nella quale confermò la fentenza di Comu- 
nica, e d'interdetto, che erano fiate fulminate dal fud- 
deito vefeovo di Tripoli , e minacciò elfo Boamoodo 
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° ^U A " n0 ^ 't -r - a ni avevano riconolciuro il dominio del 
«Sfc» -, ,l2SS h Ì^S affinili da aiennemppe Tedef- 
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dpio del fuo Pontificalo ai 13. del mere di Gcnnajo, Am, ìaJS\ 
diede un'ampia facoltà a Corrado minitìro Provinciale 
dei Minori nella Germania fuperiore , di confermare in 
fuo nome alla prefenza del (amo Padre , e dei Car- 
dinali tutti i giuramenti, le promette, e ledonazioni, 
che umilmente in fuo nome erano Hate fatte a Gregorio 
X. da Ottone prevoilo di Spira, e dichiarò che la Chieia 
Romana poteva entrare liberamente tu pottcìro di tutti 
quei domini, e diritti, che le erano flati conferiti dai 
precedenti Impcradori ' . Corrado adunque portatori a 1 **!»<«■ 4« 
Roma ai quattro del mefe di M iggio confermò folca- 
Demente al fanlo Padre alla prefenzadei Cardinali tut- 
te le mentovate prumelTe, conferme, e donazioni, ed 
ìnferi in quello atto non folaroente la fua caria di pro- 
Cura ma varie carte ancora, e diplomi di Ottone IV. 
e Federico 11. nei quali li contenevano più efprettà- 
rcente le conferme dei domini temporali alla l'anta Se- 
de ) . Sembrava adunque ornai aiUcurato quello artico- 
lo , quando quel Rodolfo cancelliere del Re dei Soma- 1 "•■■■■'+?■ 
dì, che effo aveva fpedito nella Italia, per farli pre- 
ilare il giuramento di fedeltà da quelle città , cheap 
partenevano all'Impero, fenza fare alcun cafo dì que- 
lli atti autentici, e folcimi , obbligò varie ciità fotto- 
poite alla fama Sede, a prillare il medelìmo giura- 
mento. Furnno quelle Bnlogna, Imola, Faenza, Forlì, 
Forlìmpopoli , Cefena, Ravenna, Rimini, Urbino, ed 
altre. Il fanto Padre 11 lagnò altamente di quello at- 
tentato commetto contro la fede del giuramento col me- 
dcfimo Re Rodolfo , il quale ai 29. del mefe di Mag- 
gio gli rifpofe confermando cfprcttamente tutti quei 
domini, che erano eipretti nei diplomi <Jegl' Impera- 
tori cominciando da Ludovico Pio, e per maggiore 
chiarezza- efprclfe nominatamente quelli domini, cioè 
quel trailo di paefe che fi eHende da Radicolàni lino 
a Ceperano, la Marca d'Ancona, il ducato di Spole- 
to, la Terra della cornetta Matilde, la contea di Ber- 
li novo , J'efircaio diRavenna, laPenupoli, quella par- 
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Ah, 1Ì7S. le del ducato d'Urbino la cui capitale è Urbania , e 
" lutto ciò in Comma, che lì conteneva nella donazione 
dì Luodovico Pio, dichiari) avere il fuo minili™ riat- 
to ingiufiamente il giuramento di fedeltà dalle men- 
tovate città, e fpedl a Roma il prevofto Gotìfredocon 
ordine di confermare gli atti fatti da Corrado , e di 
dichiarare nulli , ed irriti quei del mentovato Rodol- 
fo. Giunto quelli di fatto a Roma, nell'ultimo gior- 
no di Giuguo efegul pienamente quello comando del 
Re Rodolfo, ed il lauto Padre ne diede parte ai Po- 
poli delle mentovate città, accio fapeflcro di effere 
feiotti dal giuramento indebitamente p retta to , c di do- 
ver quindi In avvenire ubbidire unicamente ad elfo, ed 
ai fnoi fucceuori . I flolognefi ricevettero con foinin* 
allegrezza un si faullo annuncio, ed immediatamente 
fpedirono alcuni depotati al fanto Padre , per dichia- 
rargli la perfetta loro ubbidienza . Niccolò HI. fi di' 
moitrò fenlibilc ad una fi graziofa fommillione, e fpe- 
dl loro Giovanni di Viterbo dell'ordine dei Predicato- 
ri , e Goffrido di Agnani con ordine di farli preHarc 
il muramento di fedeltà da tutti quegli adulti, che cra- 
no'fra i XIX. ed f IXX. anni . Ma poiché fi trattava 
di ricuperare quelle proviucie, i cui popoli avvezzi 
da più anni all'armi, ed alla guerra, non ifpiravano 
che vendetta, e fangue Aimo opportuno di fpedirvi 
col carattere di Legato Apofiolico if fuo ftelTo nipote 
i! Cardinale Latino vefeovo di Ollia, e di Velletri, 
e gli aggiunte di più la Legazione della Marca della Lotn- 
bard!a,"c della Toicana, con ordine di riltabilire U 
pace in tutta l'ampiezza di quelle provincie, e gli al- 
fegnò ancora un compaa.no nel fuo nipote Bertoldo Or- 
imi, che fu dichiarato conte della Romagna. Quello 
Cardinale efcgul felicemente la fua Legazione , e oeU* 
anno feguente ebbe la confo la zio ne di richiamare in Bo- 
logna la fazione dei Fuorufciti Lambeitazzi , e di dilanili- 
re quindi la pace nella città ancora di Firenze , feb- 
benc come vedremo, quefto bel lercio non durò gran 
Km? 
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tempo . Il Muratori contro l'evidenza dei fatti di- 1278^ 
ce, che non ù parlò in quelle donationi giammai di 
Ferrara , e di Comacehio , e mollo meno di Modena , 
di Reggio, di Pinna, e di Piacenza. Kigua rdo a que- 
fle ultime citta farebbe d'uopo ripetere ciò , (he in 
più luoghi fi è oflervato circa la terra della conteiTa 
Matilde, Ma quanto a Ferrara , e Cornacchia , il Tan- 
to Padre nello ficllb mefe di Giugno volendo, che il 
Re Rodolfo folTe perfuafo della CJiultizia delle fuc ri- 
chielle, nominò tip celiarti ente quelle due citta, e gli 
traferi (Te quei perìodi delle donazioni dì Ludovico Pio 
di O. ione , e di Arrigo, nei quali fi faceva di effe 
efpreflà menzione' . li poiché, li t.altava di conferire ' * »7- 
pretto la corona Imperiale ad elfo Rodolfo , il fanto 
Padre ebbe la precauzione di richiederlo, che fi ob- 
bligane a confermare dentro lo fpazio di otto giorni 
dopo la fua coronazione tutte le mentovate donazio- 
ni , ed a farle corroborare dalla fo ito fcriz ione degli 
elettori dell'Impero 1 . i „ . 

Quefti palli del fanto Padre, e quelli fpecialmente , xùv. '' 
cheteoilevanoa rift»t»ilìre la pace nella Lombardia, e nella « p - 
Tofcana, non potevano incontrare l'aggradimento del Re B,o»tl«. 
Carlo di Sicilia, il quale ben li accorgeva, che veniva a per- 
dere .ogni fperanza dì diventre un giorra Re di tutta 
l'Italia, e che avrebbe dovuto rcllringerli dentro i con- 
fini del fuo Regno. Abbiamo veduto , che Rodolfo non 
poliva calare in Iialia , le eflb Carlo non di fine ne va il 
Vicarialo della Tofcana . Carlo li era già obbligato ib- 
Itnnimcntc col defbmo Giovanni XXI. di ciò fare • 
Ma differendo di efeguire quella proineha , il fiato Pa- 
dre l'obbligò a confermarla ai 24. del mefe dì M*g- 
«io, e quindi a dar ordine al Ica ininillro relìdcmc 
iu Tolcana Raimondo Porcelli di confegnare al Cardi- 
nale Latino lulte le fortezze dì quelle provincic, cj 
di comandare alle fuc truppe di evacuarne ) . bgli ] Ili. rat, e(, 
palsò ancora più oltre, e pensò a levargli quella di- 
-go.ua di Senatore di Soma , che da principio gli era 
G a flàia 



Digitized by Google 



;z Istoria Ecclesiastica 

As. 1178. fai* conferita con ordine di fogliartene , quando con- 
quidalo averte il Regno di Sicilia. Dichiaratagli per- 
iamo la fua mente, Carlo non potè rlcufare di ubbi- 
dirlo, e lì refìrinfe a chiedere follatilo, che fi laiciaG 
fe ìn pollaio di quella carica fino ai xvn. del prof* 
fimo mefe di Settembre, nel qua! giorno terminava-* 
appunto quel decennio, pel quale da Clemente IV. gli 
era (lata conferita quella dignità a motivo delle vio- 
lenze, che allora lì temevano da Errico di Cartìglia. 
Nicolò III. lo compiacque , ma volle che fino da quel 
tempo Ci obbligato foiennementc a dimettere la cari- 
ca nel fuddetto giorno, ed ai XVIII. del mefe di Lu- 
glio dimorando in Viterbo pubblica uua Bolla , nella 
quale determinò che quella carica non poterte in av- 
venire giammai conferirà ad alcun Sovrano, o Pren- 
cipc potente, e che nnn por effe alcuno goderla per lo 
ibi.mji/. fpa z ; 0 di più di un anno' . Ricordano Malafpina tra- 
forino quindi da s. Antonino dice, che Niccolò usò 
quello rigore col Re Carlo , perchè ricusò quelli di 
concedere in matrimonio una Aia nipotead nn nipote 
del medefimo Niccolò. Quello Pontefice non aveabi- 
fogno di mendicare pretedi per alienarli da Carlo . La 
condotta da elfo tenuta nel Pontificato dì Gregorio X. 
ed tuoi maneggi fatti , perchè 0 collocale fu la San- 
ta Sede un Pontefice Praoztfe , ballavano perchè fi met- 
tefle uo argine alla fua ambizione ornai troppo couc- 
feiuta . 

Ma coraonqoefia la pace dell' Italia, ed il buon 
r • ^ * ■ 1 0,d '' oe "th.tikva, che dal fanio Padre fi operato di 
ftCmiUffn. tal maniera Vediamo che egli di fatto potè quindi 
impegnarli con fuccelfo a fedare quelle terribili fa- 
zioni, che laceralo le dna della Lombardia, della 
Tofcana, e del fuo Pontificio dom.nio, che potè dar 
nuovo vigore al tribunale della Inquiliiione , per dif- 
Cpare quegli errori, che nel torbido delle fazioni B 
erano ioflnoatf io varie una, e perfino in quella di 
Viterbo. Nel deeorfodi quell'amie, nel quale adimi- 
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dazione del fuo prcdecclfore arricchì di nuove, edam- Ah. 1273. 
pie rendite la balille* di s. Pietro, conferì a Giovan- 
ni di Vercelli Generale dell'Ordine dei Predicatori il 
Patriarcato di Gerufalemmc, vacante per la morte di 
Tommafo di tentino, il quale aveva «flato di. vivere 
fino dall'anno 1 276. Ma ncll' inno Cruente aderendo 
alle fuc giulìc rimollranze , conferì quella cattedra ad 
un certo Hlia , del quale Don ci ha conftrvaia li Sto- 
ria alcuna contezza. Nella lettera che fcriflc a Giovan- 
ni di Vercelli per ingiungergli di piegare gli omeri 
folto quel pefo, del quale aveva creduto di doverlo 
incaricare lì ilimoftró pieno di zelo, per ridabilire rIì 
affari ornai difperati di quelle proviucie. Hgli dima» 
Arò un uguale zelo, nel condefeendere alle Manze , 
che gli furono fatte dal Re Eduardo d'Inghilterra, il 
quale avendo allumo il dìftintivo dalla Croce , Io pre- 
gò a concedergli le facoltà di raccogliere le decime 
ecclelìailiche del fuo Regno, obbligandoli a farne la re- 
llituzlone, qualora non efegnilTe il fuo voto di paifarc 
nella Terra Santa. Gli accordo adunque di poterli pre- 
valere di venticinque mil. Marche 0* argento Catto la 
condizione da elfo propella ' , :,g, , j jw 

Il mentovato Giovanni di Vercelli feguitava 4_> ■Jn'J 
trattenerli a Parigi per terminare le vertenze , cht-. BuàJf? 1 " 
partivano tra quel Sovrano, ed il Se di Cartiglia, ed 
era ancora in fua compagnia, incaricato del medcftmo 
affare il Cardinale Girolamo, d' Afcoli Generalo dell" 
Ordine dei Minori . Mentre quelli dim- rava a Parigi 
gli fu denunciato Fra Rogerio Bacone Reliaiofo del fuo 
Ordine, come autoredi varie rioni-ine folpette . Il fa- 
nello cafo di Fra Gherardo del Borgo s. Donino au- 
tore dell'empio libro l'I Vangelo eterno, rendeva più 
circofpetii i fuperiori di quell'Ordine, riguardo agli 
ferini dei loro Religioni , ed al Baione prima del Pon- 
tificato di Clemente IV, era già flato proibito di pub- 
blicare alcuna fua opera, che non forte prima efami- 
mtta . Girolamo di Afcoli dominale adunque le prò- 
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A„, lz? s. pofìziom , che gli furono denunciate , le condannò, 
proibì a tutti i Cuoi fudiii ti dì fcguitarle, e condannò 
il medefimo autore alla carcere. Il Fleury parla di 
quello Scrittore come di un uomo di merito affai di- 
tetelo ■ Ma noi riconofcendolo come uno dei più il- 
Inlìri perfonaagi . che abbia avuti nei fccoli di mezzo 
la Repubblica delle Lettere , crediamo di doverne da- 
re una contezza più diftinta. Egli era nato a Somer- 
fet, e dopo di eTerù" applicato ad Oxford nello Audio 
delle belle Lettele, era palato a Parigi, ed ivi ot- 
tenuta la laurea dottorale in Teologìa era ritornato al- 
la patria, ed aveva quindi abbracciata P iftituto dei Mi- 
nori . Un talento il più penetrante accompagnato da 
va incredibile delidcrio di conofeere le verità si na- 
turali, che divine, Io conduITe ed un grado il più e- 
levato di feienza , e di erudizione. Hgli ftodiò leìin. 
■glie Ebrea , Greca, ed Araba, e la Greca fpeciaimcn- 
te per leggere originalmente le Opere di Ariiìotale , 
«he tutte erano come egli fe ne lagna , orribilmente 
guaite dalla ignoranza dei traduttori, e che perciò me- 
ritavano tutte fecondo cflo di elfcre gettate alle fiam- 
me . Egli lì procurò i Libri degli antichi Scrittori, 
per arricchirli delle loro cognizioni , e quindi lì appli- 
cò allo Audio delle matematiche, e bafta per cono- 
feere la fublimiti del fuo talento , il fapcre , che 
elfo propofe fino da quello tempo la nccellìtà della 
correzine del Calendario, e che i lumi da elfo dati 
furono quei che facilitarono pofeia la correzione di 
quello tnedefimo Caleudario propona prima da Leone 
X. e quindi efeguita da Gregorio XIII. liglì parla chia- 
ramente degli occhiali, la cui invenzione )ì È perciò 
ìnaiuilamcnte creduta pofteriorc, ed attribuita ad al- 
tri, parta della maniera di formare gli (pecchi ufibri , 
■efpone l'ufo e la forza della polvere chiamata da— 
fthiopps, crinalmente indica chiaramente iTilofcopì, 
la cui invenzione il Galileo ha pofeìa atttibuita afeflef- 
fo, eeiw da Pietro fioreUi * attribuita a Zacaria Gio- 
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vantile di Midleburgo . Comporr un numero Incredibile An. i Z jS' 
di Opere in lune le facoltà , mi la fu a caduta ne ha 
cagionala quali l'univerfal perdita . La più celebre è 
quella che fu da erto ferita e richiella di Clemente 
IV. c che porta il titolo di opera maggiore , a dì- 
ftinzìnne di alire due che furono da elio quindi indiriz- 
zate al mcdelìmo Pontefice : Non lappiamo come fbffe- 
ro gradile , ficcomc ueppur Tappiamo quali folTero gli 

ligi . Effo vipera ancora nell'anno 11SB. quando Io flef- 
fo Girolamo <f Afcoll fu afiunto al Po ute ficai o , e gli 
fece.inulilmente Wanza di eircrne liberato. Si. crede che 
Indirizzane a quello medefimo Pontefice ia fua Opera fu 
la cura della vecchiaia da elio compolla nelle me di-fi- 
rn a carcere ,che per i n te rpo Azione di rifpeitabili pcr- 
fonagg'i ne fòlle alla per fine liberato. E' certo che 
erto ritornò allora ad Oxford, che vi lì applicò a com- 
porre un' Opera Teologica , è ceffo di vivere nell'An- 
no 1294. La fua opera maggiore è itala publicata da 
Samuele Tebb. Si crede che foffe accurato di Necro- 
manzia, fc' quella una accula, che li dava con gran fa- 
ciliti in quelli tempi e dalla quale non è fiata efente 
la memoria dello iteflo Giovanni XXL Egli attribuiva 
molto all' influftb degli adiri; ma non credeva che i 
moti del Cielo ci logliellero la libenà . Il fuo irafpor- 
to per la chimicha lo averà facilmente portato più 
olire del dovere . 

Che le funclle circoflanzc dei lempì giufìificafcro xivrt. 
JI rigore dimoitrato dal Cardinale Girolamo d* Afe oli "V*£*- 
contro 1' infelice Rogcrio Baccone , lo dlmoflrarono gli ó'i*. * ™* 
crtori ,che già occultamenle fi erano cominciati a fpar- 
gerc da fra Pier Giovanni Olivi dei medemo ordine, 
del quale parleremo a fuo luogo, eie funefte ferie, ed 
ertile, che indi nacquero a danno dei fedeli. Mi fe ì 
Superiori dell'ordine dei Minori avevano motivo di 
rattrìllarfi per gli errori fpariì da alcuni de loro figli- 
noli , poterono elfi coafolaHj as gli efempi di virtù» 
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An. lijj. c ^ e incili molli rifpte rìdevano maravlgliofamente. OI« 
tre alcuni dei quali abbiamo parlalo , nel I' anno (corto 
aveva il loro Ordine fallo il luminalo acquieto di quel- 
la Santa Margarita , che fu nella Chicfaun modello di 
perfetta penitenza . Ella era nata a Liviano ,t ne' fuoi 
giovenili anni abufandoiì della fua bellezza, fi era ab' 
- bandonata ad un gentiluomo, che dopo nove soni fu 
mi fera me me uccifo. La grazia lì prevalfe di quello fa- 
nello caio, per farla entrare in fe ftcfia. Monte Pulcia- 
no era (lato il luogo, net quale li era e flit più abban- 
donata alla licenza . Cortona fu l'ammiratrice dclla_j 
fua virtù ■ Ritiratali in quella citta, e menali lotto la 
direzione dei minori .chìefe 1' abbilo del loro terzo Or- 
dine che non gli fu conceduto che dopo tre anni di ri- 
gonfia prova nel!' 1177. continuo quindi quel ri- 
gore di penitenza , al quale lì condannò da principio 
per lo fpazio di 20. anni , e cdfò di vivere ai 22. del 
mere di Febbre jo nell'anno 1297. ed ellendo flato il- 
lustrato il fuo depolito, e la fua memoria da Dio col 
dono dei miracoli , fù il tuo nome inferito folenncincn- 
te nei falti della Chlefa . 
JtLvrtl. L'Otdine dei Minori fb ancora quell'anno deco- 

l.giziootA- rato dal fanto Padre , ne!)" incaricare che erto fece quat- 
tìS^iiT tro f°eS etli del mcdelìrao di una apollolica legazione 
a Collant inopolt . Dopo che furono partiti quei legati 
dell' Augufto Michele, che erano (lati direni al fuo an- 
Icctlfore , fenza avere la confolazione di vedere de- 
porto affatto dal fie Carlo di Sicilia ogni pcnlìero di 
attaccare la regia citta a difpetto delle continue di- 
molttanze , che gli venivano fatte a favore dei Greci 
ornai riuniti alta fama Sede dal medefimo Pontefi- 
ce ■ Quelli deputò a portarfi a Collanti nopolì col 
carattere di Legati Apollolici Bartolomeo vefeovo 
di Groffeto nella Tofcana, Bartolomeo di Siena, Mi- 
nillro provinciale della Siria , ed i due lettori di 
Teologia Filippo di Perugia, ed Angeto 
furono -tilt incaricati di quattro letter< 
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'.Augnilo Michele , nella feconda delle quali t quello ^«."1178. 
Principe efortato a fpedire a Roma, alcuni Cuoi depu- 
tali per iratiare la pace con Filippo Imperatore tito- 
lare di Cortami uopo! i , e col Re Carlo di Sicilia , la 
terza all'Auguro Andronico, eia quarta al Patriarca, 
ed ai Vefcovi Greci, nella quale ognuno di efìì è ri- 
chiedo di [pcdirgli la propria profeUtunc di fede. Ol- 
ire quelle lettere il medeiìmo forno Padre confegnò al 
fuoi Legati una irruzione in ilcritto, nella quale pre- 
fcrilfe loia la maniera, colla quale dovevano regolarli 
in quella laro Legazione . Secondo quella irruzione 
dovevano allcttare ai due Acuiti , ed ai vefeovi Gre- 
ci il giubilo , cric elfo Pontefice provava nel vederli 
riuniti al feno della caltolica Chìefa dovevano chiede- 
re i duplicati delle lettere, che fi erano da elfi fpedi- 
te alia Anta Sede, indorrei prelati a fot toferi vere quel- 
la raedefima profellìone di fede, che era (lata loro fpe- 
dita da Ruma, ed inlillcre perchè dai Greci ancora fi 
cantalTe il fimbolo colla aggiunta Fi lingue , lafciando lo- 
ro per altro l' efercizio di tutti quei riti, che non fo- 
no contrari ne alla fede , nè ai facri Canoni . Qiiella 
iilruzione dimoftra elle il fanto Padre ufava le mag- 
giori precauzioni per non elTere incannato da una na- 
zione, la cui fede era troppo nota al popoli dell'Oc- 
cidente. Vuole adunque che elfi Legati facciano fotio- 
fcrivere, e giurare la profeifione di fede da tutto il 
clero ancora delle città, e dei Villagi, e che ripor- 
tino elfi incdclimi , ove potranno, a farne le ricliicilc 
vuole che s' infiniti ai prelati di chiedere 1' aitoluzione 
delle ceniate , nelle quali erano intotfl durame lo ftif. 
ma, la conferma delle dignità, che occupavano nell» 
cecie fiattica gerarchia, e analmente infegna loro la ma- 
niera, colla quale debbono coodurfi per indurre l' An- 
nullo a chiedere alla fama fede un Cardinale legata 
il quale meglio potrebbe compiere, ed affici) rare ,"e 
tìabilirc la nia Tatù unione, e vuole che ben fi guar* 

ctrtio-tjcr;. / _ h ?>? 
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Am. 1178. din» dai!" a rum me nere in alcun calo rifpoSc dubie , o 
<jr.,,.ùi>y,. equivoche 1 . 

tu Le circoitanze, nelle quali fi ritrovava l'Augnilo 

Ah. iì 79. Michele Psicologo richiedevano che agilie ornai di buo- 
Siibn*' "a fede. Egli Cera fpcciil mefite molo a procurare 
ribri"ra'cn5f quella unione colla Chiefa Latina, per aflìcurarfi dal- 
Oiieut. |e oltilirà del M Carlo di Sicilia e meiure feguita- 
vano per quella parte i Cuoi timori vedeva di più ef- 
fetti perciò divifi i fuoi fudditi, avergli inumata guer- 
ra , con una ribellione la più perfida , e per colmo del- 
ta fuaafTIrzonc, mentre non poteva prevalerti dei Cuoi 
ftelTì Ufficiali , intendeva elTerc I ribelli folìenuti 
daalcuni Signori Latini . I Due figli di MlchalUlo Duca 
di Patras , 11 primo naturale , ed il fecondo leggittimo 
avevano prefe le armi contro di elio ed Andronico Ps- 
icologo fuo cugino , ed i due Aio! Ncpoti Comneno Can- 
lacuzeno.c Giovanni Paleologo , fpedito contro di elfi 
fi erano uniti loro, ed altretamo avevano fatto altri 
capitani, e tulli fi proiettavano di non voler militare- 
in favore di elfo Michele cui riguardavano ornai co- 
me caduto in erclia .Aleiììo Comneno Principe di Tra- 
bifonda aveva per quello motivo avuta la temcrarltì 
di aflumere il tìtolo 1 e le divife Imperiali , c mentre 
Ì Latini di Tebe, di Atene, del Ncgropome, e della 
Morta fecondavano i ribelli , elfo Michele non fapeva 
ne fu chi ripofare con ficurezza, nè a chi affidare il 
comando delle fcarfe Aie truppe . 

Fra le perfonc , che più fi dimotlravano impe- 
gnate in favore dello feifma , fpiravano fpccialmcnt e 
il loro fanatico livore le principelTe della corte, e la 
flefla forella dell' Auguito Eudollìa . Giunfe quelta ad 
infinuare il fuo fpirito di vendetta nella Aia figliuola 
Maria Regina dì Bulgaria, ed ambedue unite forma- 
rono una delle più nere congiure. Spedirono elfc al- 
cuni deputati al Greco, e f ci fumico Patriarca di Ge- 
rufalemme , e rap prefe man dogli elferc 1* Augufto ca- 
duto in erefi», ed cffeie eoa ciìi involto utile mede- 
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fime tenebre limo il clero di Colta m i nopoli , Io prò- Ah, 1179. 
garono acollegarfl cogli altri due Patriarchi di An- 
tiochia, e di AklTandrla, e ad indurre il Sultano di 
Egitto a'fpingere le fue armi contro la regia cittì di 
Coda mi nopoli con piena licurezza di doverli rendere 
padrone di tulio il Greco Impero , Se quella orribile 
trama non fu condotta al fine non fi dovè ciò che a 
quella divina previdenza , che permetter non volle che 
da una azione della maggiore pietà derivaffe una 
«1 funefla conferenza . 

Non lappiamo fc I' Augullo li allontanò dal Pa- t. 
triarca Gioì/anni Vccco, perchè crederti , che il rigo- s^-^t 'p 
le ulato dal medetìmo poiefe peggiorare la Tua con- " ' 
dizione. E' certo, che ricevè con piacere le accufe , 
che fc gli prefentarono contro di erto , che prctefe do- 
verli la fua dicceli rcrtringere alle fole mura della cit- 
tì, e che avendo per lo fpazio di due meli dimollra- 
to ora di favorire , ed ora di condannare la fua con- 
dotta , il Vecco lì determinò a (tendere la rinuncia 
della fua dignità, e febbene non forte ammertb , lì ri- 
tirò in un Monaftcro dedicalo alla Vergine folio il ti- 
tolo di Panacranle, nè volle ritornare alla fua Sede , 
quantunque forte efprertamentc pregato da Andronico. 
Ma poiché giunterò in quello tempo appunto i men- 
tovati quattro Legati ApoQolici, li lafciò perfuadere 
dal)" Augullo , a pattare nel Monaflero di Mangancs 
dentro la regià città, per abboccarfi con erti , fenza 
dar loro alcun femore delle vertenze , che partivano 
tra erti. Quella venuta dei Legati geiid per verità 
l' Allumiti in un eflremo imbarazzo. Egli già fapeva 
che la loro legazione era diretta a far mettere allu 
Greca nazione alcuni dei fiioi riti, e che alcuni dei 
medelimi Greci, per metterlo al punto di lutio per- 
dere, pervadevano quelli kgati a ben alliciirarli della 
fede dell' Augullo, e del. clero della regia città, ob- 
bligandogli ad aggiungere al Simbolo la voce Fìlkqui, 
mentre, ciò li Gucbbc negato, ed i Latini temendo qua 1- 
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A N- i2iu, cne inganno li farebbono da eiL> reparati , o G fareb- 
be conceduto , e tutta la Greca nazione fi farebbe com- 
moffa ad una fimile novità. Michele adunque abboc- 
ca lofi col Patriarca, e col clero, rapprefeniò loro il 
duro parto, al quale era ridotto, e fi convenne di dif- 
Emulare , e di dare ai Legati luttc !c maggiori di- 
moltrazioni , di ollcquio , lenza impegnarfi ìu alcuna 
cofa particolare. Frattanto indulTe il Patriarca a rien- 
trare nella Aia Sede, e poiché non voleva punire co- 
loro, che lo avevano calunniato, folto il falfo prete- 
telìo di non chiudere ogni addito alle accufe , per- 
fuafe Ij> fteffo Patriarca a perdonar loro, ed al !ó. 
del rtvefe di Agofto il Vccco curro fol enne me ore nel!' 
Epifcopió accompagnato da lutto il clero, e dal Se- 
nato . Uniti in tal maniera i due celi cccleliaftico , c 
civile, fi pensò al mezzo di eludere il fine della cf- 
poiìa legazione , e lì convenne di fcrivere al Tanto Pa- 
dre una ietterà offequiolìilima , e ripiena di tutte le 
adulazioni, onde ù credeva di conciliarfi la grazia dei 
Latini, di non mentovare alcune delle richiede fatte 
dal fanlo Padre, e dai fuoi Legati, di ofeurare il 
dogma della l'roceilionc , e fcrvirfi perciò dì quei foli 
telìi dei fanti Padri, ne' quali fi dice, che lo Spirito 
Santo deriva dal Figliuolo, ed è dato, o inoltrato da 
elio, e finalmente di apporvi un gran numero di fot- 
lofcr'zioui , e d' inventare perciò nomi di perfone , e 
di cattedre epifcopali , che non hanno giammai avuta 
efiftenza. Tale fu la Lettera del clero . Quanto ali* 
.Augullo, erto rlnovò quella profcllioue di fede , che 
dai fuoi Legali fi era fatta in fuo nome nel Sinodo di 
Lione, ed il fuo figliuolo Andronico fi contentò di 
riportarli ad erta > . In tal maniera dopo quella le^a- 
iP«],»i.£». z ; one l'altare della unione reitò più imbarazzato di 
vj< -.'p. m. que || 0 che f offe per ]' avan[ i. 

U, Quelle nuove non furono portate al fanlo Padre, 

Bolli r»pc> 1* cne peli' anno feguenic dai mentovali fuoi Legati, e 
politili. Bc „ jofi dM , 0rdUlc dci MlQori , Fmiamo egli avea 
1 dato. 
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darò ordine di procedete alla elezione di un nuovo a.n. 1179, 
Generale, onde il Cardinale Girolamo d'Alcoli po- 
tette fcliza alcun impedi memo applicarli agi* ini ere Ili 
della Chìefa univerfjìc . Intimato adunque il Capitolo 
generale nella città di AliìQ per la feda di Pentecorte 
vi fu eletto in X. Generale Fra Buonagrazia adente dal 
Capitolo ugualmente che il mentovato Cardinale . Mol- 
li Religioli fi portarono quindi a Soriano, ove fi ritro- 
vava il Tanto Padre, e richìcltolo fe voleva continua- 
re nella carica di Protettore ad imitazione di Aleflan- 
dro IV. egli ti fcuiò di ciò fare unicamente per la 
multiplicita degli affari onde era appretto nella cura 
della Chiete Univirfale , ed aflcgno loro per Protet- 
tore il niedefima fuo nipote il Cardinale Matteo Roto 
Orlitii. Egli lignificò al medefimo in quella occalione, 
che l'ordine non abbifognava di chi Io governarle , 
ina unicamente di chi lo proteggerle contro i fuoi av- 
verfari e molti , e potenti ■ . Egli alludeva a quelie 1B ^ PV1<;J| *- 
difeordic iuterne, che ne laceravano la Tua pace. Di ™' T ' 
fatto i due feguenti meli furono intieramente da elfo 
confacrati a trattare eoi- due Cardinali dell' Ordine col 
Generale, e con alcuni provinciali quello affare, ed 
a f edare quelle difeordie, che a diTpetto delle repli- 
cate bolle dei precedenti Pontefici feguitavano Tempre 
col mcdeGmo vigore. Finalmente ai mv. dd mefe di 
Agofto pubblicò la celebre holla Exiil gai fumimi di- 
retta a (piegare nuovamente la Regola di s. Francc- 
fco. Egli vi dice, che quello Santo ([Tendali dichia- 
ralo , che la Tua regola conGlleva nelle od'ervanzcj 
del Vangelo aveva inteTo , che si f precetti, che i 
configli in elfo Evangelo contenuti conTervano nella 
regola la tteiTa fona di precetti, o di configli, ad ec- 
cezione di quei configli , ai quali il Santo aveva ag- 
guata la fòrza di precetti, che pi r altro gli altri con- 
figli dovevano oflcivarfi fiù sfattamente dai Minori, 
avendo elfi abbracciato Jo (lato di perfrzione . Quanto 
alla povertà conforme la fpiegazione fatta da Grego- 
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An. rio IX. ehe i Minori erano tenuti ad oflèrvarla fi 

in particolare, che in comune, dice che ciò È con- 
forme agi' infegnaracnti , ed all' efempio datoci daj 
Crillo , il quale non teneva una borfa , che per con- 
delcenderc ai più deboli, che la Regola fugge/riva ne 
mezzi, onde provedere ai propri bifogni , le fpontancc 
obblazionl, le limoline chieiìe umilmente, ed il lavo- 
ro delle proprie mani, dichiara che i Minori hanno 
l'ufo delle cofe ad elfi appartenenti, che la proprie- 
tà dei loro mobili appartiene alla Santa Sede, Quan- 
to ai fondi fc fono Ila ti o comprati da tifi , o laicis- 
ti loro fenza riferva , la loro proprietà appartiene fl- 
milmente a'Ia Santa Sede : ma quanto alle' cafe date 
loro per abitarvi, farà fempre in arbitrio dei donato- 
ri il prenderne nuovamente pofleflo . fc' quella l'origi- 
ne di quella proprietà, che le communi ti, o i Sovra- 
ni hanno in vari luoghi dei Conventi del Minori si 
Conventuali, che Oifervantì. Riguardo al danaro da- 
to ai Minori dice, che il dominio reità appretto il 
donatore tino 3 tanto, the non fi lia convertilo in quel- 
la cofa , di coi abbifoana il Religlofo, che una terza 
perfora dee maneggiare quello dinaro, e fi (piegano 



grado eminente di contemplazione; finalmente confer- 
ma la proibizione dì predicare a difpettn dei refpet-' 
tifi vefcovi, e la dich.arazionc latta da Gregorio IX. 
fecondo la quale non foro tenuti i Minori alla offer- 
vanza del re-lamento di poflono far gluf- 

fe alla loro regola, e chiederne alla fama Sede l'in- 
terpretazione. QjteOa bolla polla la data di Soriano 
dei XIV. del mefe di Agofio. 

Ai zi. del mefe di Aprile egli aveva (trilla una 
?;!rf t ££ii! lettera aliai forte al Cardinale Simone di Brie fuoLf 
(lu . gaio 
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gaio Apoilolico nella Francia, nella quale gli avea cornali- a*, le- 
dalo di dichiarare incarti nelle ecclcfialtiche cenfurc 
tulli quei (ignori, che avevano avuto parie nei fo- 
knni torni* , che ù erano fatti a Parigi contro la proi- 
bizione del Sinodo Laicraneufe , e del mcdcfimo Ri-, 
di Francia Filippo, dal quale erano Itati proibiti fino 
3I prollimo patteggio generale della Crociata ' . Que» ' 
fto patteggio della Crociata, per la quale il fanto Pa- 
dre fi dichiarava pieno di selo ugualmente che i fuoi 
predecellbri , l' obbligò ancora a feri ve re una letteraj 
aitei forte al Re dì Caviglia, perchè ricufato aveva 
di venire ad alcun trattato di accomodamento col Re 
di Francia in una delle due citta di Tolofa , o di ttour- 
deaux, che erano fiate a ciò fu cce Divamente deftina- 
le, ciò che li opponeva mani fe Mameli te alla follccita- 
ziooe della Crociata », Ma egli aveva ancora altri «*• »k 
motivi di lagnarti di quello principe , dai quali fu in- 
dotto a fpedirgli il vefeovo di Rieti col carattere di 
legato Apoilolico, e con una [finizione , nella quale 
fi efpongono quelli mcdefimi motivi. Erano eili che 
Alfonfo prendeva un lerio delle decime ecclelìailiche, 
che fi appropriava la rendita delle cattedrali , e dei 
Monafteri vacanti , che pretendeva il dominio della 
citta di Compoftella contro il fuo arcivelcovo , che_» 
violentava le elezioni dei vefeovi , e degli officiali de- 
gli Ordini militari, che violava la libertà eccleiiaili- 
ca, che proibiva I' ufo della ("comunica ad eccezione 
di alcuni cafi particolari, che proibiva agli ccclcuafti- 
ci alfenii dal regno per giudi motivi di percipire le 
loro rendite , c che obbligava i beni ecclelìailici dì 
nuovo acquifio ad un annun tributo. Il vefeovo di 
Rieti , che doveva inùftere per la riforma, eia corre- 
zione' di tutto ciò, doveva ancora prefentare al mede- 
fnno Sovrano una Lettera del fanio Padre nella quale 
veniva cfortaio a correggerli, ed a ripararci danni 
fatti alla Chiefa J ■ Alfonfo aveva ne IP anno fcorlo j/if.»*,.^ 
tenuta la conquiaa. di Algezìiai ; ma cOcndo venuto 
foi- 
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Ah. 1279. follecitamente in foccorfo di quella piazza il Re dì 
Marocco, fn elfo obbligato a levate I" affedio ; e frat- 
taruo avendo il He di Marocco olR-rvalo , che il ter- 
reno nel quale era accampato I' efercito Spaglinolo do- 
minava la città, volle che quella li ri fabbrica ile Cui me- 
iFnrm,. defililo , aè ha quindi più (offerto cangiamento 1 . 
BlmUMU^ Riguardo ai mentovati difordìni, de quali lì la- 
Fnniù,' gnava il fanto Padre, elio nel mere di Dccembrc di 
quell'anno publìió un decreto nel quale provide a quei 
chciraevono la loro origine dalla lunga mancanza delle 
cattedre epifcopall , e volle che quegli eletti , la cui 
conferma dipendeva dalla fanti Sede dccadtlTero da 
ogni diritto acquetato nella elezione fatta da eili , qua- 
lora avuta contezza di quella loro elezione , a veliero 
lafciati panare più di venti giorni , detrattone il tem- 
po uccellarlo al viaggio per prefentarQ alla medeiìma 
* Jt«pi. 4*. fama Sede ' . Altri di quelli difordini furono corretti in 
quei Sinodi, the li celebrarono nel decorfo di queff 
anno in varie provincic dell' Occidente , e fpccial mente 
nella Francia. Guglielmo di Flavacorrt arcivefeovo di 
Rovei) ai quatro del niefe di Maggio tenne un Sinodo 
dei vefeovi della fua provincia a Pontean-de-raer , nel 
quale pubblicò XXIV. canoni. Riguardano elfi fpecial men- 
te la diftìplina degli ecclefcaflici , e l'ufo della feu- 
muiiica.fi condannano i chierici feumunicaii a perdere 
jl frutto dei loro benefici , e lo Hello benefici fc den- 
tro Io fpazlo d'un anno non chiederanno I' acToluzione 
della loro cenfnra , e lì privono dell' privìlcggio del 
foro qualora non partano l'abito, e la tonfura , final' 
mente fi proibifce a quei, che allumo avevano il dc- 
illativo della croce di abufarli di quelle lettere apo- 
j7\™. ftolithc.che perciò erano Ila te loro concedute i . Gio* 
Cncfvfe*. Mnni dj Monferenu tenne un Sinodo ad Anger», nel 
quale pubblicò falcamo cinque canoni, uno de' quali 
impone la mcdelinta pena a quei chierici , che difprez- 
zono la feutenza di feomunica , ed in un altro li proi- 
bire ai miniftri della cura epifcopale di precidere 4I- 
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cuna cofi per quelle lettere , o patenti, che fi concedono 1179. 
3 ah ordinandi ' . Pietro di Monbruo arcivefeovo di iiu.f^, 
Narbona con fette Tuoi fuifraganei celebrò un Sinodo a 
Berziers, del quile non altro fjppiamo, fc non che vi 
fii tubili», che egli li portalTe in Francia , per rapprc- 
fentarvi nel proprio parlamento le lagnanze di tutte le 
Provincie fu le violenze elle vi fi commettevano con- 
tro i potfidcnti di feudi , ed I beni allodiali * . Final- * 
mente Bernardo di Languito! svtivcfcoi'o di Arles , e 
pofeia Cardinal vefeovo di Porlo celebrò un Sinodo ad 
Avignone, nel i]ualc fu proveduto alla coufervazione 
dei beni , c deli* immunità ccclclìaiHca ; fu proibito ai 
Regolari l'indurre alcuno a fceglierc la fepoltura nelle 
loro chiefe, l'ammettere à facramenti perfoue efclufc 
dalla communione della Chìefa ed il confelTarc feoza T 
efpreffa facoltà de vefeovi , la quale non dovette con- 
cederli generalmente s- itltntSif. 

Nel Regno à' Inghilterra Giovanni Pekam arcivef- EdiXcdingut. 
covo di Cantuaria ai trenta del mete di Luglio adunò 
fìmìlmente i fuoi fuffraganci a Rcdingue piccolo luo- 
go fui Tamigi , e tenne con eiTi un Sinodo , nel 
quale fpeciahnente infitti contro la pluralità de' benefi- 
ci condannata dal Sinodo IV. di Laterano , e da quello 
di Londra dell' anno ntìS. fu proibito di dare in com- 
menda le parrocchie , fu comandato i curati di pubbli- 
care undici cafi , nei quali s'incorreva la fentenza di 
feomunica , ed uno de' quali fulminava quella pena con- 
tro coloro ,che non oilervavano quella legge del regno' 
nella quale li commaodava dì arredare gli feomunicati 
e filialmente fi prefcrillero alcuni regolamenti per le 
religiofe del regno, nel quale non ci ora per anche in- 
trodotta una perdita claufura, e fi pruibifee loro ogni 
tonfcilore regolare eccetiuati i predicatorii ed i mino- 

ri * ' 4 

Ma il più celebre diodo , che fi celebro nel de- in- 
corro di quell'anno fu quello, che fu intimato unita- K,hBui *' 
mente da Ladislao IH. re dì Ungaria , e da Filippo vef- 

Conltn.T.XV. I covo 
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covo di fermo, e legalo appoflolica nella Uneherla 
■' nella Polonia, nella Dalmazia , nella Croazia. , e nella 
Sema , clic doveva celebrarvi nella ciltà di Buda ire 
feirimane dopo 11 fella di s. Giovanni Battito , come 
un* aflcinblca generale dillaio.*! ii. del mefe di Giu- 
gno ari ifhott del legato ApoftollcO il re Ladislao pub- 
blicò un editto, nel quale inferi tutti quegli articoli, 
aì quali fi erano ubblicaii i Corani barbara nazione, 
a procurare la cu} co^verlione ti erano applicati tino 
dil principio di ciucilo fecola molti uomini apollolici: 
In elfi G obbligarono tutti Indi Iti Diamente ad abrada- 
le la crifliana'Rfl.^iore^ad abbandonare U loro mon- 
tagna , a calare nei villa;;!, e nella cittJ , ed a r.ftiiuite 
tulio ciò, clic evevano altrui ufurpato . Egli llconofce- 
va In nueftu editto , che 1' Ungarra aveva ricevuta U 
regia dignità della fama Sede tirila perfora di s. Ste- 
fano, confermava il (ùo giù tara CD to fatto di conferva- 
re inviolabile la fede, c la liberti ecclefialHca , di olfer- 
vare le leggi, e le confnctudinì del regno, fi obbliga- 
va ad sfóttere il Icgaro apoltolico nella totale abolizio. 
ne delle ertila, e di fare offervarc efaltamente lutti 
*lbj»»lt» quei decreti, che fu (fero per publicarfi da eili ' . IL 
mentovato Sinodo ; o alTcmblca di Maio cflendofi adunque 
adunata a Buda , che in quello tempo era comprrfa nella 
diocefl di Vcrprim , fu continuata fino ai XIV. del mefe- 
di Settembre, ed in qucilo giorno il legalo appoiìolieo 
pubblicò e confermò quelle coftituzioni , e quei decre- 
ti, che vi erano Itati itabiliri . Sono elfi in numero di 
fio. e rtguardono per la maggior parte il dritto , e la 
difciplina eccleliafìica. A tenore di e Ili a proibito ai 
vefeovi di comparire in pubblico fenza il roccheno, 
ed a tutti gli eccleiialtici di maneggiare armi, e far le- 
ghe e congiura . I figli dei chierici faranno fervi del- 
la catircdalc. I fedeli non potranno andare ad altra 
chiefa che alla loro parodila, per alliltere ai divini orli- 
ci , ed alla meffa . I fuperiori regolari non avranno al- 
cun diritto di proibire ai loro fudditi di manìfeftare 



Libro Settantesimo Qjmkto. 6f 

10 fiato delle loro ehicfe, e dei loro monafteri . Coloro, £ N , iz 79 , 
che fi fono impoilt flati di quelle chiefe.edì quei mo- 

nafteri .dc'quali hanno il Giufpadronato , dovranno far- 
ne la reililuzione dentro lo fpazio di fei meli. 1 giu- 
dici fl ecclefialtici , che laici fi foflerranno vicende- 
volmente ci llt loro armi rifpcttive. Si proibifee .ilio 
flefio Sovrano d' impedire le appellazioni alla tanta-. 
Sfde, ed agii altri tribunali eccitila Ilici , e fi vuole 
the li confervlro quei privilegi, e quella (fenlion; che 
dai precedenti Sovrani, e da altri ùgnori fono Itati 
conceduti alle durre, <d alle penane ecclefìafliche . 
F.oatraeote fi condanna l'ahufo gravillimo introdotto 
fu gli ecclcfiall.ci si /scolili, ehr rci;olai i di rwn pre- 
giare le ccclcliaft Lh.- cenfore folto pena di elferne tf- tTnl 
fi medeitmi Feriti 1 . P ima eli; terminale plenamen- cw.^is,,! 
te quefiu Sinodo il Re Ladislao fedo Ito dalle rapprc- 
fentanfe dei Cumini, e ledendo per avventura, che 

11 Legato Apoilolico potette pa.Urc più oltre , ne In- 
timò lo fcioglimcnto , pretefe che il popolo di Sudi 
lo procurane colla violenza, ed appello da quanto fi 
foiie io elio detcrminato . Per la qual coti il finto Pa- 
dre ptocuiò di richiamarli) ai doveri della Religione, 
e della giuflizia, impegnò a tale effetto la mediazio- 
ne del Re Rodolfo , e del ite Carlo di Sicilia, una 
cui figlia fi eia congiunti Io mairi roooio con tffo La- 
dino , e gli ferirti: Intere cotanto forti , e pateti- 
che * , che Ladisiao nell'anno feguente In pena dilla 
fua colpa fondò o.io Ipedak, e fi obbligò alla olTcr- 
vanza di tutte le coftitOEioni , che erano emanate dal- 
la lama Sede contro gli Eretici : febbene pentendofi Ji 
nuovo del fuo lleifo pentimento cacciò quindi non 

guari dopo il medefimo legato di l atto il fuo regno 1 . ' ai r h 
1 torbidi della chrefa orientale obbligarono ;1 Pa. — ' - 
Iriarca di Coilantioopoli , ad adunare umilmente nella A "; '* So * 
tegia cina i vefeovi del fuo Sinodo, p:r ritrovare i Gi,wm..id 
nuzzi, onde richiamare tutta la nazJoue allo fpirito owili.» . Ce- 
di unita egli vceva actu.to di avere Cadila la Re- «""•■"»- 
1 a ligio- 
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Aff . i 2 3o. ligìone , e di edere caduto in errore, e poiché pre* 
valendoli di quanto avevano già l'critto in favore del- 
la verità NIceforo Blemmida, e Niceta, pubblicò va. 
ri fcritti aitai forti, e ragionati contro gli Scialatici, 
quelli fi lagnarono appretto l'Augnilo quali che li vo- 
lelfe infultar loro , e mettergli nella precifa necellirà 
di rifpondere, e di tumultuare, ed ottennero da elio 
un editto , che in apparenza fembrava obbligare lej 
parti al filenzio, ma in realtà ordinava ai fedeli di pro- 
porre le verità contenute nelle Caere Scritture ■ la 
quello frattempo fu ritrovaro un Codice, nel quale li 
leggeva un Omelia di s. Gregorio NifTeno , ove dice- 
vafi dal Santo: che lo Spirito e del Padre, e del Fi- 
gliuolo, ed il Penteclefiota ebbe la temerità di can- 
cellare la particola congiuntiva. Quello fatto fembrò 
al Patriarca tanto decifivo, che tenne il Tuo Sinodo , 
nel quale volle che falle autenticato a confulione de- 
gli Scifmatici. Nella Omelia genuina del Santo non c- 
fifle qoetla autorità , onde abbiamo motivo di crede- 
re che folle quella una impoUnra di quei Greci , che 
avevano abbracciato l' unità , diretta a confondere mag- 
giormente gli Scifmaiici , fenza riflettere che la veri- 
tà non abhifogna d' imposture, e che anzi dovendo que- 
lla alla perfine fcuoprirfi, ne reità piuttallo gravemcti- 
ilw xw te ofFefa ' . L'Augullo in quello ileuo tempo fegui- 
£W./ W 7oj. tava ad umiliare gli Scifmatici , e toccato perfonal- 
mente nella accufa, che colloro gli davano, di ave- 
re vilmente abbandonatala fede, ufava concili le mag- 
giori crudeltà , e giunfe perfino a fare (Veliere gli oc- 
chi dalle froute ad alcuni dei primi Signori delia- 
Corte * . 

' P 'iJTt. ' vefeovi della Francia celebrarono quefl' annoan- 

Sinodi cora diverlì Sinodi delle loro protincic. Uno di elfi 

triMu . f 0 tt . nul0 a Noyon, nel quale fu preferitto che nelle 
caufe di ufura fi obbligalìero gli avvocati a dichiarare 
con giuramento la perfuafione , nella, quale erano di 
rottene» una cai: Là giniLi, c fu comandato ai veicovi 
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dì moderare l'ecccflìva numero di effi avvocati, il Au. 12S0. 
quale non ferviva che a moltiplicare, ed a protrarre 
le cairfe ' . In un alrro ceiebrato a Sainlcs fu comari- tTan.xrr. 
dato a laici di piegare le ginocchia o 6 ni qual voiia fl "''"" t< - 
pattava 1' eucariiìico Sacramento per le contrade, e fu 
loro conceduta per tal atto un'Indulgenza di dieci gior- 
ni dalie pene ingiunte loro, e fu proibito a chiunque 
di diffamare i Reiigiofi Predicatori, o Minori quaft 
che no tifica (fero i peccati confinati loro , lo che di- 
cefi nel Canone fi faceva di alcuni facerdoti fecolari , 
per dilioglicre i laici dal confettarli ai medeiìmi * . iliipenix. 
Gualicrìo di Bruges dell'Ordine dei Minori, e vefeo- 
yo di Poiiitrs ne celebro un' altro , nel quale fu proi- 
bito ai giudici di confegoarc alcuna caria figtllata in 
bianco , nella quale perciò fotte permetto di fcrivere 
ciò che volevafi, e fu dichiarato che tutti i fuperioii 
regnlari ad etto fottopofti gli arcipreti, i decani, ed 
i curati non potettero confelTarft che o ad elfo mede- 
fimo , o ai Tuoi penitenzieri, o finalmente a quei con- 
fcdbfi , die da elfo follerò particolarmente conceduti 
ad alcuno di elfi , e fii condannato 1" abufo di quei 
diaconi , -che pretendevano di avere la facoltà di alfol- 
verc facramentaimente J . 3 ffi «W™ 

Nel Sinodo di Colonia, che fu celebrato in qne- LVIir. 
fio medeumo anno dall' arcivefeovo Silfrido di Wc- e * ,Cb1 ™^» 
fterbourg fu conceduta una indulgenza di dieci giorni 
a chiunque accompagnava il SanliiTinio Sacramento a- 
gl'infermi . I decreti di queiìo Sinodo riguardavano 
ipecialmente J' amminiflrazione dei Sacramenn , e da 
elfi rileviamo , che fcguiiava tuttavia in Colonia l'ufo 
di celebr are in qualche caio più me (Te in un giorno 
dai medefimo facerdote fpecialmente per i delonti , che 
li conferiva il batteiimo per immeriioiie, che la crefi- 
ma più non fi conferiva ad alcuno di età minore dei 
fette anni , che lutti i parroichiani dovevano coufef- 
farfi almeno una volta l'anno al proprio curato; ni 
potevano confinarli ad alcun alno neppur facerdoiej 
rego- 
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An. 12S0. re S°' are ftnzl Ia permillìone del medeiìmo, e final- 
mente che i confettar i ingiungevano per penitenza di 
far celebrare alcune mette , mentre è proibito ai rac- 
iU . j s defimi di addottali! quello pefo , o dì incaricane li e_t 
i '?'g ?«■ rcambievolmente per convenzione 
viterie ', tj Mentre i vclcovi erano occupati a celebrare que- 

«DMuiOc'dii Ili Sinodi, Niccolò III. profeguiva ad «fere i tare il fuo 
KtKodoifo. apoftulico zelo, per procurare la pace uniVcrfale dei 
EedUi , c per allcilìrc foli ecita manie quella Crociala, 
che era (lata intimata nel Sinodo ecumenico di Lio- 
ne. Egli ebbe nel principio di queli' anno la cotilola- 
zlone di veder terminate pacificamente le nuove ver- 
tenze, che panavano tra I due Sovrani Rodolfo Re 
de Romani, e Carlo Re di Sicilia a cagione della Con- 
ica di Provenza, e di Foniualnuier , le quali refate 
vacanti per la morte di Raimondo Berangario fuocero 
del Re Carlo 0 pretendevano da Rodolfo devolute all' 
Impero. Quello Principe aderendo alle iltanze del 
Tanto Padre prcfentategli da due Cardinali Benedetto 
di Atiagni , e Matteo , fece a Carlo una piena celfio- 
ue di quella Contea, dichiarandoli per altro di non 
volere, che reltailero in alcuna maniera pregiudicati 
kAdfi.wm.t- ; diritti della Regina Margharita di Francia * . Iu 
quella maniera il Re Rodolfo 11 difponeva a ricevere 
la corona Imperiale, Nell'anno 1178. egli fi era ve- 
duto libero de! più formidabile fuo competitore Otto- 
caro Re di Boemia, il quale avendo prefe le armi 
contro di elio, mori nel campo di battaglia, e reltò 
in tal maniera in portello della Siiria , della Carintia , 
della Carniola, e dell' Aullria , f ebbene affinchè il con- 
te Palatino Ludovico di Baviera non li rifentide fu 
la fperanza di ricuperarne il diritto, differì di darne 
j. "" E "f','. 1' invellitora al fuo figliuolo J . 

Tom 6._ Non ebbe il fatilo Padre un eguale felicità nel maneg- 

Mcnu di' tOe. £' 3tc Ia P ace allc Sovrani di Francia, e di Gattiglia, 
niiili. Non avendo le lue pallate follecitudini prodotto alcun 
effetto , nel mefe di Febbrajo fcritte una nuova lettera 
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a queft' ultimo , ti quale col fitto ricuf.iva ogni mezza An.isìo. 
di accomodamento c perniata elTcte la pace un dono- 
di Dio, nello fieno tempo intimò 3 tutti i fedeli pu- 
biche preci aflìnc di confeguime la grazia della divi* 
na pietà < . Quelle orazioni ebbero dì fatto acceiTo a! tro- * «T-"™ '» 
rio della divina clemenza, ma avendo i due Sovrani folunto 
nell'autunno di quell'anno avuto un sboccamento a. 
Tolofa.ove furono pacificamente terminatele loro ver- 
tenze con la fuccellìonc al trono del figliuolo del de- 
ismo fcrdinando.il fanto Padre non potò avere la con- 
futazione il' intendere F elito felice delle fu c follcclludi- 
ni.tgli fecondo il Confucio volendo sfugirc gli ccceifi- 
yt calori di Koma nell' citate di queil' anno lì era traf- 
orilo a furiano la fua età, il fuo temperamento, e le 
efaira regola, che fi era perferiua facevano fperare un 
lungo Ponteficato, quando improvifamente fu colpito 
da un accidente appopletico , che ai 22. del mefe di 
Agoito là privò dei fentimenti, c della vita doppo un 
breve Ponteficato di foli due anni, e quali nove me lì 
Il fuo corpo fu Trasferito a Roma , e fepoito nella Cap- 
pèlla di s, Nicolò , che da cITo era fiata quali edificata 
nella bafilica di s. Pietro . In mezzo aile virtù, che 
avevano adornato il fuo animo viene da gli Scrittori 
di quelli tempi tacciato di avere oltropalfati i limiti 
della convenienza nell' ingrandire i fuoi parenti , e dì 
avere penfato a dividere l' Impero in quattro, regni ere- 
ditari per inveflirne di uno di e di alcuno de fuoi con. 
giunti. Abbiamo veduto che quella divilìonc fu prog- 
gettata nei Sinodo di Lione da Umberto de Romania 
E' perciò una Impollura V attribuire a Niccolò III. e 
il penfiem'e la confeguenza di un progetto già iVa- 
nito.la condizione, dei tempi , nei quali faceva d'uopo 
che la fua famiglia de gli Orfini fiaflìcurafic dalle vio- 
lenze del contrario partito de gli Annibaldelchi, poti 
giultifìcarlo per le carichete per le ricchezze, che 
comparii alla medclima, figli onorò della dignità Car- 
dinalizia due fuoi parenti , cteò il fuo fratello Bertoldo 
con- 
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Às.nia. Conte della Romagna,e gii diede il governo di altro 
città ancora de tuoi domini, e dichiarò Senatore di 
Roma il foo nipote Orlo , i] quale era infume potefta di 
Uìtcrbo : che invefti i fuoi nipoti di alcune Terre , e 
fpecialmcote di Soriano; non può elTere che impuden- 
za!' accularlo di averne per quello motivo fpogliati i 
loro antichi pofT-llori . Egli ed'tìcò un palano appreiTo 
la butìlica di s. Pietro per i Tujì lucceifurì , e per tut- 
ta la loro famiglia , e vi anne:Te un bellilTuno giardino 
e terminò la fàbbrica del nuouo palazzi Latcraneufe, 
che era Hata cominciata da Adriano V. e finalmente 
quali rinovò del tutto la balilica di s. Pietro , e vi fe- 
ce dipingere i ritratti dei fuoi preileccifuri ugualmente 
che in s. Giovanni Latcrano.cd in s. Paolo. 
la famiglia degli Aunibaldefchi era di fatto colan- 
oti. 118 r- t0 potente, che appena ìntefa la nurte del Tanto Pa- 
&&ÌL a , ■ dre fu In grado di tentare la total depreffione de gli 
Vitata. OrCni . Prefe le armi preiefcro di aver parte nel Se- 
natorato di Roma , e per fedire II tumulto fu duopo 
prendere feltrano comperilo di creare due SenatorÌ,che of- 
fendo indepenrienti I' uno dall'altro ed anzi nemici non 
altro fecero, che dar motivo ad un gran numero di 
omicìdi, e di difordini . Ma qui non lì arrenarono le 
violenze. Poiché i Cardinali , e la curia fi ritrovava in 
Viterbo, Riccardo Annibaldi vi 11 portò da Roma, ed 
a mano armata levò il governo di quella Città ad C"fo 
degli Orlini , e marciò quindi all'affedio di uo cartello 
ma fu obbligato a ritirarli dall'armi di Bertoldo Orli-i- 
ni conte della Romagna. Egli era fecrelamente fecon- 
dalo in quelle violenze da Carlo re di Sicilia , il qua- 
le intefa la morie di Nicolò III. palTò a Viterbo , e co- 
minciò a maneggiarli per far cadere la elezione del 
nuovo Pontefice , in un foggeito , che gli fuile fa- 
vorevole , e folto il quale potette perciò ripigliare 
quei valli progetti , che dal defonto era (lato obbligato 
ad abbandonare - Riccardo adunque ficnro di eli'ere da 
elio foftenuto, eccitò il popolo dì Viterbo à tumulto ; 

ed 
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ed a fuono di campana adunala la plebe forzò quel luo- ^~"iaiÌ7. 
go , nel quale erano rinchiufì i Cardinal i per procede- 
re alla elezione del nuovo Pontefice, e ne irate per 
forza i due Cardinali diaconi Orfini Matteo, e Gior- 
dano come le elfi metteiT.-ro oracolo alla elezione . It 
Sacro Collegio Coltri in quella occafinne quelle violen- 
ze, che G pnlTono appettare dal'* facrilega [emeriti 
della più v'I plebe. 11 Cardinale G lordano fu rilafcia- 
to non guati dopo: ma il Cardinale Matteo lii ritenu- 
to in carceie, e per vari giorni non gli fu fornmini- 
tiralo stiro cibo clic pane, ed acqua. 

Sparlo in ul maniera il terrore nel Cardinali, il nùtS'tr. 
ReCarlo vide fecondali 1 (noi voli, ed al ai. ..I • r 
mefe di Ftbbrajo fu eletto in nuovo Pontefice il Car- M ' 
dinaie Simone del titolo di s. Cecilia, it quale affiin- 
fe il nome di Martino IV. Egli era nato a Montpincè 
in Arie, ed era (lato cano meo di s. Martino di Tours. 
Urbano IV, lo aveva creato Cardinale nell'anno 1261. 
ed era flato più volte decorato, ficcome abbiamo ve- 
duto a fuo luogo , dì una apoftolica legazione in Fran- 
cia . Fu d'uopo ulare le maggiori violenze alla fui 

umiltà, per indurlo ad accettare una dignità, della . 

quale fi dichiarava del tutto indegno ■ Credendoli che 
Mariano, e Martino fodero unmedetìmo none, per- 
ciò lì dichiarò cflb quarto di quello nome. Egli di- 
chiarò immediatamente la città di Viterbo fottopolta 
all' interdetto per le violenze ufate al Sacro Collegio, 
ed efp resamente ai due Cardinali Orfini, e poiché la 
città di Roma era lacerata dalie fazioni , fi ritirò ad 
Orvieto, per ivi attendere con maggiore tranquilliti 
di fpirito alle follcciludini del Tuo apoflolico Mint- 
itelo « . I Jt^I. n.f. 

Nel mentre che pani da Viterbo, fpedl a Roma s,^*^ a 
i due Cardinali Latino vefeovo di Ollia , il quale avea 
ùmilmente molto iofferto nella pallata fedizione del 
popolo di Viterbo, e Godifrcdo diacono di s. Giorgio 
in Vclabro incaricandogli di riftabilirvi la pace . Sep- 

Cmm.T.Xy. K pero 
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Ah.ij.Si. pero «Hi ad oprarli con lama prudenza , e contale ze- 
lo, che riconciliati gli fpiriti, IndufTero il popolo zj 
dichiarare i due Senatori decaduti dalla loro dignità, 
ed a deltinare Pietro Comi . c Gentile Orimi ad eleg- 
gere un nuovo Senatore nella perfona del medelimo 
fanto Padre. Gli effetti dimoltrarono , che fu quello 
un tratto della più fina politica del Re Carlo. Co- 
minciò Martino IV. dal rivocarc 1' efpolta Bolla del 
liio predecellbre , nella quale veniva proibito di eleg- 
gere a quella carica alcuna perfona coltituita in emi- 
nente dignità. Quindi i fuddetti due Cardinali nelP 
atto formale della elezione, che fu fatta ai due del 
mefe di Marzo, e nella quale II popolo dichiarò di 
conferire quella carica a Martino IV. non gii a ca- 
gione della Pontifìcia Aia dignità, ma riguardo ai fuoì 
nobili natali, e di conferirgliela fu* vita durante, fe- 
cero inferire la claufola , che poteflc eferciiarla o per 
fé, o per mezzo di quelle perfone, che più gli forte- 
to piaciute, e con quei tati peli, e vantaggi , chej 
fodero di fuo gradimento . Finalmente il fanto Padre 
livelli della dignità di Senatore il medelimo Re Car- 
iITf imttii lo ' ' 11 E' cur y & in 1 ac& ° luogo una rifleflìooe , 
* che non ben fi potrebbe conciliare con quei valli lu- 

mi', che egli aveva della Ilìoria , e delle confuetudini 
di quelli tempi . Egli dice che i Pontefici almeno da 
due fecoli fi credevano fignori di 'Roma, fi 4 feordato 
che fecondo ì documenti della Ilìoria lo erano in real- 
tà già da più di cinque fecali, e faggiunge pai dire- 
fiate forprefocome Martino IV. fi fouoponcue a que- 
lla elezione, non elfendovi efempio , che alcun Sovra- 
no abbia accettata dai fuoi fudditi una feinplice magi- 
ftratura in ima città ad elfo fottopolìa . Egli non ha 
riflettuto, che nelle città ancora fnddìte dell 1 Impero , 
il popolo aveva diritto di eleggerfi il potellà, che e- 
ijuivaleva al Senatorato di Roma, che eleggenda un 
popolo il proprio Sovrana, e quelli accettando la di- 
gnità, venivano a farli uno fcarnbìcvole onore, celie 
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ìt popolo di Roma tra petiuafo ,1 né Martino IV. 
ni alcuno dei funi foce t (tri li farebbero abufzti di 
(jueilj carica, o nel l' efego irne le funzioni, o Del pre- 
tenderli per Tempre devoluta il irono. 

Frattanto giunto il fanto Padre ad Orvieto deal- uciv. 
nò il giorno uni. del »efc di Marzo .Ila fui fo- a , p ^™ 
le i ie con facraz ione , e coronazione, e quindi (pedi 
la folila enciclica a tutti i vefeovi de! mondo Cri:tii- , 
no, nella quale data contezza della mone del fuopte- 
decefTare, e della violenza, che fe gli era ufata , per 
obbligarlo a fottoporre gli omeri a quella dignità, im- 
plorò il foccorfo delle loro orazioni ' . Ma per po- 7 
terne meglio fodiifarc i doveri ai dodici del feguente 
mete dì Aprile, nel qnal giorno cadde il Sabato San- 
to, fece una promozione di nove Cardinali, della cui 
prudenza credcva.di poterli molto compromettere nel 
maneggio degli affari ccclefiallici . Furono quelli ne 
vefeovi Gerardo Bianchi di Sabina, Girolamo d* Afco- 
]i di Paleilrina, e Bernardo di Laoguiffel arcivefeovo 
di Arles, il quale fu creato Cardinale vefeovodi Poe- 
to . Gli altri fd furono Ugone il Nero IngLefc di na- 
feita, il quale fi: creato Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo in Lucina , Gervalin arcidiacono di Parigi del 
titolo di s. Martino, Goffredo di Bar nativo di Bory 
gogna, e decano della medefima chiefa di Parigi di 
s. Sufanna, Giovanni Ctiolct canonico di Beavais , il 
quale avea fondato a Parigi un Collegio di Giovani , 
che tuttavia fuliiite, ebbe il titolo di s. Cecilia, Giu- 
liano Cafati arcidiacono della chiefa di Milano del ti- 
tolo dei ss. Marcellino, e Pietro , e finalmente Bene- 
detto Gactani nativo di Anagni, II quale era avvoca- 
to consifloriale , e protonotario ApoQolico, e the fu 
quindi Pontefice lotto il nome di Boniiacio Vili, fu 
creato Cardinale diacono di s. NiccoJa in carcere, 

Quella promozione di Cardinali , fra i quali fi -yJF 17 ' 
contavano ben quattro Franzefi., doveva eifere un nuo. mic^uSE 
vo fomento alle fperanze del Re Callo , Ma egli ave- 
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Ah, 1281, va ancora motivo di richiamare i Cuoi antichi proget- 
ti , dalla Tedia che il msdeGmo Tanto Padre fàcevaj 
dei Tuoi Officiali, e Governatori delle città del Pon- 
tificio dominio , i quali venivano per Io più tratti 
dalla Tua mcdrlìma famiglia, ed erano perciò impe- 
gnati a promuoverne gì' interrili . Si vide adunque ce(- 
fare improvviiamentc quello fpirito uni vertale di pa- 
ce , che da Niccolò III. fi era voluto promuovere 
nelle fazioni dei Guelfi, e dei Gibcllìni , e lì corain. 
ciarouo ad afcoltare fentimenti di vendetta contro 
quelli ultimi. Giovanni di Eppa fu creato Rettore 
della Romagna, di Bologna, ei della contea di Berti- 
noro, ed ebbe'ordinc di intto diQruggerc il partito 
Cibellino, I Lambertazzi di Bologna, che D'erano il 
più forte foficgno , fi erano con tutti i loro aderenti 
rifuggiari a Forlì , ed era perciò divenuta quella cittì 
la Sede della Fazione. Giovanni di Eppa lì portò a_» 
Bologna, ed unito alle truppe Pontificie un corpo di 
Franzefi, intimò la guerra a Forlì, diede battagliasi 
celebre Guido di Montefettro , nella quale reftò Tupe- 
riore, e mifea ferro, ed a fuoco tutto ildirtretto dell" 
infelice città. Fu quella poTcia percolla colle più ter- 
rìbili cenfure ccclefiaftiche , alle quali lì aggiunfe la 
confifeazione di tutti i beni , che io qualunque par- 
te del mondo lì follerò pofieduti da alcun ForliveTc . 
Il Muratori dice, che Ibrfe è quelia la prima volta, 
che s' intefe una si barbara pena contro gli Ilefii in- 
nocenti. Non dubitiamo che folle dignità ancora fu 
i beni di qualche innocente Forlivefe, che adente dal- 
la patria non avelie relazione nella fazione Gibcllina . 
Ma ben ci Temprerebbe Urano che quello folle Italo lo 
fpirito della legge, Giovanni di Eppa autore delle vio- 
lenze, che lì provarono nella Romagna, era Franze- 
fe, e miniltro del Re Carlo, Altri Franzefi in Or- 
vieto ove rifedeva il medelìmo Tanto Padre, a cagio- 
ne di una Tedizione di quel popolo, fecero man baf- 
Si fu di elfo , e ne trucidarono un gran numero . Non 
età 
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tra ciò conforme certamente ai fentimenti del finito AhTÌTsu 
Padre; ma nafeeva dalle fecrcte inGnuazioni del Re . 
Carlo. Aveva Martino IV. comandato a tutti i Gius- 
dicenti della Tofcana , di preftare ubbidienza al 'Re 
dei Romani Rodolfo, e Giaccialo Malafpina ci allicu- 
ra che il Re Carlo fi era fecretametiie maneggiato , 
perchè ciò non fuccedelìe, e di fatto poiché la fola 
citta di Pila , e la fola Terra di s.Miniato 0 pretta- 
rono ai comandi del fanto Padre, i miailìri di Radol- 
fo fe ne ritornarono in Germania, lagnandoli altamente , 
di edere flati derifi ' . «f^" 
Quelli palli del Re Carlo tendevano a profeguire lxvi. 

l'amico Tuo progcilo di vedcrG un giorno padrone. i„w£a£ 
della Italia. Ma egli non perdeva dì mira l' acquino aia», 
ancora dell' Impero Orientale , che fi lagnava eflcrgli 
flato differito dalla unione già fatta dalle due chicle. 
Ni- contento adunque di aver ratta quell'anno a tale 
effetto una lega colla Repubblica dì Venezia , fi ma- 
neggiò fortemente appretto il fioro Padrr , per rom- 
pere la già fatta unione . L' eùto dellj pallila legazio- 
ne fpe dita a Culla wiuopoli dal delònro Pon [elìce . gli 
fomminiitrava una occafione la più opportuna , per 
indurre il fanto Padre a perfuiderfi , die i Greci 
Dell'affare della unione non ag.vaoo che di mala fe- 
de. Perla qual cola quando fi ptefentarcno adOcvi;- 
to i due Metropolitani di Eraclea, e di Nicca . per 
congratulati] col fanto Padre a nome dell' Auftullo Mi- 
chele della Aia promozione alla caitedra di s. Pietro , 
pori furono curati , ed appeni dopo una lunca dimo- 
ia poterono presentarli ad udienza*. Fa d'uopo ere- iFutfiiU,' 
dere , che il tanto Padre in quello frattempo volerti i* 
liquidare i falli. E certo che prima della loro parten- 
za ai iS, del mefe di Novembre Martino IV. pubbli- 
cò folennemcnte la fentenza di Scomunica contro di 
elio Michele come fautore dello fcifroa, e della cre- 
ila dei Greci, e proibì rigorofamenic a rutti i prin- 
cipi cattolici di colle-gai! con elfo, o di prillargli af- 
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Ah. isSi fift enla i" c '°» 'he riguardava lo fcifma ^ . Il Raì- 
iAju , s , tialdi dice di avere i natii mente cercalo alcun foglio, 
-col quale lì potcìTe provare, che quella fentcnza folle 
preceduta da alcuna canonica ammonizione . Giordano, 
e Tolomeo da Lucca convengono, che elfa fu fulmi- 
nata ad (danza fpeciatmcnte dei Re Carlo di Sicilia, 
e fu cagione delle calamità, che fopravennero fìcco- 
me tra poco vedremo, a quello Principe. Ma chechc 
fn di ciò, è certo che il Paleologo fe ne dimoitrà 
altamente orTefo , che proibì al diacono di recitare il 
nome del Pontefice, e che avrebbe immediatamente 
rotto ogni commercio coi Latini , fe non avelie ri- 
flettuto, che estendali allenala la maggior parte dei 
Greci, le fue circoflanzc nou permettevano, che ten- 
tato allre novità, e richiedevano unicamente diffimu- 
3 jvw,U tofane», 

sinododiLim- Prima che dal fanio Padre fi pubblicale la mcn- 

lovata fentcnza, i vefcovì dell' Inghilterra fi erano a- 
chinati a Lambeth fui Tamigi, ove Giovanni Pecam 
arcivefeovo di Cantuaria aveva celebrato un Sinodo, 
nel quale aveva pubblicati «vii. Canoni appartenenti 
alla ecclelìaltica difciplina . SI vuole in eli! , che lì fuo- 
nino le campane alla elevazione , acciò i Fedeli febbe- 
ne alfenti dalla chiefa portano piegare le ginocchia , ed 
acquifere le indulgenze compartite per queft' atto di 
adorazione da alcuni vefeovi. Da quello primo Cano- 
ne fi rileva che nelle Cattedrali, a maggiori chicle fi 
compartiva al popolo la facra eucariftia folto ambedue 
le fpecie. Si ricorda effere dottrina cattolica, chepiu 
mcBe celebrare divotamente fono di maggiore uilliii 
che una fola celebrati con ugual divozione, psiche ef- 
fendo femprc lo fieno cioè infinito il merito dell' ope- 
ra come fi dice dai Teologi operato, quella differenza 
non può naie ere che dall'opera dell'operante, laqua- 
le fi moltiplica moltiplicate le azioni . Si pre-ibi ice Ji 
conferire nel medclimo tempo ì quattro ordini mino- 
ri, «d il fuddiatooato. -Si vuole che t' imponga la 6> 
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lenne, e pubblica penitenza pc" peccali coormi , c frati- Annoi" 
dalolì . I Regolari dell'uno, e deli' alerò fello fi dichia- 
rai);) profetò qualora pallàio l' anno della prova, reftl- 
no volontà riamente nel chiollro 1 . SÌ e conferva.!»—. , Tem.Xir, 
ona lettera, cne dal medefimo arcivefeovo Giovami cw - f^s-IV*- 
Peckini fu Indirizzati al Re d" Ioghi! terra . 
per cfonarlo a coofervare nel Tuo vigore la liberi» 
della Chiela, ed a fottoporu alla invidile autoiaA 
delle leggi delta mcdefimi Ch^efa, le quali fono egli 
dice trarre dai di-creil dei fornai Pontctici , dal cane- 
dì dei Co itili , e dalle automi dei fami "adii • . ' ixrfiì' 

Federico areivefeovo il', òalrzbur;.; celebrò fimi!- Putin» <Jt. 
mente nel decorfo di quelf amiu un triodo , 1 cui decreti K;goi>r. . 
furono diretti a ridurre i monaci alla ollemnza della 
regolar loro difciplina I . Furono quelli canoni detati jjs,>v7ti>. 
d.illo fpirito di un padre che corregge. Sarebbe (lato 
per avventura defiderabile , clic in ugnai maniera fi fof- 
fero diportate le partì in una conrroverlìa, che fi agi- 
tò quell'anno tra i vefcovf della Francia, ei i duo 
Ordini dei Predicatori ; t dei Minori . Verteva quella 
fu i- i nuli iberna del privilegio, che quelli regolari or- 
ientilo avevano dalla lauta fede di confettare nelle altrui 
diocciì , mediante 11 quale credevano elfi , che le con- 
tiliioni ad elfi fatte bultailero- ai Fedeli, per iodisfare 
al precetto, che correva loro di contrarli una volta 
1 anno al proprio facerdote o lìa parroco . Abbiamo ve- 
duto, che quello punto era (lato iramro in vari finodi 
fpccialmcnie della Francia . Ma poiché feguiravano tut- 
tavia le difpure fu quelli privilegi, i vefeovi adnna- 
li a Parigi nel mefe di Decembre dopo varie delibe- 
razioni intimarono a limo il corpo della Univerfiti di 
pretemarii nella fala dell' Epifcopio ai fei dello (Il no 
mere, ove fi farebbero ritrovati ancora i principali 
foggeni degli Ordini regolari. Giuntoli fuddctio gior- 
no , e ritrovatili neH' intimato luogo i|uattroarcl*efcovi , 
venti vefeovi, ed il corpo delta Univcrmà, Simone di 
Bcaulieu areivefeovo di Bourge» fece una allocuzione 
nella 
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A "' llSl 'ÌtK Ol T?° d0Ì Hm "' delh "'-"««rfia; 

imploro il foccorfo dell Drtireclìti coutro i fuddetti Rego* 

ir * ' ■ C "? aScl0 C ° mc e 8» lift lacondot.a 

gregge arrìdatoai veftovi , eda difpetto delle contrarie ri- 
™»«nze fauemro dal raedefimo Sovrano, e dai primi 
figari del regno feguitalTero a predicare , ed a confcllare . 
In (eguilo furono letti quelli prìvileggi , ed inficine fu letto 



il Canone Omnh utriafqae fexa% del Sinodo IV di U 
terano . Allora Guglielmo di Mafeon vefeovo di Ami- 
™*.£ fe ff ,a P«<>h, dilfe che non era pennello ai Ke 
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golar, di amminillrarc la penitenza fenza lina fteciale 
permiane dei vefeovi , / dei parroci*? Nel fa 
te giorno nella chiela dei Predicatori un relielorl d I 
Minori fece un dilcorfo, fui fine del quale dichia- 
ro , che potrebbono elfi regolati in virrù dei loro ori 
viiegi «tenderli ancora più oltre , e che si il Yefcovc' 
di Amiens, che gli altri vefeovi della Francia li erano 
SU oppolh a quelli privilegi nella città di Roma fenza 
poter ottenerne la Avocazione dal Pontefice . che fi era 
anzi dichiarato fodisfaito della maniera , colla quale ne 
tacevano ufo. Nel Tegnente giorno, nel odale fi cele- 
brava la Iella della Concezione nella cllieia dei Minnri 
un religiofo de' Predicatori recitò un difeorfo , che fu da 
elio terminato Jimilmcjjte d'ugnai maniera, per la_> 
qual cora i vefeovi intimarono al corpo della Univer- 
siadi ritrovarli nel giorno XXI. del mere nel Convento 
de Ciitctcìeiifi , ove un pubblico profeflore di Teologia 
predicò contro coloro, che ricufavano di ubbidire ai 
vefeovi. pofcia Gulieimo di Araiens prefe la parnla , 
tacciò ; fuddmi regolari di ipocrifia , di doppiezza, 
ed mgiufh.ii, ctohiaròchciloroageniiallacortedel 
Pontefice avevano ferino, di effere fecondati dai primi 
peifonagg, della Curia, e che il Tanto Padre aveva E ii 
promeno di rivo-care intieramente q„ei privilegi , oal- 
raeuq di (piegargli con maggiore chiarezia . Quelli privi, 
legi non riguardavano che i mentovati due Ordini.Dopo il 
neieovo di Amici» parlò il celebre Fra Egidio, che folle- 



Libro Sitiaktiiivo Q_uiwto." Si 
neva con gran fama dì erudizione una cattedra dì Tco- An. taSi, 
logia in quella univcriità, e fi dice , che terminaiTe con 
dichiarare, che la caufa del Vefcnvi era di gran lun- i n„ bm 
ga fuperiore a quella dei Regolari ' ■ 7"""- J' 

l mentovaci agenti dei velavi della Francia ave- \xix. 
vano troppo avanzato , quando avevano Infingati quei confermili 
Prelati colla fperanza , che folTiio rivocati i fuddeuì *■ p ' 
privilegi .11 Tanto Padre gli richiamò per verità all' 
efame , ma vedendo il vantaggio Gngolare , che proveni- 
va ai Fedeli dalla frequenza maggiore delle confefioni, 
che li facevano ai mentovati regolari , ai dieci del mo- 
le di Gennajo dell'anno feguente pubblicò una bolla 
diretta ai Generali, ed ai provinciali dei fuddetti due 
Ordini, nella quale confermò nella maniera più ampia 
il fuddetto privilegio di confettare , proibì a chiunque 
d' impedirne 1' ufo ai meddimi Regolari , febbene nello 
licita tempo per condeftenderc alle illanze di quei 
prelati , diihiarù di volere, che ciò aon Oliarne li oiler- 
vaile 'I canone del Sinodo IV. di Laterano , e che per- 
ciò ì Fedeli almeno una volta l'anno li co iif:ITd d'ero 

:aciò fare fodero clonati dai _ „ 



I Rea 



) Egidio era nato a Roma della 



no'jiliir.ma famiglia Colon cu circa l'anno 1147- ed ab- 
bracciata l'illituto de gli Eremitani di s' Ago [Uno , dlUuti»Fag 
eia pallaio a Par itti , ove fi era applicato allo (tu dio ™* 
della Teologia fono la daciplma di s. Tnmmaln dì 
Aquino, fcjtli prefe una si gran venerazione a quello 
gran Maeftro.the avendo Guglielmo di Mara dell'Or- 
dine dei Minori pubblicalo uo libro contro l'opere 
del Santo , ne prefe la difèfa , e fcriffe contro di ciò 
il (tto Defeoforio di s. T im-naio . Anemj occatioi-.e Ji 
parlare altra volta di quello illuflre petlonaggio , 'I 
quale f. tencJè celebre non meuu per la fua intuiti, 
che per la lui feico» . L'Ordine dei Predicatori aveva 
Dell'anno 1178. perduto uitu de filai più Ululiti alunni 
nella petfona di Mattino Polacco arci fluivo u'i Gnr> 
Com.T.Xy, L fu 
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' fna . Non fi hanno altre precife notizie della Cai per- 
fona fé non che fu cappellano , e penitenziere dì Cle- 
mente IV. e dei cinque Tuoi fuccelT.iri , che fertile vati 
Sermoni, un ben ragionalo Indice fui Decreta di Gra- 
ziano, ed una Cronaca, nella quale efpofc fa ferie dei 
Pontefici , e desili Impcradori . £■' quella l'opera, che 
lo ha renduto più celebre. Ella non manca per verità 
di quei difetti, che la poca criiica di quelli tempi 
rendeva predo clic necelTari, tutta volta è efenie da 
varie favole ammette da altri Scrittori, ed è (tata una 
mera calunnia 1" averlo fpacciaio autore della PapelTa 
Giovanna , la cui (àvola non fi ritrova nei più antichi 
efemplari della fua Cronaca - i-llenda flato eletta dal 
Capiiolodi Guefna in arcivefeovo, Nicolo 111. lo con- 
facrò ai li. di Maggio dell'anno 1173. ma appena (ì 
fu metta in viaggio, clic giunto a Bologna cadde infermo 
e certo di vivere 1 . 

Fioriva in quello medefimo tempo un altro illuftre 
perfonag^io delio Itclfo Ordine dei Predicatori, il qua- 
le impiegava funi lineine le fuc vigìlie nell* illustrarti» 
f ecclefiallica , e la profana Iftoria . Era quelli Ia- 
copo di Voragine, coli detto dalla Terra di Varaggio, 
che (u il luogo della fua nafeita. Neil' anno 1114, e 
nella fua tenera età aveva vedilo V abìio dell'Ordine 
dei Predicatori nel Convento dì s. Domenico di '.Ge- 
nova , e lì era tutto applicato allo Audio della pietà , 
e delle feienze, ed aveva talmente meditate le opere 
di 9. Agallino, che alcuni fono giunti a credere, che 
le fapeife per coli dire a memoria, Kgli fu il primo 

la Sacra Scritturasi dell - Antico , che del nuovo Tef- 
tamcnlo, c Siilo Sencfe ne loda I' efattezza , e la fe- 
deltà. Oltre altri fuoì ferini, dè quali parleremo al- 
trove, raceolfe vcrilìmilincnte in quello tempo, quel 
maggior num ero che poiè di atti dei Santi , e di que- 
gli Ipecìalmenie, che avevano culto Dell* Occidente , e 
ne cumpofela fua Leggenda aurea. Fino a quelli ultimi 



fimo Shttantbs o Q_imhto . Zj 
fecoti, nè quali fi è cominciato a far ufo delle più ri- j^fTTsJ- 
gorofe leggi della etilica, pochi Libri hanno avuto un 
Iguale incontro. Tradotto in Franzel'e, in Ifpagunlo, 
in Tedefco, in Inglefe, è incredibile il numero delle 
copie, e delle edizioni, che ne furono fatte . L'Au- 
tore ha meritato certamente molta lode per la fuaj 
ì formniniitratc ai Fedeli un pafcolo 
la virtù , e per quei prologhi , che vi 
, ma farebbe ibito opportuno , che ufaile 
nella fcclla delle Irto'r 



faoto Padre 



•a moria , il laxuT" 
delle ftrfie 
finora f..lle- "•' 

brava poterli 
i parte Tecno- 



Ma per ripi 
te Carlo di Sicilia . 
ltgii dellu Religione i 
tuo eh; di compiace 
quando col favore del 
lufii:garc di vederla ancora aimeno il 
data , ù vide imptovvifamente abb 
luna , e Tpogliaio di quegli (tellì domini, che per do. 
nazione della fama Sede gli appartenevano legg-ttima- 
menie . LTponendo il Tuo primo ìugrello nella Puglia, 
e nella .Sicilia . abbiamo ollervaio the i popoli , < qua- 
li ne folpiravai:o I' arrivo, cominciarono ben pielto a 
dichiararli mal todislitti del tuo nuovo governa . Il ri- 
gore, che ufavano i governatori franteli alienò Tempre 
pui da eilo la nazione. Alcuni li ritirarono in Provin- 
cie eitere: altn ricorsero più voite alla Santa Sede , 
ed impetrarono dai Pooteùcl lettere, ed amniooiz o- 
ni a qoelto Principe . Con tutto ciò anzi che dimi- 
nuire, creittiaco le gutezze , e ciò che ridulTc t 
popoli all' ellremo del difguiìo, quei molti Franzefi, 
che erano fparli pel regno, fi prendevano la liberti 
di llcndere le mani fu le Temine ugualmente the Tu le 
fàcol li altrui - Mentre adunque tutti gemevano Giovan- 
ni Precida nobile Salernitano, e perito nella medicina 
formò il dife-gno di liberare dal giogo la fua nazione. 
Egli aveva già perduti i fuoi beni, che gli era- 
no Sali confricati pel Tuo attaccamento a Federi- 
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S, dice the egli lìeilo fi P re le o tali": moii a Nicco- 
lo III. e che ne ottcoefle la pionu-Oa di luncomrc 
sii umiliate il He Carlo. Abbiamo veduto, che queflo 
Pontefice aveva norcati abbaltaula gli amb.iiof. dife- 
gul del Re Cado . e che lo aveva caligaio a cedere 
il Vicarialo della Tofiaiia , ed a deporre ogni pende- 
rò della conquida della Lombardia. Non aveva elfo 
adunque bifogno di entrare in fecreli maneggi, per 
privarlo ancora dei Regno di Sicilia. Il Re Pietro af- 
licurato delle favorevoli diipolizioni dei Signori della 
Sicilia , e ricevuta la grotta fomma di danaro fommi- 
nìilraiagli dal Paleologo, diede gli ordini opponimi , 
perchè fi alleftiiìc una formidabile flotta , colla quale 
dichiarò dì voler attaccare i Saraceni dell'Affrica. La 
nuova di quello (uo armamento fi iparfe immediata- 
mente in mite le provincie dell'Occidente : per la 
qual cola il Re di Francia Filippo, il quale aveva gii 
allumo il dilHntivo della croce, lo rkhiefe della di- 
rezione, che dovei prendere la fua fluita, e fi elibl 
a predargli l'occorro di truppe, e di danaro. Pietro 
gli rifpofe graziofamenle, (curandoli di fcuoprire ì Tuoi 
difegni , ed accettò l'efiliiziane del danaro, che gli 
fu Ibmminillrato in una fomma di quaranta mila lire 
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iornefi. Con tinto ciò quello fecreto fece temere qual- 
che finiltra intenzione, ed il tnedefimo Filippo ne av- 
visò il Re Carlo fuo zio , acciò fi meltcflc in itlato 
di difefa. Quelli non temeva per avventura di poter 
elitre attaccato da una tempefla qual era quella, che 
Io minacciava. Con mito ciò elpole i fuoi dubbj al 
finto Padre , ed ottenne che foffe fpedito Fra Jacopo 
dell'Ordine dei Predicatori al Re Pietro con ordine-, 
di richiederlo del fine della Tua fpediztone , dovendo 
la Chieia prillargli toccarlo 5 ex una guerra, che fi in- 
traprendeva per motivo di Religione , e di proibirgli 
efpre fornente di muovere le armi contro alcun prìn- 
cipe criftiano. Ma Pietro teppe fchermirG da quelle 
iilanze, e profegul il Aio armamento < , ( 

Quella condotta accrebbe i Colpetti dtl Re Cai- 1 

10 , il quale pensò a premunire con quel mez- 
zo medebmo, che fi tenava per ingannarlo . Egli a- 
dunque li dichiarò Croce legnato , e difpotto a marcia- 
re in foccoifo della Terra Tanta , e richiete il faulo 
Padre di concedergli per lo fpaìio di Tei anni le de- 
cime ecclcDatliche non . L. : • de' fuoi flati, ma del- 
la Sarde £:ia ancori, e del Regno di Ungaria, quando 

11 re Ladislao ciò permetterle . Mirtino IV. non fu 
difficile a concedergli qi.elta grazia a condizione per, 
altro , the egli ItelTn paila.Ie nella Terra Santa , o per 

10 meno il tuo primopeniio Carlo principe dì Salerno, 
e che non avendo etT.no la fpediztone, le decune 
foiT.ro ilmelte alla fama S<-de . accó ne difponeiTe in 
tàvore nella PalcRIo* > . Frauanto Bollinone fratello " 
del re di Tunifi e principe d< Collannns invò una 
ambafeiata al re di Aratila, pregandolo a d f;u- 
dcrlo tonno il fratello .che valeva Ipogl.sflo de*luol 
domini. Ciò tu tufficcntc perchè il re Pietro dichia- 
rane, the quella flotta di cento cinquanta vaiceli!, che 

11 allclliva, era diretta a CoUa.Jtma, e per calmare 1 
timoti del re Carlo.il quale non pensò più a metterli 
in grado di difWa , fe Don- quando vide accefo quel 
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"J, fdoro.ebf «■To non era p?ù i.i grill di efìingitere • 
Mentre i Siciliani non affettarono cn: il memento di 
aiuto la bjaJieta d.-lla ribellioae , nel lunedì o nel 
M.ttedld Paf.pi nell'ora d.-l vefpro.o pctcbé iòlTe quello, 
il tempo a ciò llabilito, upiuuo.lo fecoudo gli amori 
contemporanei perchè li facciTe in queir ora nella Città 
dì Palermo da alcun Franccfe un nuovo intuirò ai Si- 
ciliani , È certo che improvvìfj mente fi vide tutto quel 
popolo in armi , che ingombrata 1' aria dalle fpade 
Sicilia le anJirono a f.-rirc quanti Frauzeii inco i traroio, 
c eh; fu coii barbara la vendetta , che ni prefero , 
che non perdonarono nè ai erà , UÈ a felfj.c eli: giun- 
te quelle lìeiTe donne Siciliane, eh: Maria incinte di un 
Eranzefe. E queito il celebre vefpro Siciliano . SI e 
pretefo da alcuni, che in [una reiterinone di quelf 
Ifola e nella niedelima ora fi ficefie un ugual macello 
dei Ftanzcfi, e che nella fuddeita Cini di Palermo Pietro 
di Aragona fjlTe allora proclamato re Sicilia , M> è 
certo , che il popolo di Palermo non aliò che la Ban- 
diera delta Chi'efa Romana, e che la ribellione non Ci 
dilatò che appoco a poco nel rimanente dell' Ifola. 
, Prima che tcrminarte il mef: di Aprile il popoloJi 
Mcmna fece un ugual trattamento dei Franzclì .11 re 
™'° Carlo fi ritrovava ad Orvieto col fanto Padre quando 
" gli giunfe la nuova della ribellione di Palermo. Egli 
ne pani incontanente, e fi portò a Napoli, ove intefe 
la ribellione di Mcffina . Spedi la fna Flotta a farne 
l'attedio, ed egli fteffo palò il Faro fu la fine del me- 
fe di Luglio in compagnia dì Gherardo Bianchi Car- 
dinale vefeovo dì sabina, il quale fu dal fanto Padre 
dichiarato legato apoftolico nella Sicilia, per richiamare 
quei popoli alli dovuta ubbidienza del loro Sovrano. 
Il popolo di Palermo aveva già fpedìti alcuni deputa- 
ti al Tanto Padre , per impetrar grazia, e perdono. 
Quello dì raelfina fece le maggiori i/lanze a quello 
Cardinale, ed ottenne che ernia.!": dentro le loro mu- 
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ra,e che lì co'tiruilTt mediatore della pace , ed implo Ak. 1 2Bj, 
rafie loro il perdono da Carlo, chiedendo fuliantu la 
grazia, che pacifero quei Coliti tributi, che da elfi Ti 
pagavano al tempo del re Guglielmo . Ma quello prin- 
cipe , che adunate aveva tono quella città tutte le lue 
forze, e che ne teneva licura la conquifta, ricufò di 
prestarli a qualunque condizione , e diede alla città un' 
all'alto generale. Il popolo ridotto all'ultima detra- 
zione , tace allora le ultime piove di valore ; ed elfendo 
li ni cito inutile l' «(Tallo generale , 1' alTcdio, ed il blocco 
andò tanto in lungo, che il re Pietro di Aragona de- 
terminatoli a ("«ondare le iftanze del popolo di Pa- 
lermo, lece vela dall' Affrica , ed al ;o. del mefe di 
Agofto approdò a Trapani con ottocento cavalli , edie- 
ci mila fanti, ed appena giunto a Palermo fu procla- 
mato re di Sicilia , ed il giorno fegutntc fu coronato 
dal vefeovo di Cefalo 

Il Tanto Padre nel giorno della Afccnfione , nel ixxtv. 
quale aveva fulminata di nuovo la fentenza di feomu- ^ ™ 
nica contro l' at.gufto Paleologo , fulmino altresì un bri». * ' 
lerribile anatema contro il popolo di Palermo, minac- 
ciò le più gravi cenfurc a chiunque fecondali gli avef- 
fe nella nella loro ribellione, e gli efbria finalmente 
con amore di padre a rientrare nei doveri della ragio- 
ne . Il re Carlo nel mefe di Giugno prima di pattare 1 Xig* «• 
nella Sicilia ,e dimorando ancora a Napoli aveva pulì- '** 
blicate alcune Coilituzioni , nelle quali venivano abolite 
diverfe dì quelle gravezze, che davano motivo ai Si- 
ciliani di lagnaili. Con tulio cióil Popolo di Palermo, 
dopo 1' arrivo di Pieno di Aragona (pedi alcuni deputati 
al fanto Partii, hffine di rapprei colargli i motivi della 
loto lollcvazione , e per dipingere co' più neri colori 
la condona di Carlo , e dei Franzefi i , Sono riportate 1 ' '' 
varie lettere , che li lrrppcnj:ono ferine vicendevol- 
mente dai due Sovrani Pietro , e Callo, e che vcriii- 
milmtntc non lono che impolìure di quelti tempi, ma 
comunque ciò fi a , è certo che Pietro avendo prefo il 
titola 
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A n , i J? S, t!tol ° di re della Sicilia , lì mite in grado di foflenerlo , e 
minacciò ili attaccare le truppe di Carlo: per la qual 
cofa quello prìncipe temendo , che gli folte brucciatj la 
fu a flotta, e levata ogni communìcazione colla Calabria, 
abbandonò improvvifa mente I' attedio di Meilina , e 
ritiratoli in Calabria, ebbe il dolore, di vedere incen- 
diata quafi fotto i fuoi occhi ooa gran parte delle fue 
Davi da Ruggicrio di loria ammiraglio di Pietro di 
Aragona' ■ 

IXIW. Umiliata in tal maniera la potenza del re Carlo, 

tTlWo™" Pietro potè ftendere le foe armi vitmriofe io rotta 
Aiitfit*. rainpiezKadellaSicilia.il fan io Padre , che nei dirit- 
ti di Carlo vedeva violali quegli altresì della fua fupre-. 
Dia Sede, ritrovandoli a Monte Fìafcone ai diciotto det 
mele di Novembre fulminò di nuovo una Temenza di feo- 
munica contro i ribelli della Sicilia , e feri efprcllamente 
con quella cenfura il re Pietro , e tutti i fuoi fautori fra i 
quali nominò e Ipre riamente il Paleologo. In quella feu- 
tenza dopo di avere ricordala la donazione fatta da Pietro 
lI.adJnnocenzoIII.del regno di Aragona , e l'annuo tri- 
buto, che perciò lì era obbligato di pagare in perpe- 
tuo alla fiata Sede, alTegnò ad elio Pietro, ed ai fuoi 
fautori dimoranti nella Sicilia, e nella Italia la prollì- 
m a fella della Purificazione , ed ai fautori, e complici 
dimoranti in luoghi più remoti, il primo giorno di 
Aprile, ed al Peleologo il primo giorno di maggio 
come termine perentorio dentro il quale doveliero 
aver fatta una piena ceiiionc , e ritrattazione di tut- 
to -ciò , che operata avevano contro il re Carlo 
contro il diritto della Chiefa Romana fotto peni di ef- 
ferc decaduii da tutti i beni e fendi, che poiicdevano 
fono il dominio diretto della Tanta Sede , e di altre 
chiefe particolari , e partito il fuddetto termine peren- 
torio, ri ferbà a fe il diriito di fpogìiare il medefimo 
Pietro dello ftertb regno di Aragona , qualora noo 
1™'*™'' abbandonale la Sicilia* . In quella medefima (blenni tà 
della Dedicazione della BaJilica di s. Pietro in parimen- 
te 
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te dichiarato cfclulo dalli comroumoac della Chiefa £ N< ljSl - 
Corrado di Antiochia, il quale contro l' efprelfa pro- 
racITa fatta a Gregorio X. aveva mode le acmi conico 
il medelìino re Carlo . 

Il Rainaldi dic= efierfi 11 Tanto Padre ritirato in D £X£ , Ji 
quello tempo nella città di Monte fiafeone, per fot- arto «db**. 
Itarfi alte fazioni, che laceravano la citta di Roma. u 
Dopo che egli aveva coititi! ilo Senatore di Roma il re 
Caiìo, il Vicario deflinalo da quello principe ad efer- 
titare le fue veci, volendo vendicarli contro lame- 
moria del defonto Pontefice Nicolò III. li era unito co- 
gli Annibaldi, per abbattere la potenza de gli Orimi, 
j quali lì erano quindi veJuti collretti a rifFuggiarfi a 
Palcltrina feudo della Cafa Colonna, colla quale fi era- 
no elfi collegati . Quelle violenze accret'cevano ? odio- 
lilà, che già fi era acquiftatail re Carlo, e d ; minuivano 
alquanto quell'affetto, che portar dovevano i Popoli 
al lauto Padre, il cui nome fu con eccelli) di lacrilega 
perfidia lacerato dal popolo di Perugia. luquelto rag- 
ie limo tempo nella Romagna ì ForliveS fono la con. 
4oita del Conte Guido dì .Montefeltro giunfero a de- 
bellare ulta la potenza di Giovanni d'Eppa con Le del- 
la Romagna. 

Quelli difordinì della Romagna venivano in gran u ^^%. 
.parte io mentati dal re Cario, al quale era addetto fi <b<it Filisi»- 
Giovanni ifKppa , che ruiti per la maggior parte gli 8°- 
jtltri nnniftri Pontifici, che vi efercilavano giurildizib"- . 
ne , i quali in fcguilo delle Tue inlinuaziouì giurata 
avevano la total diltruzione dai Gibellini. Ma la per- 
dita della Sicilia , ed il .fermento della ribbellione .che - . ..' 
il era già inlìnuato nella Calabria , ove la città di Re- 
gio aveva alzato lotiendardo del re Pietro di Aragona , 
lo rendeva meno fenfibilc alle perdile, che facevano ì 
tuoi aderenti nella Romagna, e nella Lombardia , ed 
alle nuove che gli giugnevaiiu dall' Oricnie.ovc non era 
più in grado di volgere le fue armi . L' Augnilo Mi- 
thile alla metà del mefe di Novembre di quell'anno 

CMlin.T.XF. " ' M" c« 
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An. i2 Si" " a ^ Colla ntìnopoli alla «Ila delle fue trup- 

pe, per attaccate nei Cuoi dominj Giovanni Sebafto. 
cratere Principe della Tenalla, comro il quale aveva 
chiamali ancora quei Tartari, che abitavano di lì dal 
Danubio, fenza riflettere che veniva in tal maniera 
. ." ad aprire ai nemici della fede la ftrada, ondefiimpa- 
dronilTcro un giorno' delie prò vincie poifedute dai Cri- 
ftiani. Eglifi ritrovava adunque attualmente occupalo 
in quella fpedizione, quando Iddio lo chiamò a ren- 
dere ragione delle molte colpe , delle quali lì era fen- 
duto reo avanti il divino foo tribunale. Fu cito attac- 
cato dall'ultima fna infermità nel campo nredefimo, 
c ifa*iftte'ttcmJoooftta J e!*8M-il fanello avvito della 
proflima morte, un capellano di palano gli portò, 
e gli conferì la (aera EncarciUa feoza ricercarne quelle 
preparazioni , che fe fi richiedevano da ogni fedele, 
erano molto più neceitaric Jn un principe , che li era 
raeffe totto i piedi tQtre le leggi della Ghiera , e «fc* 
aveva difpofto a fuo talenfo della Religione, . e delle 
ecclcfìaltichc digititi , o non fi era toitopoflo-alla Chie- 
(à che per iipiiito di politica. Egli aveva comincia- 
lo a regnare nel primo giorno di Gcmiajo dell'anno 
i PajmLih ix6<). e perdè col nono la vita agli undici del mele di 
*... r !«• decembre di quell'anno» . Il fuo corpo fu tracollato 
ad un raonaftero , c Ibtrerrato di notte tempo fenza al- 
lxxviii "ina ceremonia . ■ -\" ■ : 1 ■f i '= r " • 

Erapi»» M L'ordine di ciò fare era flato dato dal fuo figli- 

Si*™!», «fr U olo Andronico, il quale era già (lato da elfo affocia- 
ìl^tw'"" to al trono, e che unito a gli fcifmaiki contro la fede 
dei più folcimi giuramenti deteftava tutto ciocche ti 
era da elfo fatto per riflabiUre l'unione coi Latini. 
Egli non aveva allora che Ventiquattro anni di età, ed 
clìcndolì immediatamente trasferito a Coltami nopoli , 
cominciò a difporre ciò che era neceflarìo per intro- 
durre di nuovo Io feifiba nella regia città, e prevalen- 
doli del cunfielio della principelTa Eudolia fna zia, e 
di Teou'oro'Mu'ialoae, j quali foffeno avevano molte 
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violenze pel loto stuccamento allo feifma , primiera- As. 12S1. 
melile dichiarò, che le Lettere che ferine aveva ai 
Commi Pontefici , ed i giuramenti , co' quali lì era ob- 
bligato alla uniti, non erano itati in e, Tu che effetto 
del rifpettofo timore , col quale doveva riguardarci 
comandi de! padre, e quindi volendoli liberare dal pa- 
triarca Vecco, che era riguardato da gli feifraatici 
come il primo autore della perfectizione , che foff;rta 
avevano, fece Intendere al medefimo Vecco il.dìfpia* 
cere, che provava nel doverlo obbligare ad adontarli , 
ed ottenne di (atto , che ai 16. dello Usilo mefe dì 
Detcmbrc egli Vecco fi ritiralle nel monaftero della 
Immacolata, e diede ordine, che il depollo Patriarca 
Giufeppc nella Tua decrepita età fofTe ristabilito ne! 
palazzo patriarcale , ciò che accadde ai rrentono dello 
ììlIIo mele. I giorni fegueoti fino alla follennità del 
Epifania furono tutti impiegati a purificare la gran 
chiefa di 1. Sofia, che fi pretendeva contaminata dall' 
ingrefib dei Latini, ed a riconciliare tutti quel Greci, 
che avevano comunicalo con eQÌ Latini , nel che furo- 
no commedi i più empi , ed i più lacrilschi eccelli . IX XIX . 

Prima che nella regia citta fi UfciaiTe libero il C.»tiddroii. 
campo a gli fcifmaiici di profanare quanto v'ha di più 
facto nella religione, e di rompere quel vincolo delta 
uniti, che dal mcdelimo divino Redentore era flato 
ftabiliio nella fua Chiefa folto |a giurifdizionc de'luc- 
cetfóri dal principe de gli ApOlloli , fi erano nell'Oc 
tidente celebrati vari Anodi diretti a riformare alcuni 
■bufi inirodoui nella ecclefiaftica difciplina, e fi era comin- 
ciato a porre qualche argine alle perniciofe novità, cheli 
fpargevono da Pietro Giovanni Olivi dell' Ordine del 

minori, lira quelli nato a Scrignan nella Llugtiadoca , 

e nell'anno 1159- nella fua tenera età di foli dodici 
anni era fiato prefittalo da fimi genitori al convento 
dei minori di Bszien, e dopo vari faggi di fpirito , 
di zelo e di erudizione aveva ottenuto In Parigi il gra- 
do di Boullieie. il fuo fregolato aelo perla regolata 
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■ A K 12S 2 OiTcrranza gli avevagià concilialo mi buon numero di 
nemici, i quali crebbero ancora alla fona delle novità, 
che'da elio fi andavano fpargendo. Fino dal anno iu8. 
frà 'Girolamo- d' lAftdli miniitro generale dell'ordine 
dei Minori ritrovandoti , in - Parigi dopo di avere co*, 
dannala Roggerio Bacone , avendo intefo , che dal men- 
iovsio Pielto Giovanni Olivi-fi etano fparfi alcuni 
errori , lo aveva chiamalo a renderne ragione , ed 
avendo ! fatti- élaminare alcuni difcorli. da e'flo fermi in 
-lode' della'Verginé , gli .aveva commandato di gelarli 
colle proprie inani pubblicamente, in mezzo alle flani- 
■ vv aAhg . rac . . Ne-,, Tappiamo in che confitte/fero quelle propo- 
fizionì . ll-Watiiiigó dico, che. «na-nuone, elinÈOlari, 
mi non già crrón«: éòmirtique -dò fia , avendo l'Oli*, 
parce colle tue mordaci c e rifu ne , colle quali attaccava 
liuti quei tuoi confratelli, che non gli fcrobravano pe- 
netrali dallo fpirito della piii rigorofa oheivanai, e 
pane con nuove propofiaio.ni, che. fi andavano da effo 
fpargendo ,. accrefeiuto il fHiift.ro concetto , chi già li 
"aveva della Tua perfora , poiché Buonagrazia fucccllore 
d i Girolamo d' Afcoli celebrò quell'anno a Strasburgo 
r n0 nuo vo Capitolo generale, al quale intervenne Ro- 
' dolfo duca d'Auftria figliuolo di Rodolfo- re dc'Romani , 
l'Olivi vi fu formalmente accufato dì cenfurare mor- 
dacemente i Religiofi dell'ordii,, e di avere pubbli- 
cali vari ferini pieni di errori contee- la fede . Furo- 
no huefle accttfe promofte cort tal calore, che il capr- 
iolo ftimò apportano di fare un decreto , nel quale fu 
bei unto al medefimo Buonagrazia di paJi'are in Francia, 
é di efaminarvi si gli fcritti che la perfona dell' Olivi » 
pcr rimediare prontamente al male , che lì temeva, 

^"Buonagrazia nel portarfi a Parigi raccolfc quel uu- 
Ar^Sl. mm maggiore, che potè delle copie de gli tonti 

dell' Olivi, e giunto in quella citta ne cornile left- 
*"* ìe.q«a«r\, 4^121!^ 
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ferirli alcune proporzioni pericolofe , ed altre che An, ili*. 
fuonavano male alle orecchie dei Cattolici , ed efpo- 
fero quello loro giudizio in uni lettera , alla quale 
ognuno appofe il Tuo figillo , e che perciò fu chia- 
mata la lettera dei Terre figlili . Buonagrazia munito 
di quella cenfura parti per la Linguadoca , affine di 
correggere l'Olivi, e di richiamare nel fentiero del- 
la verità quel gran numero di feguacì, che aveva in 
quella provincia. Giunto ad Avignone rellò forprefo 
della [emerita, che elio avea avuta di venirgli incon- 
tro fenza alcuna obbedienza, e convocò il Capìtolo-, 
per umiliarlo la le ime me tire . Ma l'Olivi ebb; la de- 
flrezza dì parlarvi con tale energia, di rilevare la ma- 
lizia dei Tuoi perfecutori , e dt dichiararli pronto a 
ritrattare tutto ciò, che nei funi ferini meritava cenfura, 
che Buonagrazia li dichiarò fodisfatto purché folTe più 
cauto in avvenire, e ritrattarti le propolizioni cen- 
furate, ed effendo fiato attaccato dalla ultima fua In- 
fermiti, ingiunfc al fuo compagno Gerardo de Prato , 
di obbligare onninamente l'Olivi alla riirattazinne del- 
le mentovare proporzioni . Ubbidì quelli , e l'Olivi fi 
foilofcriflc generalmenrc a mito ciò , che era flato 
ferino da gli accennati fette cenfori 1 . Arlotto che 
fù detlinato a fuccedere al defonto Bonagrazia , chia- 
mò ne]]' anno 128;. a Parigi il medcftmo Olivi, per 
obbligarlo ad una pili chiara ritratrazione de' Tuoi er- 
rori ; ma fu per avventura ugualmente delufo il Tuo 

errori fatra da Carlo Do Plcliis d'Argentrè I li leg- 
gano alcuni Icritti ritraili dalla Biblioteca della Sor- Ì 
bona, dai quali li rileva, che le opere di)!' Olivi efar 
minate per ordine del Miniflro generale Buonagrazia 
erano alcune queilioni Quodliberati , che nel margine 
del manolcrino furono notate le propolizioni degne dì 
cenfura, che furono quindi rilevate più efpreliamen- 
te nella lettera dei meorovati Proiettori , che l'Olivi 
dimorando a Nimc* nell'anno isSj. fcrilTe una Ice- 
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(cu a quelli ProfclTori, odia quale diede ragion; di 
alcune proporzioni , edalire oe condannò, the io una di 
quetie proporzioni fetobra , che li volerti rino^re 
quell'errote dell' abate Gioacbin . nel quale lì multi- 
plicava la divina efleoza, e ci); eia Italo condannato 
da Innocenzo 111. e die finalmente furono ptopoltc 
all'Olivi si le : , che doveva condannate , the 

quelle che doveva profetiate di credere, lo clic fu 
da eno efegimo . 

hgti non aveva verCmil mente ferino per anche 
!n quello tempo i Cuoi Commentari fupi* 1* Apocahile 
e foora il Vangelo di t. Matteo, e le fcpiaole Cano- 
niche . Fu in ^ueai fciltti . ebe (parte tutto il veleno 
del fuoi errori . La condanna fatta del Vangelo eterno 
non era battala a prefervarlo dal cadere nei medefimi 
errori . Egli lo aveva letto , e ne avea fucebiato tutto 
11 veleno. Ben fedànta propoGztoni furono eflratte dal 
fuddetti Commentari Copta 1' Apocaliflc . Egli vi for- 
mò in Coftanza un tìltcma , fecondo il quale la Cbiefa 
dee pattare per felle differenti (lati. Pretende che il 
fefto da elfo chiamato della rinovalionc della vita evan- 
gelica, della efpugnazionc della vita antìcriftiana , e della 
convezione dei Giudei, etti Pagani, cominciaiTe dal 
tempo di ). Francefco , che in quelt' epoca lì debba 
Condannare la gran meretrice, e fui finire di ella deb. 
ba perire 1* antictiilo , dopo il qual tatto debba co- 
minciare il fetlimo italo della Chiefa, nel quale ! fe- 
deli goderanno una fomma pace , e fembrerà, che ila 
difccfn in terra la celeftc Germalemme . Egli applica 
le parole dell' Apocaliilé a qucfto fuo eretico filicina, 
e chiamando Roma la gran meretrice . la chiefa car- 
nale, e la Analoga di Satana, era ben naturale , che 
non trattalle dìi&reniemenic il Co mino Pontefice ' . 
. Nei fuoi commentari fopra il Vangelo di t, Matteo 
prttcfe d'intignare, che Gesù Crillo , ed i Cuoi apo- 
llo ti non polledevano alcuna cofa, ed avevano il iolo 
tifo di fatto delle cofe , che «ano loto ncceffarie alla 
vita 
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vita Quello empio uficina uniforme a quanto li era An.'TiSj. 
fpacciatn nell'altro ugualmente empio Libro del Van- 1 camini 
gelo eterno , diraoilra che la ripetuta (bienne con- 
danna di quello ferino non era Hata fufficienje a fop- *"* ' s ' 
primerne il fermento , e che quello andava anzi fc- 
cretameute Capeggiando , finché come vedremo a fuo 
luogo , fcoppió in una aperta , e pubblica creta . 

Ma mentre nell'Occidente non fi faceva che pre- ixxXl. 
parare una nuova guerra alla Chiefa , «eli' Oriente fi a^rai»* 
profeguiv* eoo maggior calore Quella guerra , che fi d,1VttM * 
era già intentata alla medefima . Gli Scifmatici dive- 
auti nella regia città padroni del campo, non penfa- 

Yano , che a prendere una {onora vendetta di tutti 
quegli ecclclìaiùei , che avevano cooperata alta unio- 
ne fatta coi Latini . ti Patriarca Vecco doveva elfqrc 
il principale feopo del laro livore . Adunarono elfi un 
finodo nella gran chiefa di 1. Sofia di tutti i vcftovi , 
Ohe fi ritrovavano in Cadami nopoli , fra quali -era 
Atanafio Patriarca titolare di Alexandria , e lafciata 
la fede vuota di GÌDleppe Patriarca di Colìantinopo- 
11, -il qaik era obbligato-ai (cito , cominciarono gli 
atti dall'accurate gli ferità del Vccco. cui chiamaro- 
no fraudatoli., ed accudirono perciò effo medefiipo di 
avere ferino fuori di tempo ■ di avere infognate al- 
cune erefie , e di avere troppo (Indiali ì fanti Padri , 
per comprendere la Natura divina fuperiore di gran 
lunga ai lumi dell' umano intelletto . Intimarono adun- 
que al Vecco di compatire , e poiché il gran Logo- 
teta ebbe fedato il tumulto, che li faceva dal popolo 
contro di elio Vccco, comparve mi lìnodo , e dopo 
vari infitti] fu condono al letto del : Patriarca Giufep- 
pe, e fu obbligato a fot toreri vere una profi-llìone di 
fede giuda il loro genio , c la Tua rinuncia al Patriar- 
cato, ne fi dichiararono .fodisfattt gli fermatici fino a 
tanto, che non fu dall' aug ulto Andronico rilegato a lPir(fllJil 
Prufa nella Bitinia * . mi w t 

.Quelli difordiai nuiftiH she .le prime .«"> ft - fJ^Sdia 

iUCU- Ailuiii. 
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Ak.izSj. guenze della introduzione dello feiftna fatto di nuovo 
nella regia città- Cacciato il Vecco gli Scifmatici non 
erano più uniti itnltms di quello, che lo fuflero coi 
cartolici. Mentre Giufeppe non aveva-, che il parti- 
to della corte , i feguaci di Arfenio, il quale aveva 
già fulminata folennemeut; la fcotnunica contro di elfo 
Giufeppe , ricufavano di conofcerlo Patriarca, e pre- 
tendevano ami che non dovette elTere riguardato the 
come un ferri pi ice laico. Giufeppe cefso di vivere 
nel mefe di Marzo di quell'anno, ed il fuo corpo fu 
fotterrato nel nionaltero di s. Bafilio . Rinforzarono 
allori gli Arleniti il loro partito, e quantunque l'au- 
guro Andronico , il quale era fato coronato Imperi' 
tore da Giufeppe, (crnelie che fe veniva a dichiararli 
Illegìttimo il fuo patriarcato , foire in conferenza 
giudicata tale ancora la Aia coronazione , e quindi il 
fuo diritto al trono , con tutto ciò fi vide obbliga» 
a ceder loro la chiefa di tutti ì Santi , affinchè ~po- 
teflero celebrarvi i divini orfici, fenza toiiiaininarfi , 
come e (lì dicevano, col comunicare coi feguaci di 
Giufeppe, o con quei , che abbracciata avevano la 
comunione dei Latini . £lli pattarono ancora più ol- 
tre , e p re t efero di tentare Iddio , e di provare colla 
forza di un miracolo la giuftizia della loro caufa con- 
tro Giufeppe. Andronico vinto dalla iinporiunità ce- 
dè loro il corpo di s. Giovanni Damafceno , ed elfi 
meno a' piedi del Santo un foglio della loro cauta, 
preiefero che il Santo douelTe dopo un dato tempo 
prenderlo, e ftringerfelo ira le mani. Era quella una 
l'empiite- follia.Audronicoebrifla precauzione ai far chiu- 
dere , e munire co'luoi Hgilh il depolito. Con tutta 
ciò tem:uJo di qualche raggiro, che pote.Tc finalmen- 
te ricadere forra ta fus coronazione . comando clic 
fi levane quel foglio dal dcpolito , dicendo che era 
t Hi ■•■ g'i ceifato quel tempo, in cui aboifogoava Ja Cliief* 

ui^idiCPo'u Ma egli pensò ancora a terminare affatto quella 

di- 
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divifione del clero, e del popolo, td a prò vedere la ^ I2 g 
fede di Cottati [inopoli di un nuovo Patriarca ; ed a 
lale effetto polé gli occhi fopra quel Giorgio , il 
quale nato a Cipro, ed educato tra i Latini nella cat- 
tolica fede, era flato follo il definito Michele tino 
dei più impegnali a favore della uatooe della Chiefa, 
ed in quelli pochi meli, nc'ouali regnava Andronico , 
aveva dimolìrato un uguale impegno a favore dello 
Iti Ima . Andronico adunque acquiftati i iuflfragi dei 
vefeovi, ingiunte al vefeovo di Molila, il quale era 
fufFiaganeo della Metropoli di Lepanto, a veftirlo dell' 
abito di monaco , e da Lettore , che egli era nella 
Ghiera, a promuoverlo al Diaconato , e quindi lo di- 
chiarò nuovo Patriarca di CoUantinopoIi , e fecondo 
il folito gli diede il battone paftoralc . Finalmente 
nella Domenica delle palme , che cadeva ' quelt' anno 
agli undici del mefe di Aprile , fu etto da Germano 
di Dioclea , dal fuddetto vefeovo di Mozila , e da 
quello di D'bra nella Macedonia proraolfo al facerda- 
zio, e al patriarcato, e mutò il fuo nome di Gior- 
gio in quello di Gregorio. Tutte le irregolarità , che 
accompagnarono quella promozione , Don furono che 
un preludio di quelle più gravi,, che dovevano acca- 
dere in feguiio . Nel decorfo delta lèttlmana fama il 
popolo, ed il clero , fu riconciliato, e con rullo ciò 
mi Giovedì fanto il nuovo Patriarca cominife il facti- 
lego attentato di diltribuire il pane comune lutto il 
nome della facra fcucarilìia. Nel Lunedi di Pafqua An- 
dronico dichiarò l'uo padre fpirituale Aidronico ve- 
dovo di Sardi fopranom inaio Lalaza , il quale lì era 
già fatto monaco fono il nome di Atanalio , e dichia- 
rò autentico tutto ciò , che fi farebbe da eSb fili' 

Quello Sinodo fi doveva cominciare nel medeS- v L ? :x ' t f V ". 
mo giorno nella chiefa delle Bijcherne . 11 Patriarca sai^ ìc iJ 
Gregorio col mentovato vefeovo di Sardi vi prende- 
va., e Mithelc Strategopulo con altri officiali dell* 

Cmin.T-Xr. N cor- 
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T~ corte vi teneva il luogo del Sovrano . Non fu quella 

che una adunanza di empi determinati a commettere 
le più facrileghe violenze. Fu prc6 in ella vendetta 
di quanti vefeovi fottoferitto avevano il decreto di 
unione coi Latini . Ad una femplice accula di qual- 
che monaco erano flrafcinati nel Smodo , ed in mez- 
zo ad ogni genere d' infulti , e di contumelie doveva- 
mo afcoltare la fenteuza della loro depofizione . Teo- 
doro metropolitano di Cizico fi dovè uafeondere- nella 
chiefa del monaftero del Precurfore, e Tolto la (ietta 
«vola dell'altare. Potè in tal maniera evitare le in- 
giurie per fonali , ma non già la depoiìzione. Dei due 
Patriarchi molari Ataiialio di AldFjndria , eTcodoCo. 
di Antiochia il primo accettò piuttolto di non diete 
Dominato nei facri dittici , che di approvare quelle 
depofizioui, e di rinunciare alla comunione colla fan- 
la fede, e l'altro dubitando di qualche violenza fpe- 
dl ad Antiochia la carta della Tua rinuncia al Patriar- 
cato . Teodora già moglie del definito Michele fu 
chiamata nel Sinodo, ed obbligata a fot to feri ve re una 
profellionc di fede, ed una dichiarazione di rinunciare 
alia comunione cai Latini , ed i promettere di non 
effere giammai per richiedere, che lì celebralTero le 
efequie al defunto couforte. Il Patriarca Gregorio non 
fa che femplice fpcttatore delia maggior parte di que- 
lle violenze . Il vefeovo di Sardi , e gli officiali della 
Cotte ne furono gli autori . e tutta la regia città ne 
T.«-v*4™&'- teflo atterrita, e commolTa ' . 

Utf.e.f. Lo fconvolgimento, nel quale fl ritrovava la cit- 

Cisriin X «i* !i ài Coflaut ino poli , e con effa twto l'Impero Oficn- 
Strilii. tale, avrebbe fomminiftrata al re Carlo di Sicilia la 

più bella opportunità di muovere le fue armi contro 
quelle provine ie, e d' ira pad roti irli della regia città , 
qualora la ribellione della Sicilia non lo aveifc ob- 
bligato a p e n fare piutlofto a ricuperare non chea con- 
ftrvare gli antichi fuui domini . Perduta la Sicilia, 
ed una patte della balia Calabria, coite migliori fue 
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fòrze navali, ed intefo , che Pietro di Aragona ve- AuTialj". 
dondoli ornai abbaftanza afikurato il dominio della Si- 
cilia, vi aveva chiamata la Tua conforte la regina Co- 
ftanza figliuola del re Manfredi, ed unico rampollo 
della caladi S ve via, col Tuo fecondo genito D. Giaco- 
mo , il quale era Maio dichiarato erede prefuntivo del 
unno , non altro gli reilava Te non che di ricorrere 
alla protezione del fanio Padre, e del Tuo nipote Fi- 
lippo Te- dJ Francia . Martino IV. oltre le Lettere, 
che aveva ferine l'anno feorfo, e lecenfure, ebe ful- 
minate, gii aveva primieramente nel giorno della Af- 
cenCooe contro i foli ribelli, e quindi ali i diciolto 
del roefe di Novembre contro il re Pietro invafore 
della Sicilia, aj tredici del rade di Gennaio di queir" 
anno fcriffe un'altra Lettera al Cardinale Gerardo vef- 
covo di Sabina, e fuo legato nella Sicilia, nella quale 
dichiarando che quella guerra doppiamente intereflava 
la Chiefa, primieramente perchè impediva la Crocia, 
ta di Oriente , e quindi perchè fi trattava di un re- 
gno, il cui dominio apparteneva alla Tanta Sede, in- 
giunfc al medelimo legato di dichiarare tutti coloro , 
che fi arruolavano folto le infegne del re Carlo parte- 
cipi di quelle medefime indulgenze , che dalla fama 
■ Sede fi con feri vana ai Crocefegnati » . 1 ffm.»u 

li re di Francia aveva gii fui finire dell' anno 
feorfo fpediio al re Carlo un fuffidio di iruppe, che tof n ifeTn 
ftantc lo fcarfo numero di foldati , che feto condotti fMinwUib. 
aveva 11 re Metro, mettevano cito Carlo in grado di 
ricuperare tutto ciò, che perduto aveva. Per Idqual 
cofa il re P.etro, il quale era più accorto che pia- 
de capitano, fui terminare del mefe di Drcembre, 
pensò a mitrarli dal pericolo; che lo minacciava, e 
fpedita una ambafeiara 3 Cario, gli lignificò di edere 
paflato nella Sicilia, per ricuperare ì diritti della fua 
conforte , alla quale apparteneva quel regno , e che 
volendoli rifparmtarc lo fpargimento del fausue uma- 
no, proponeva di decidere la caufa in ua particola! 
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A-t. 12 3;. confitto tra elfi Sovrani , ognuno de" quali farebbe 
ftato abilito da cerno cavalieri, e che quello duello, 
lì potrebbe fare in una città neutrale, quale era Bour- 
deaux fotiapofta ad Eduardo re d'Inghilterra. Carlo 
era troppo generofo , per fupporre alcuna frode in 
quefìa disfida . L' accettò adunque ai XXXI. dello feor- 
i&mi^i- fo mefe di Decembre ' , e ne fu fidata l'esenzione 
T °" t 111, al primo giorno del prolfimo mefe di Giugno ■ Il fan- 
*" f * *' lo Padre avuta contezza di queflo fatto , ne refló fei> 
àbilmente offefo , e volendo onninamente impedire , 
che fi conduceffe ad effètto una limile disfida, efortò 
primieramente il re d'Inghilterra a non permettere, 
a Xaf*.*,?, « nc fi COinmettefTe una fimile colpa Be' Tuoi (lati J , c 
quindi ai lei del mefe di Fcbbrajo feriffea! medelìmo 
re Carlo, e dichiarando clTcre il duello proibito dal- 
le leggi della Chlcfa , ed elitre perciò nulla, ed Ilici 
cita ogni prometta , che lo riguardane, gli diede J'af- 
folozione dal giuramento , col quale lì era obbligato 
alla disfida , e lo minacciò della (comunica qualora 
Faveffc efeguito, egli fece nello ftellb tempo inten- 
dere, che gli fpediva il Cardinale Benedetto- Gacta- 
j .if. m n. ni ,. afHuiliè lo a (fi lì die nella fua critica cìrcoltaiiza 1 , 
LXXXVn. IL Sauto Padre volle pafiare ancora più oltre , e 

ioo- poiché era già parlato il termine prendo al re Pietro, 
*n*T™ per evacuare la Sicilia, li determinò ad efeguire le 
minacele di drpolizione dal trono intimatagli nella 
pallata fentenz» . Penano ai ai. del mefe di Marzo 
nella piazza d> Orvieto pubblicò una temenza , ed 
una bolla , nella iniilc elpofia la ci ila del regno di 
Sicilia fico dal priocipio della fcdJevazione di Paler- 
mo, e tutto ciò. che lì era da elio fatto, per richia- 
mare quei i o; n/ alla dovuta ubbidienza , le minacce 
fatte al re Pietro di Aragona, e fa dichiarazione deh 
la ìnfuffiflenza dei fuoi pretefi diritti fu quella coro- 
na , dimoltró la maggior gravezza della colpa da elfo 
e ora me da , oetl' occupare la Sicilia fpecialmente fui 
lifltdo, che il firn regno di Aragona, ed elio mede- 



Digitizcd t>y Google 



Libro SBiiANriiiiio (Rinvio 101 
limo era tributario della fanta Sede, che fi fra con An. ili;, 
frode dichiarata di indirizzare le Tue armi contro gl' In- 
fedeli , per quindi volgerle contro un principe criftia- 
no decorato del diltintivo della croce , ed il quale 
per di più non era flato preventivamente sfidato , e 
che perciò era incorfo in tutte le pene da elio ful- 
minale nel giorno della Afcenlìone contro chiunque 
avelie fomentata la ribellione della Sicilia. Per la qual 
cofa volendo efeguire le minacce già intimate col con- 
figliOidel facro collegio privò, e fpngliò elfo Pietro 
del regno di Aragona, e di qualfivoglia titolo, e di- 
flintivo regio , ed cfpoiìo il mrdelìmo regno a quei 
cattolici, che ne farebbono Inveititi dalla Tanta Sede, 
dichiarò aifoluti i fuoi popoli dal giuramento prefit- 
togli di fedeltà, e feomuuicati tutti i fuoi fautori, 
e complici, foitopofe all'interdetto lutti quei luo- 
ghi , ne' quali farebbe riconofciuio per fovrano > . i H of ,. ,. ti, 
bri il fama Padre determinato a volere , che ixxxvtii. 
quella. fentenza aveffe onninamente il fuo effetto . Per «inw^wUJ 
la qual cola ai 17. del mele di Agoito fpcdlinEran- aiFnad». 
eia al re Filippo Giovanni Collet Cardinale del titolo 
di s. Cecilia con una lettera , nella quale gli diede 
una piena iilruzione della maniera, onde dovei rego- 
larli, per condurre a noe quello graviflìrao affare- Da 
tifa rileviamo, che dove* proporre al re di trancia 
per uoodei Tuoi figliuoli il re^uo d' Aragona , eia Con- 
tea di Barcellona colla condizione, che non fi potet- 
tero giammai riunire io una medcfcma perfuoa col 
tegno di Francia , ebe l'eletto nuovo re ricoaofcifle 
i funi domici dalla Tanta Sede, che le prellaile il giu- 
famemo di omaggio ligio, c le p.i'j.fe ogni anno per 
la fella di •. Pietro un tubulo di cinquecento lire di 
Turoceli , the non poicITe giammai ereditari quello 
trono da un principe, che caio non folle di legitti- 
mo matrimonio, che devolvendoli ad una femina dò- 
velie q«fla congioogtrfi in matrimonio con uo prin- 
cipe waoUo, e addetto alk Onta ietto io maniera. 

per 
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ArtTTzBi'. F" a " ro cnc giammai veufue ad unirli in un mede- 
limo l'oggetto coi regni o di Francia, o d* Inghilter- 
ra , o dì Cartiglia , o di Leon , c che mancando on- 
ninamente la prole, appartenere in perpetuo al re di 
Francia il nominare fra i Tuoi congiunti fino al quarto 
grado quel principe , che dovei federe fui trono di 
i iti «mi*. Aragona 1 ■ Efegul fedelmente il Cardinale Giovanni 
quella coramìQìone, e feppc maneggiai con tal de- 
ftrezza, che circa la fnlennità del prnlfimo Natale fa 
tenuta una generale affemblea di tutt i il regno di 
Francia a Parigi, ed in elfi fu determinato , che il re 
Filippo accettane folennemente per uno de'fiioì figli- 
coli 1 memorali domini, (n imi mata una crociata per 
la loro conquiila, e gli furono concedute a tale ef- 
fetto le decime ecdcfiatliche delia Francia per lo fpa- 
■ Or me zio di tre anni*. 

lxxxiX Frattanto il re Carlo paltò in Francia, e fi ri- 

LmtniMP. trovà coi cento Cavalieri fecondo il concertato nella 
«Atàgw città di Bourdcaux nel primo giorno di Giugno. Vi fi 
ritrovò con eilo ancora il re di Francia . Carlo fi 
prefentó al Sinifcalco del re d'Inghilterra dichiaran- 
dnfi pronto alla disfida , e dichiarò Pietro mancatore 
di parola . Quelli che non aveva intimato il duello, 
che per guadagnar tempo , non avea penfato a trasfe- 
rirvilì, e fpatte vuce di ctTcrvifi portato occultamente 
il giorno precedente, di elTerfi di notte tempo pre- 
sentato al medefimo Sinifcalco , e di clferfi immedia- 
tamente ritirato , fembrandogli , che il gran numero 
di Franzefi portatoli a Bourdeaux non rendere iìcura 
la fuaperrona. Ma in realtà non avea penfato in que- 
llo tempo, che ad aflìcurariì le nuove fue conquide. 
Avea perciò fpedita una ambafeiata al re d' Inghilterra, 
per proporgli un matrimonio tra Eleonora figliuola 
del medefimo, ed il tuo primogenito D. Giacomo, 
ed aveva richieda l'amicizia dei Veneziani, per rin- 
forzare coi loro foccorfi la fua Flotta. Quelli fuoi 
maneggi non renarono occulti. Il Cimo Padre avuia- 
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ne contezza, fcriffe una lettera affai forte al re d' AnTTIsj? 
Inghilterra , per distoglierlo dal propollo matrimonio si 
perche erano i fuppoiti fpoG congiunti in quarto gra- 
do di parentela, e si perchè Pietro era ftato fpogliato 
di tutti i Cuoi Dati ' , avendolo ultimamente privato iin.am.it. 
ancora del regno di Valenza. Egli fece uguali pre- 
mure coi Veneziani, ed ingiunfe al Cardinale velcovo 
di Porto, il quale fofteneva il carattere di legato apo- 
ftotico nella Lombardia, di dichiarare cfclufi della co- 
munione della Chicfa quei Veneziani , che mantenevano 
corri fponden za con Pietro chiamato re di Aragona. 

Carlo nel partire dall'Italia aveva lardato alla Xa. 
teda del governo il Tuo primogenito Carlo principe rt *J3ta'sid- 
di Salerno . Mlfe quelli in opera tutti i mezii, onde 
ricuperare i diritti del fuo genitore. Il fanto Padre 
fi adoperò affinchè poteiTe allenire in Venezia una 
flotta di io. galere, gli fomminiftrò una fomiti a di 
cinque mila once d'oro, e gli cedè quelle decime, 
che erano Hate desinate al foccorfo della Paleftina . 11 
principe di Salerno tentò di fatto la forte, e fpcdl 
una fiotta in foccorfo dell' Ifola di Malta, che era af- 
filiala da gli Aragonesi. Ma clfendofi portato a dar- 
gli battaglia l'ammiraglio Ruggieri di Loria fu effa 
battuta , e veoti galere lùrono prefe . Fu più provido 
il coofiglio , che prefe di togliere di mezzo quei mo- 
tivi , che avevano > Siciliani di lagnarti del governo 
Provenzale. Il re Carlo avea già bmi dal penultimo 
giorno del mefe di Marzo dichiarato ai fool fatìdici , 
che li latcbhem avvenire contentato di quelle fole im- 
pofizioni , che pagavano i Siciliani al tempo di Gugli- 
elmo II. 11 fuo figliuolo il principe di Salerno volen- 
do rio tfeguire. pregò il fanto Padre a determinar* 
quali follerò quelle gravezze, e Martino IV. ne diede 
la commillìone al fuo legato apoflolico Gerardo di 
Sabina. Ma quello affare non terminò come a fuo luogo 
vedremo, che nell'anno !i8e. frattanto il fanto Pa- 
dre nel racle di Novembre lichicfe il Principe di Sa- 
lerno 
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An. ii8j. ' er[l ° i acciò lì trafportafte da Napoli a Roma quella 
quantità di grano, cheera nccellirio per provedere al- 
la carellia. che (offriva quella citta, ed a tale eff ito 
fpedl a Roma cinque mila fiorini, o Iti giliati con 
ordine di comprare lauto grano dal Restio, e venda' 
mio di comprarne l'uccelli va mente col danaro, che li 
ricuperava tante volte , fino a che lì folle proveduto 
all'intiero bifogno della città. 

ToM^nO* 11 fan '° PildM ne " a Le,ter *» cllE fcr!ire 1" c " 

Criigtil " ita occaflone al popolo di Rima, fi dichiara opprelfo 
da quella moltitudine dì affjfi , che richiamavano la 
fua attenzione. Oltre i regni di S ; cilia, e di Aragona 
egli davea rivolgere altresì le Tue cure al regno di 
Cartiglia, per richiamarvi quella pace, che da lungo 
tempo fi fofpirava nella rcal famiglia. L'Infante D. 
Sa ne io dichiarato erede del trono negli (lati generali 
tenuti a Segovia nell'anno 1176. temendo per avven- 
tura, che i Tuoi nipoti figliuoli del defonto fuo fratello 
D. Ferdinando, poteffero finalmente colla mediazione 
del re di Francia levargli o tutti o una parte almeno 
dei domini del fuo Padre il re Alfonfo, fpeci al mente 
dopo che negli (lati generili tenuti l'anno 1281. 3 
Siviglia avea qnefli propollo di ceder loro il regno di 
Murcia in qualiti per altro di feudo dipendente dalla 
corona di Cartiglia , avea penfato a prevenire il colpo , 
ed a prendere perciò le redini del governo . Pertanto 
afficnratoQ dell'affetto dei fuoi fratelli D. Giovanni, 
ci). Pietro, e dei Prelati, dei Ricchi uomini , dei gran 
maeftri de gli ordini di s. Giacomo, e di Calai rava , 
e delle città, intimò nel mefe di Aprile dell' anno 
feorfo alt itati generali a Valliadolid , ed ivi ricufato 
il titolo di re , ne tenne tutta la foflanza con farli di- 
chiatate intanto erede, e Reggente dei regni di Le- 
on , e di Cartiglia. In quella occafiooc li congiunte 
ìn matrimonio con D. Maria figliuola dell' Intènte D. 
Alfonfo di Molina, e poiché era con effa congiunto 
in -fecondo, e terzo grado di confaoguiniti , Clufingò 
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di ottenerne fa difpsnfa dal famo Padre. II re D. AI- j^^T, 
foufo doveva elT.re olire modo fenlìbllc a quello paf- 
f o . Richiamati al laro dovere i due infami Giovali' 
ni , e Pietro , e per mezzo loro malte dirà del re- 
gno, e col U gaio lì col redi Marocca, nel mefe di No- 
vembre ilefe nella citta di Siviglia un atto pubblico , 
nel quale diferedò U. Sancio, e feri colla fua maledi- , p mKo: 
eione il elio, che tutti i fuoi feguaci Egli ebbe 
ancora ricorro al fanto Padre , e feditogli un Tuo 
cavaliere, gli rapprefentò la gravezza della colpa com- 
retlìa dai fuoi figliuoli , e dai ribelli loro complici., 
fi lagnò di eiTere (tato fpogliatn dei Tuoi domìni , e 
dei luoi diritti, e riebiefe mi legato apoltolico , che 
lillabiliffL; la pace in quei regni . Martino IV. ai ij.. 
del mefe di Gennajo aveva già ferina una lettera aliai 
forte all' Infante D. Sancio , comandandogli di fcpararfi 
onninamente dall' inceltuofo commercio con D. Maria 
fono pena di feomunica , e d' interdetto fu i luoghi , 3 jtsja,,.,,. 
ne* quali fi ritrovafle », Rifpofc adunque ai XVIL. 
dello Hello mefe al re Alfonfo una lelicra piena dì 
condoglianze per l'infelice Tua fiiuazionei ma riguar- 
do alla fpedizione dì un Icajio Apostolico, gli ligni- 
ficò non edere quella necertaria .avendo elio già co- 
mandato ai vefeovi, ed ai inaciìri de gli ordini mili- 
tari, d* impegnarli con ogni follecitiidine, per ri (labili- R „,, iJ+ , 
re il buon ordine in quei diimiui s . Avendo quindi 
intefe nuove più prccile dello Italo , in cui fi ritrovava 
quello principe, a gli otto del mele di Agollo li. riffe 
una lettera circolare a tutti gli Ordini del regno , 
nella quale comandò loro di lardare ai Al ionio il pa- 
cifico puit.lEj dei l'uni domini , eJ ingiunfe all' arci- 
v.efcavo di Siviglia al decano di Tudcla , ed all'arci- 
diacono di Ncadts di fulminare la fenica za di fofpen- 
fione coniro quegli ecclcliattlci , che m.intjiT-'rtì ai Io- 
io doveri verfo il re Alfonfo , e di privare quei lai- 
ci , che incorrellero in una Jimil colpa di quei feudi, 
che avevano avuti dalla chiefa 4 . • iii. mot 17. 

ConuT.Xr. Q L'ar- 
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farci veicolo di Siviglia lì difpofe ad efegnfre 
quella commillìonc , e fu quello ve ri umilmente il mo- 
tivo , pel quale D. Sancio cominciò a maneggiarli per 
rie "jp e rare la grafia del Caa genitore. Mj quelli nel 
mele di Novembre confermò il fuo tetìamento , od 
quale lo difercJò nuovamente , e dichiarò legìttimi 
«redi della coronai figliuoli del defbnio Ferdinando, 
ed in cafo che reni fiero a mancare lenza fucceffioiic 
chiamò, al irono i re di Francia • • 

Quando il re D. Alròufo rinovò quello teflinieir- 
lo , avea comincialo a (offrire qualche incomoda di 
fallite. Mentre i primi pcrlbnaggi ,iella certe fi mi» 
ntgH,iav«.i... per HioocilUie con «ilo il ; . .. . D. Sai» 
ciò, quelli ancora cadde («fermo, e fu tale il dolore, 
che pro.o il re Alfòotb di quello fuo mate . che fi 
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con un pellegrinaggio fatto eoa ruiti i diitiniivì della '284. 
penitenza, ocol rinchiuderli in qualche Monaiiern per 
tulio 1! rimanerne della vita ' . Nel Titolo quinto fi iTA.^'j» 
eipougono le prerogative del fomrao Pontefice, iigli 
può deporte, rillabilire, trasferire, e (attrarre ì ve- 
rsovi dai loro fuperiori, e può ricevere le loro dì- 
piìffioni . Può («parare , o unire i vefeovadi , erìger- 
ne altri , e foitoporli ad un altro metropolitano ; può 
difpenfarc dai voli, ed ailblvcre dai giuramenti j può 
convocare un concilio ecumenico, ai quale debbano 
miti i vefcovì intervenire ; può comandare ai princì- 
pi d' intraprendere una fpedizione, quando fi tratta.) 
di una cauta della fede, e lutti i fedeli fono tenuti 
ad enervare i Cuoi decreti in materie ipirituali ; piò 
fpogliare ì chierici dei loro benefici , e conferirli, o 
prometterli ad altri, e difpenfare dalla pluralità dei 
medefimi , quando anche abbiano annetfa la cura del- 
le anime. Nelluno può afTolverc dalle cenfurc da ef- 
fe fulminate , o appellare dalle iue Temenze , e ad ef- 
fo fi può appellare in qualunque «aufa «elefiaftica, 
e da qualunque tribunale, finalmente fono ad efib ri- 
ferite .tutte le caufe maggiori . Oìire quelle leggi 
appartenenti alle elezioni facre, ed alla immunità de- 
gli ccclcfiaftici , lì ricurda l'obbligo, che corre al So- 
vrano di difendere la Religione, ed i fuoì diritti, e 
per dimoflrare the le due poteltà tpirituale , e tem- 
porale debbono edere unite nel rìprimere gl'infedeli, 
e nel punire i malvagi criltiani , iì adduce la parato- ^ >■ •• 
la evangelica delle due fpade ». 

Appena D. Saocio ii fu rifiabilito della Tua infer- xa "- 
mità.paiK. adAvila, ove *bbc avvÌfo della morte^ SoBita. 
del fuo genitore, e fattegli celebrare folenui erequie, 
fi traile.l a Toledo, ove fu coronalo dall' arcivefevo 
Ganzale!, e collocato folennemente fui trono dei fuoì 
maggiori . Il fuo fratello D. Giovanni pretefe di en- 
trare in poflefib del Regno di -Siviglia in virtù del 
Codicillo fòlio dal defònto genitore, ma dove eflbpu- 
O a ic 
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Ai 12ÌÌ re aoìrlìa tutti i grandi del regno, e riconofcere Dv 
. f.,..,„. ' Sancio unico erede di tutti i dommj di Alfonfo ' . 
Cio^f.j 1 '' ^u ,a *' ne q ut(l>anno eollc queliti Principe u» 

irò Rtm^di abboccamento con Pietro di Aragona , e fi obbligò a 
Arjgom.. difenderlo contro le forze del Re di Francia qualun- 
que volia non fòlfero le fue truppe impegiate con- 
tro il Re di Marocco ■ Pietro ritornato in Aragoia, 
era In quello tempo occupato a fare i m.ìggiori pre- 
parativi per allibrarli il dominio della Sicilia, e pei 
conquiltarc il Regno di Napoli . Poiché a difetto del- 
le replicate cenfure fulminate dal ianto Padre , le> 
città, i magillrati, ed i vefeovi dei regni di Arago- 
na, e di Valenza, e della cornea di Catalogna lo fo- 
fienevano con tutte le loro forze, Martino IV. ai 15, 
del raefe di Gennajo di queft' anno ingiunfc all' arcive- 
icovo di Narbona di prendere le informazioni necet 
farle, per verificare quelli fatti, volendo pofeia pro- 
cedere alla esecuzione delle minacce fitte contro i 
*Jtq* m.tt. trafgrelfori dei fuoi apollolici decreti 1 . Filippo Ro 
di Francia aveva già, come abbiamo ved,uto , accet- 
tato il dono del Regno di Aragona , e della contea 
di Catalogna, e destinato il Tuo fecoudogenito Carlo 
principe di Valois a goderli, e cominciò a fare i pre- 
parativi DceclTari , per farne la conquida a vantaggio 
del medefiroo. A quella donazinne aveva aggiunto il 
fatuo Padre il Segno di Valenza, che dallo lìdio Re 
Filippo a nome del fuo figliuolo fu folertnemente ac- 
cettato con un atto pubblico dei 21. del mefe di Feb- 
brajo di queft' anno . Per mettere quefio Principe io, 
iftato di conquiltarc si vaiti dominj, e per diminuire nello 
Scilo tempo le fòrze di Pietro di Aragona non (blamen- 
te gli furano concedute le decime euleriani the de' fuoi 
fiati, ma il Cardinale Colei predicò ancora una cro- 
ciata contro di ella Pietro, ed il Re Filippo fu il pri- 
mo ad allumarne pubblicamente la divini. Per render- 
la più numerofa , fù quindi elicla la legazione del 
mentovalo Cardinale ai ugni ancora di Nav-atra, di 
Ara.- 
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'Aragona , di Valenza, e di Mainrìia, ed alle provin- An. 12.B4. 
ere di Lione, di Befazone , di Vienna, di Tararmi», 
d'Bmbrun, ed alle diocefi di Liegi , di Mele, di Ver- 
dun . e di Tu! 1 . Il fanlo Padre comandò Umilmente ■ Hi- ■»«■ 4- 
ni Cardinale Gerardo di Sabina fuo Legno Apoftolico 
nella Sicilia, ed in lutti r dominj del Re Carlo , di 
predicare la iìelTa Crociata contro il medelìmo Pie- 
tro . La Lettera, che ferine a tale effetto, porta la 
data dei due del mde di Giugno, ed in ella fi lagna 
che folto 1' ombra della ribellione , e delle armi Ara- 
gonefi, fi era introdotto un gran numero dì Hretici 
nella Sicilia, 0 che gl' loqulfitori non potevano acco- 
llami! , per impedire quel male, che ornai fi poteva 
temere graviflimo 1 . '"xSr' 

Quello Legato era fpecialmente Incaricato dì sf- vinoni. dr S ti 
lìflere il Re Carlo, ed il fuo figliuolo il prìncipe di AiWMrf-oo. 
Salerno contro le for7e di Pietra di Aragona. Il Re J™' 1 **'^ 
Carlo fepuitava a ttatteoerfi in Francia, per allenirvi 
una nuova flotta, e per arruolarvi un numera dì trup- 
pe capace di ricuperare la Sicilia. Pietro fi trattene- 
va lìmìlmenic in Aragona, ma il fuo ammiraglio Bug- 
geri di Loria aveva ordine, di prevenire l'arrivo dì 
quelle truppe, e di diftruggerc quella flotta, che fi 
ritrovava ancorala a Napoli fono il comando del prin- 
cipe di Salerno. Di (atto condotta la fua flotta in fac- 
cia a Napoli, fice tali intuiti alle galere, che vi era- 
no ancorate, che quello giovane principe a difpetio 
del divieto fattogli dal Ite Carln fuo genitore , e del 
le più forti rimollranze del Cardinale Gerardo falpò 
dal porto, e rafia malto mare, per dare 1. 1 • 1 
a Ruggirti . Quelli the nuli' altro fofpitava , ai cinque 
del mete di O-t ri r<i I* inveii! con t.l fbiof e , che le 
galere PuglitC fi rimarono » Solitolo, le FianzcG , 
vollero làr fronte, e dicci ne furono prefe , c la Ca- 
pitana fi affondò dopo che fi era falvàto I' equipaggia 
a bordo delle galere di Ruggiero. Carlo principe dì 
Saltino iettò adunque prigioniero con un gran nume' 
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Ah. 1284. '° di Frwiefl, c di PuglieG, c fu condotto >n Si- 
cilia, c rinchiufo n;I Cucilo di Mittagri ffjnc . In quc« 
(la occaGouc Ruggieri volle, eh; ti levili: dille car- 
ceri dì Cartello a mare B.-atricc figliuoli del Re Min- 
1 Man, Aa. fredi, e forella della Regina Coitaui» 1 . Quando lì 
diede quella funella btttaglia, il R.- Cirio era già par- 
tilo da Mirliglia con una (bui di cinjmnticiniu; ga- 
lere , e tre navi gwffé* fcijli qe iwìft la nmva con 
quel feotimento di datori:, eh: richiedeva 001 tanta 
la perdita già fatta, quinto 1' impatta» nella quale 
perciò fi ritrovava di efeguire quelle im.jrefe , ch^j 
aveva meditate. Giunto a Nipoti, c puliti ciluro ,. 
che avevano diti fegui di ribellione > fi d:ter m'-ió a fare 
l'addio di Reggio . Mi mentre quella pinzi fi ti}* 
Senne, ed i Cardinali li maorggiavanJ per far refti- 
tuire la libertà al principe dì Silerno , corniciarono 
a mmeare le vettovaglie, t battuta la flotta da diu 
tempclta, Carlo fu obbligalo a rifugiarli a Brindili, 
c frattanto Ruggieri di loda eoa un un, ivo foccorfo 
venutogli dalla Catalogna, s' impadronì di altre citta 
ìIU. della Calabria, c della Baiìlicata 1 . 

xcvi . Non v'era parte della Italia , che non folle In quell'i 

V.«ad«ddl' tempi lacerata dalle (azioni , o non ardelTe pel fuoco della 
guerra. Le antiche nemiiU, che panavano tra le dne 
repubbliche di Genova, e di Pila , li erano maggior- 
mente inafprite nell'anno 1281. perle violenza ufatc 
dai Genovaii ìn quella pane della Corfica , che dipen- 
deva dii Pi uni, e dopo d> e (ferii nei due anni fcorC 

miniente a due battaglie, che furono decitine , una li 
diede ai zi. del meli di Aprite, nella quale perdet- 
tero i Pifani otto galere, c l'altra ai fci di Agofto., 
che fu loro fatale- Ventinove galere furono prete dai 
Gcnovelì , ed otto calarono a fondo • I dilani condotti 
prigionieri a Genova a fedirò a più migliaia , eliccoine 
avevano elli impiegate tutte le loro ricchezze in quello 
armamento, tuli iellata, la loro [(pubblica fenza do 
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il aro , e finia gente, petdè in quella (irti giornata Àb. i 184. 
tutto il tuo fplcndorc, c ridotta alla ncceffiia di col- 
legati! culla Repubblica di Firenze, cominciò a perde- 
re inferititi il meo te la propria liùertà dopo che le Ar- 
guenti guerre dei Geoovefi, e dei Lucthefi l'ebbero 
fpogliata del rimanente de tuoi dominj. Le tini della 
Lombardia colle fcambievoli guerre, the fi licevano, 
andavano infcdfibil mente ad incontrare 110 ugual forte. 
Non appartiene a noi di fermarci in qnefli oggciii dì 
orrore, e di confinone . Accenneremo Munto , thel* 
«rcivelhwo di Milano Ottone Vifcoure ertendoii «ecor- 
to , che il mareftefe di Monferrato Guglielmo, LI 
quale flava at fno foldo , teneva (ecrela intelJigenia co- 
gli efpulQ Tornarli, ed avendo gii prefo il comando 
dì Como, di Alba, e di Crema, di Novara, di Alef- 
fandria , e di Vercelli , a nuli' altro afpìrava che al 
-dominio di tutta la Lombardia, cacciò dalla città Già- 
■vanni del Poggio fuo Vicario, e fatto ini cadere ad elio 
ntcdeiìmo di non più accollar «Ili, richiefe Rodolfo «e 
de* Ho ma ni di foccorfo , e ne ottenne di fatto cento 
-cinquanta uomini tra lance c bai diri e ri , co' quali, e 
colle fòrze dei Cremoncfì , dei Piacentini , e dei Bre- 
sciani li mife in grado d? foftenere il fuo dominio di 
Milano. Quella paCo del arcivefeovo Ottone falvòdi 
fatto la liberta della Lombardia, mentre il marchete 
di Monferrato maneggiava col Greco Augufto di Coitati- 
linopoli mia lega , che altrimenti le farebbe Hata fata- 
le . Fu deflà conclufa appunto nell'anno prefente.ma 
troppo tardi . Guglielmo congiunfe in matrimonio col 
medefimo A ti gu (lo Andronico la Tua figliuola Violante , 
alla quale fu dai Greci impoito il nome di Irene, 
e mentre le affegnó in dote i dirmi , che egli aveva t'o- 
pra il regno di Tcffalonica, ottenne da Andronico 
una grolla fomma di danaro colia promeffa di un luf- 
fidi» di cinquecento uomini, che durante la vita di 
elio Guglielmo fi farebbero manicomi 4 fpefe del me- 
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AnJfoi-Ico t;uan-un,pe non averte p<ù che tem:» 
per pane del Re Carlo ii Si citi*, Cigaìuv» in ciò 
tracce del defunto fao genitore, il quale volenJ i- 
depteiTa la pnte.iza dnveva [jraJire II pcifoia d.t 
rebefa d! Monferrato , che era il fuo più fjrte ri- 
: n;M; prof loci e della Lombardi*. Non fappiimo 
quei», deci aufil.ari veniilcro nella Italia . Andro- 
j non poieva estendete altrove I Tuoi peoiicri fina 
tnto, che non gli nufova di riftabilire U concor- 
di ? i Tuoi Dopo la fua faenlega apo.Talia, div-G 
loto gli Icirtjuiici, per richiamarli ad una pace, 
oon li poteva fperare da chi TepatatoQ J»l centro 
la uniti non fìconoieeva ali» leRje che le fue prì- 
c paìlioni , egli aveva invitati a leco pillate la qua- 
ma di a Alitimelo i principali i . n 
due panili inlirme col patiiatca Cìrcgurm , ed Ivi 
prò tutti i mezzi, che gli Capeva i ■„■ il fon 
;no Ji ji>' itni, p:r r tu ne il ut li . Ci li Arie ni li fegui- 
100 a pretenoere, che fi decidete fa couirovecfi* 
la forzi di un mitscolo ■ Andio.iico volle fudufar- 
e proporla luto la prova del fuoco , comandò )l 
el(i , i.le ai Uiufeppui di porre ft-paiatamcntc in 
ferini le loro r .. ... , . Si efe^ul il giorno del ; ■ - 



,o fan.o quella prova , e v 
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alla forza del miracolo, 


quilora accadere, che uoo d 
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che erano alla cabala, nel Lunedì di Palqua , fi di' 
ch'ararono pubblicamente peritili di quello fatto. Poi- 
ché fu dal Patriarca Gregorio fulminala la fcomuul- 
ca contro tulio il loro partito, alcuni rientrarono fot- 
io la Aia ubbidienza, ed allora Andronico lì dettemi- 
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nò i far provare gli ultimi effetti del fuo fdegno a ™ 
quegli infelici, che avevano abbracciata la comunio- An. 1*84. 
ne della Tanta fede. 1 Ma mentre ti punivano quelli j M - a 
con varie pene canoniche , i miferabili avanzi del par- 7 . cJ^TiV " 
tito di Arfcnio richìefero ad Andronico di trapana- 
re da Proconefo a Colla mi uopo li il cadavere di quello 
defanto loro Patriarca , ed ottenutane la perniinone, 
fu quello accolto Della regìa Città dal Patriarca, e 
da tutto il Clero, e dall' Impcradore, e dal Senato, 
e fu depolita to nel nuovo monaftero di s. Andrea, che 
era (iato edificato da Teodoro nipote del defonto Iin- 
pcradore Michele ». ~à IH jii 

Frattanto era gii ftato dcpolto quell'Andronico xcvttr. 
Metropolitano di Sardi, che era ftato il primo auto- Si n «io il 
re di quella lunga tragedia, che aveva avuto il fuo prin- cptii ' 
cipio nella depofizione del Vecce, Quelli nella Aia re- 
legazione a Prufa nella Bitinia non celiava di lagnarfi 
della ingiuflizia commefla contro la fuaperfona , e di 
dichiararli pronto a folte nere la verità in faccia ad un 
pieno Sinodo di perfone animate di zelo, di feienza , 
e di deliderio di conolccrla . Giunte quelle fue la- 
gnanze alle orecchie di Andronico, io fece venire a 
Coftantinopoli , e gì* ingiunte dì trattenerli nel Mona- 
ftero di s. Cofmo lituaio fuori della Citta fino a tan- 
to, che giugnelle il tempo* della celebrazione di un 
Sinodo, che egli aveva già intimato, e che dovea_- 
tenera nel palazzo di Blaclierne . Quello Ci celebrò 
di fatto folto la prefidenia del Patriarca Gregorio coli' 
aiTiltenza del medelimo Augnilo , e di tutta l'Impe- 
riai coite, e fra il gran numero di He eie lì aitici , che 
vi ebbero luogo, li ritrovò ancora Atanaiio patriarca 
titolare di Altlì'andiìa . Il ^ran Logoteia Mozalo- 
nc li addolsò il carico di disputare con ciTo Vecco : 
fi cominciò I' azione dall' accularlo d' incoftanza, men- 
tre egli flette- avea confidato dì avere errato ,ed avea 
chieJla il perdono delle fue colpe, eia dimiffione del- 
la fua carica. Ma egli fi proiellò di avere ciò detto 

Qmtin.TJCF?. P per 
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J \ (J _ 12 g" per amore della pace , e di non efferc giammai , per 
permeitele che gli fotte apporta la aera taccia di ere- 
tico. Il Patriarca richiefe allora qua! era la fede dei 
fuoi aderenti cioè di Cortjnrino Melitcmota , e di Gior- 
gio Metochite, e poicbÈ etano prefetti, eflì <-.. j i. 
mi fi profilarono di profeflàre quella fede, nella oua- 
Je conveniva mito il modo, the . feutlraeoti dei Pa- 
dti riguardi alla proeeJiione della Spirilo Santo, era- 
no n a a man. fella fp.eaazionc del fmoJa , the 6 dichia- 
rava da effi fanti Padri, che lo Spirito Santo eie da- 
ta, ed Invialo dal PaJre per natio del figliuolo, 
ed anzi che da alcuni lì alterivi che procedeva dal 
medefimo Figl.uolo , che t. Giovan i! f)amafc:no f-cri- 

- . ve, ellere lo Spirito Sjnto prodotto dal Padre per 

mezzo del Verbo, e terminarono con avvertire, ette 
pet alito non ammettevano , clic ilriglinola forte prin- 
cipio dello Spirito Santo, quantunque ciò. forte info- 
gnato da t. Agoltino. Il Muzalone volle allora tac- 
ciare quelli due arcidiaconi di contradizione, mentre 
avendo la mede fi mi forza.tuclle due propoGiioni , che 
lo Spirita Santo procede dal Figlialo, e l'altra che 
procede ptr mezzi dtt Figlix-Àù venivano ad ammet- 
tete, ed inGeme a negare che il Figliuolo forte prin- 
cipio dello Spìrito Santo. Tutta la cootrovetua D ri- 
dalle adunque a quello punto, f due Patriarchi Gre 
gorio, ed Aranauo non uegarnno di ammettere l*e(". 
premane di s. Giovauni Damafccno , purché fe le daf- 
fc una conveniente interpretazione , ed il Vecce* coi 



in mira, ebe il beneficio della pace, che voleva 
riftablltrTi fra le doe Cblefe Greca, e Latina, fece 
conoftere che il principale (nativo, pel quale li in- 
ducrva prefentemente a parlare, era la Ina depodz io- 
ne, e protetto che non li farebbe redimila la pace 
alia Ch'eli fino a tanto , che Gregorio feduto avelfe 
fu la Cat:edta di Coùaotloof oli . V Augutto sdum^e 
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si fdegnò altamente a quella propolizione , e feparò ^w. , 3 s 4 , 
il Sinodo, lagnandoli del fu nello efito di tante Tue 
premure per la pace . 

Il Vecco co' fuoi aderenti fa allora trafportato nel 
MonaHero di s. Cofmo . ove furono polle le guardie 
Imperiali. Andronico fece nuovi tentativi, per indur- 
lo a Ibttoporfi umilmente a quanto era già Hata deter- 
minato : ma vedendo la fua coltanza oel rifpondere, 
che giammai ti farebbe foriopolto ad alcnna fentenza 
ingiufta, lo rilegò nella fortezza di s. Gregorio pret- 
to il golfo di Aitata nella Bitinia . Per quanto gran- 
de folle I' impegno, che ù aveva di abolire ogni fen- 
timento della Cattolica Religione, gli nrgumentl pro- 
dotti dal Vecco non potevano non fare qualche im- 
premone peli' animo di coloro , che afcoltata ne ave- 
vano la forza. Il Patriarca Gregorio fc ne avvide, e 
rilevato che l'autorità di s, Giovanni Damafceno fer- 
Tiva a molti di motivo, per abominare lo feifma, 
impiegò gli anni Tegnenti a comporre uno fcritto fa- 
pra la proceflìooe dello Spirito Santo, nei quale s' im- 
pegnò a fpiegare, a per meglio dire ai otturare le 
parole del mentovalo fanto Dottore. Quello fcritto è 
eonofeiuio dai Greci lotto nome di Tomo del Patriar- 
caGrcgorio. Fu elfo letto pubblicamente nella Chic- 
fa , ed il lettore ad o?ni tratto fulminava l'anatema 
contro chiunque proferiva altra fede. Fu quindi fot- 
lofcritto dall' Auguflo , dal medefimo Pjtriarca.c da 
lutti i veicovi. Si voleva che i Chierici ancora vi 
apponedero la loro fottoferizione . Ma un buon nu- 
mero di clli negò apulamente di predarli a quefta 
richiefta, e foffri piuitollo di tutto perdere , che di 
approvare uno ferino, che li opponeva alla autorità 
di i. Giovanni Damafceno. 

Qaefto ferino fu pubblicato circa l'anno i»8S. XCiX. 
e non tardò guarì a venire nelle mani del Vecco , il Gl "^, vk- 
quale dalla fua carcere fcriiTc due difeottì in confuta 
eione del medefimo, acculandolo fpccialmcntc d' In- 
P » tro- 
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tradurre nella Chiefa una nuova creila; fi fparfero ben 
pretto quelli difeorfi inColìantinopoli , e furono come 
vedremo a Tuo luogo , la prima origine della caduta del 
Patriarca Gregorio . Giovanni Vecco fopravilTe ancora 
dicci anni rinchiuio Tempre nel medeGmo cartello di 
s. Gregorio. Quando lì conobbe ornai vicino a paf- 
farc alla eternità, fece l'ultimo fuo reftamento , nel 
quale volle dare un nuovo allcttato a quella fede, per 
la quale era flato condannato a tulio perdere, ed a 
foffrire la più orribile perfteuzionc - Dichiarò adun- 
que, che il fuo delitto confifteva unicamente nell'ave- 
re etto creduto, che lo Spinto Santo procede dal Pa- 
dre pel Figliuolo, e fi eilefe a provare quello dogma 
della fede. Mori finalmente alia fine del mefe di Mar- 
zo dell'anno njS. e fu fepolto nel medefimo Caftello 
di s. Gregorio . Tutto l'Impero Orientale non aveva 
un Uomo, che patelle con eflo p.iiagiinatlj riguardi! 
alla fcienia, ed afta (aera etudriiooe . Egli ci ha la- 
fegato un grao numero di ferini diletti Ipecialmentc 
a provare la procellose dello Spirilo Santo dal Figli- 



le forze di Carlo re di Sicilia. Quella guerra , che 
aveva fucceffi -amente impegnate lune le forze della 
Italia, della Francia, e della Spagna, era fatale an- 
cuia agli interelli della l'altlt.na. Di tanti Principi, ette 
li erano obbligati alla Crociata, non redava libero a 
intcaptendeine la fped.'ziooe , quali che il foto re d' 
Inghilterra, il quale vi li era più volte impegnato 
con folennc giuramento. Neil' anno .aSa. egl. ave- 
va dcpotlo quello penfiero nel fuo fratello fcde- 
mondo Conte di Sciampagna, e vcrilìmilmeuie non 
lì ài-. 
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fi dimo.trò dì nuovo impegnato per quello viaggio , An. i 
che io feguiio della negativa datagli dal fatuo Padre, 
di concedere le decime ecclefialliche al medeiimo 
EJmondojC fu la fperanza di poterle effa percepite 
e convertirle in proprio vantarlo ' . h' ceno che 1 jv 
e K IÌ le occupò a forza elicendole cou violenza da ,,8 J" 
quei luoghi fieri , oc quali erano Hate depofuatc . Ma 
fa à' uopo credere, che io feguito del': più fotti 
rimoliianae del lauto Padre, oc faccITe la redi turione . 
Sappiamo per lo meno che Martino IV. con una let- 
rera dei 26. del mefe di Maggio di ìjucft' anno, 
commendo il foo zelo, l'efortò ad eltgoite il voto 
fatto della facra fpediaione , e fuppollo che prima del- 
ia prollima fella di Natale a.TumelTe il dlflìdtìvo del- 
la Croce , gli accordò le decime dell' Inghilterra, dell' 
Irlanda, e della provincia di Galles, e del regno di 
Scozia, qualora il fuo Sovraoo vi prclialTe coolcnfo, 
e finalmente dichiarò, che elfo non potrebbe edere ob- 
bligato aJ intraprendere la Crociata ebe dopo lo fpa- 
zio di cinque anol ■ . Il fanto Padre veniva perciò 1 * 
a concedergli frattanto queir ufo , che egli defidcrava 
delle decime, ma gli proibì di profittar; delle eltor- 
Coai, eh: fi facevano da alcuni collettori delle mede- 
fi me , cui anzi dichiatò edere teouti alla reOltuzIooe, 
e doverli gravemente pnnite. Geiome ancora noo vol- 
le che a titolo di decime potc.le egli Hduardo ira- 
padror.itQ o dei beni di coloro, che morivano fenza 
tellamenlo , o dei primi flutti dei benefit, , che vacavano . 

Aveva Gmilujecte il fan lo Padre conceduto al te 

Carlo le decime noo folamente del Regno, ma della Am - ' 
Scozia aocota, della Dauimarca, della Svezia, dell' ../■.' 
L'ngaria, della Sctiiavonia, e della Polonia , affinchè Ci. 
fi metttiTe In grado di ricuperare la Sicilia 1 . Quello 
Principe opprcllo dal dolotc di vedere fvamte qoclle w , 
fperanze, che (badate aveva folla Francia, cadde In- 
férmo, e ceiTò di vivete nella città d. Poggia ai fet- 
re del mefe di Geonajo di quell'anno . Egli aveva 61. 

attui 
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An. taSf. anni dì età , e ne arivi regnati XIX. Se quella virtù,- 
che dimoitrata aveva nella conquida della Sicilia, fof- 
fe Itala la rcgolj delle Tue azioni allora quando lede- 
va pacifico fui trono, non fi farebbe ridono a perde- 
re la mdggior parte del ftioi frati ■ V ambizione di 
fignoreggiare Copra tutta 1' Italia, e di conquiftare E 
Impero Orientale, lo refe bifognofo di demro , e que- 
llo bifogno lo indufTe ad opprimere con eccellivi: elior- 
fionì i popoli, ne ù avvide del pai lì) tàlfo, chcqiuo- 
do non era p>ù in tempo di ritirare il piede. N.l 
fuo teliamento lafciò Bailo del regno durante la pri- 
gionìa del fuo figliuolo Roberto come dì Ano i Tuo 
nipote, colla mudi alone di oiicocrc il contenta della. 
Tanta Sede. 

Cu 11 Tanto Padre a gli ondeci del mefe di Febbra- 

m iMi>- jo confermo al Cardinale Gerardo Biaccbi veftovo di 

Sabina la commillione di prcTcdere a gl' imerefli del 
Regno» e d' informarli e I marne ore delle gravezze , 
di col 11 lagnava la nazione, e dei privilegi che do- 
,iu vea godere ' . Ai fediti dcUofteflo mefe confermando 

al mentovato Roberto II titolo di Ba.ln del regno, 
dichiarò che eTrrcitar doveva quella carica unitamente 
al mcdcfiino Gerardo, e con dipendenza dalla Tanca 
Sede, alla quale li potrebbe perciò appellare dalle loro 
Temenze, teli fi dimoQrava picoo di zelo, per riila- 
b'Iire il buon orulne nella Sicilia, e per togliere di 
mezzo quegli abufi, dei quali li lagoavano i -popoli ; 
ma non ebbe la forte di condurre ad eff. Ito quelle fue 
pie intenzioni. Si ritrovava da aironi meli ■ Perugia, 
c nel giorno di pafqua, che cadde qoelt' anno ai 25. 
di marzo dopo di avere pranzato fecondo il l'olito co' 
Tuoi c.ipclhni , G Temi opprcITo di una infermila, 
che I' obbligò a rendere il comun tributo fu la mez- 
za notte del Tegnente mercoldl . Il fuo corpo fu fot- 
trrrato nella chiefa di s. Lorenzo, e lì dice the Id- 
dio lì e qui piace ile dì operare molli proiilcj al fuo 
iHf.roi.il. depofiio * . £gK avez comandato di effe re ricoperto 
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dell'abito dei Minori, e trafportato alla chiefa di fan Am. 12S5. 
Francefco di Affili ; ma il popolo di Perugia non per- 
mife di clferc privato di quello deporto . 

Manico IV. avea feduto fu la cattedra di f. Pie- cut. 
irò quattro acni, un mele, e fette giorni , ed ave- cwo't'v?''' 
va iitituito Tuo cfecuiore teila mentano il Cardinal u-. 
Jacopo Savelli . Dopo la fua morte i Cardinali frnza 
alcuna forma di conclave fi adunarono , e con uoani- 
me coofenfo tleffero in fuo fuccclfore il medefimo 
Cardinale favelli . il quale fi vide obbligato a fottopot- 
rc gli omeri a quello pefo 1 non ottante la gravezza del- 
la tua età , e dì quella sravillìroa podagra, che attac- 
catigli i piedi, e le mani neppure gli perniile quin- 
di di celebrare i divini mi (Ut; , che a federe . Egli 
Il trasferì immediatamente a Roma , ave nella chiefa 
di s, Pietro ai cinque del mefe di Maggio fu promof- 
fo al facerdozio, e nel fegueme giorno fu confacra- 
to Pontefice , e coronato fai et) ne me me . Egli aHiinfc 
il nome di Onorio IV. pei riguardo ad Onorio III. 
già attuato dalla medefima Ala famiglia, ed ■■ s$. del' 
lo Delfo me fé dì Maggio , fpedl la folita Enciclica a 
tutti i vefeovi , nella quale diede loro parte della fua _ 
elezione, ed implorò il foccorfo delle loro orazioni' . ' qJ 1 "' 7 ' 

Pieno come era delie raalfime , e dei fem intoni n r. m e?Q 
del fuo predeceifore prima ancora della fua confacra- ,n "" 
ziotie, addotò la caufa del Principe di Salerno figli- J£" ( ,,' 
uolo del ite Carlo , e gli confermò per la ricupera- 
zione della Sicilia tutte le decime ecclefiafliche della 
Italia per lo fpazio di ire anni. Giunta io Sicilia la 
nuova della morte del Re Carlo . poco mancò die-» 
quello infelice principe fuo figliuolo non (òffe truci- 
dato da quei ribelli , che immani inerì te chiefero a mor- 
ie quanti FranzcJ] lì ritrovando nelle carceri della Si- 
cilia . Fu egli tenuto della vita alla Regina Coftanza, ed 
ali' infante D. Giacomo , .1 quali (renarono il furore del 
popolo, dicendo che il Re Pietro avea dato ordine, 
che ciìo Principe Culo fotte importalo per maggio- 
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Ah. n3e. re ii cu rezza in Catalogna. Quando quello Prlnclpei 
giunte nella Cornea dì Barcellona , erano veri & mi! men- 
te cominciale le oltiliti dei Franteli contro il mento- 
vato Pietro. Filippo l'ardito Re di Francia affittito 
dal Cardinale Cholet Legato Apoftolico , volendo met- 
tere in portèllo dei regni di Aragona , e di Valcnia, c 
della Contea di Barcellona il Tuo fecondo genito Cal- 
lo principe dì Valois , avendo ncll'aono feorfo fitti 
tutti i preparativi neeeflàri per quella fpedizione, ed 
allignato il Roullillon per luogo della unione di tutti 
i Crocefegnati , pan) alla iella di un corpo di ottan- 
tamila faldati , e di ventimila cavalli, e a' impadronì 
di Elna , e di Kafcs . Pietro era già marciato alla iella 
delle fue truppe, per impedirgli il parto dei Pirenei , 
che furono da elfo Filippo vallicati per altro femicro . 
Non gli retti) adunque che dì fortificare la città di 
Girona , contro la quale vide, che fi dirìgge va no tut- 
te le forze della Francia. Tutti gì* Idonei convengo- 
no, che quelle nella loro marcia Gommifero tutte quel- 
le violenze , e tutti quei facrilegj , che li potevano 
afpettare maggiori dalla più sfrenata licenza milita- 
re. L'atTedio di Girona comincio ai sS. del mefe di 
Giugno, e fu prefa ai fette del mefe di Settembre. 
Frattanto il Re D. Pietro aveva attaccato un corpo 
fciolto di Franzeli, ed era dato battuto, e ferito. Ma 
fopravenuta la flotta di Ruggieri di Loria, ed unitali 
alle altre galere, che erano ancorate a Barcellona, di- 
ftrufTe tutta la flotta Franzefe , c tagliali i viveri al 
Re Filippo, 1' obbligò a partire di Girona , per ri- 
tornare io Francia. Gli Scrittori Spagtiuoli attribui- 
rono ad un giullo gaftigo di Dio fdegnato contro i 
Crotcfegoati per gli orribili facrilegi da elfi commef- 
fi in quefla fpedizione , si la perdita della loro fiotta, 
che un male epidemico, che li fparfe frale loro trup- 
pe di terra, e ne condurti un gran numero a mone. 
Lo delTo Re Filippo nel ritornare in Francia , ne fu 
attaccato , e non potendoli più folleneie a cavallo , 
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Lia no Shttahtbsimo Cuhuto. iz\ 
(a portato a braccia fopra un letto fino alla città, di AnTTIsT. 
Perpif^nano, ove cefsò di vivere ai ij, del mete di 
Settembre nel XL. anno della fui età, e dopa un re- 
gno di quindici anni , e gli fuccedè nel trono il fuo 
figliuolo Filippo i! Bello, il quale non coniava chej 
diciafette anni di età. 

Non fu difficile a Pietro di Aragona dopo la C v. 
partenza del re Filippo P ardito di diflìpare gli avan- iiPit- 
zi delle truppe franzefi , e di" ricuperare la città di ' n , ^ d,An 8°! 
Girona. Egli fi difpafc in feguito a (ir provare gli 
effetti del Tuo fdegno a D. Giacomo re di Majorica 
fuo fratello, il quale fi era collegato coi franzefi à 
Cuoi danni, e diede perciò gli ordini opportuni all' 
infante D. Giacomo fuo figliuolo. Ma appena era quelli 
partilo con una flotta verfo queft' Ifola , Pietro cadde 
infermo nella città di Villa .franca , e vedendoli ornai 
vicino a render conto al divino giudice delle fue azio- 
ni ,. chìefe umilmente all' arcivefeovo di Tarragona P 
alfoluziane dalle cenfure fulminate contro di efib dal- 
la fama Sede, e ricevuti dalle fue mani i facramentì 
celli Chicfa , mari ai X- di Novembre , e fu re- 
pello nel monaflero di fama Croce, tìgli aveva già 
fitto il Tuo tefiaioento , fecondo il quale il ino pri- 
mogenito D. Atfoufo dovea fuccedergli nei regni di 
Aragona, e di Valenza, e nella Contea di Catalogna 
c il fccoiidogenito D. Giacomo nel regno di Sicilia ' . 

Prima che quello principe cciTalTe di vivere , ■ ' 
aveva il nuovo Pontefice Onorio iV. terminato quel b.ii. in f.™. 
piano di regolamento pel regno di Sicilia , die età 't Jti Sicilin- 
tìaio cominciato dal fuo predcccltorc , ed era (lato da 
efib pubblicato in una bolla, che porta la data di Ti- 
voli dei a?, del mele di Settembre , ed è foitofcriita 
da quattordici Cardinali . Nelle Convenzioni panate 
fra Clemente IV. e Carlo I. fi era quclìi obbligato di 
abolire quelle gravezze , che da Federico 11. e da 
Manfredi erano Hate irapoiic ai popoli della Sicilia, 
e di richiamare quei ptivilegi , <.he godeva la nazio- 
Contìn.T.Xy. Q_ ne 
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ne ai tempi di Guglielmo II. Carlo avea differito dì 
eie 3 vi re quella prometta , e dopo la ribellione della. 
Sicilia , c(To, e quindi il fuo figliuolo Carlo principe 
di Taranto , avevano lafciaio al defonto Martino IV. 
il pieno arbitrio dì Aliare le contribuzioni , che fi 
dovevano pagar loro dai Siciliani . In feguito adunque 
delle informazioni del Cardinale Gerardo di Sabina , 
determinò il fan» Padre, che non potrcfabonlì impor- 
re gravezze ai Siciliani che in cafo di doverfi difen- 
dere In flato, o liberare dalla prigionia il Sovrano, 
o decorare del cingolo militare uno dei fttoi congiun- 
ti, o celebrare le nozze di una fua figliuola , oppur 
nipote , che ibltauto in oecafione della affunziorte di 

va moneta f che P Ie navi B d'nvrebbono allenire a fpe- 
fe del Sovrano , al quale apparterrebbe ancora il man- 
tenimento delle fortezze , e ihe i popoli avrtbbono la li- 
bertàdcl commercio, e dell'appello alla S.Sede. Furo- 
no i» quella Bolla deciti ancora tutti gli altri articoli 
di contiovcrfu , furono prete le precauzioni opportune 
alla cauzione della medeuma. e fu i.npoflo al rnciMo- 
vatoCard. Cierardo di pubblicarla fole n gemente ' . Il Rai- 
ualdi adduce vari documenti diretti a provare, che fu 
quetla bolla efeguita di fatto si da Robeito come d' Ar- 
tois , e Bailo del regno , che dal medeumo Carlo II. • . 

Poiché era diretta quella Bulla a ridabilire la pa- 
ce nella Sicilia , dichiarò il fanto Padre, che non po- 
ircbbono quelli popoli goderne il vantaggio fino a tan- 
to , clic refiaflero oflirati nella loro ribellione, e quin- 
di con una nLova bolla tifcibo a fc (lelfn le provine 
di tutte le cattedre epife opali , che durante la ribellio- 
ne veniffero a vacate nella medcfima Ifola, Onorio in 
quelli primi i .. del Tuo Pontificalo aveva indirizzate 
tutte le fue iollecitudioi a tetminare quelle caufe , 
che erano teliate pendenti alla morte del fuo prede- 
crlTorc . Ai quanto del m-tle di Settembre confiti 
alla tuta di Viictbo l'alloltzione dall' interdetto , al 
qua- 
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liane SsTIAKISJIMO Q.U.IBTO; lij 
quale era fiata fottopoftafinoraa cagione della Adizione Ak. laEji 
ctc'tata dopo la motte di Nicolò HI. Ma volle .che 
in pena dcmoliffero la maggior pacco delle loro mura, 
■e fabbrica fiero miofpedale, che dovrebbe effere folto- 
polio a quello di tanto Spirito di Roma , e che tut- 
ta la loro gturifdizione municipale folle devoluta al • 
Pontefici . Ai zo- del mefe ài Deccmbrc inginnfe ita. mm.70. 
all'arcivefcovo di Cofenza , ed al Provinciale dei Pre- 
dicatori di Lombardia, di cfaminarc cllrajudicial men- 
te Guglielmo Mtrehefe di Munferrato , e quando non 

10 ritrovaffero reo di avere comandata , o coniìgliata 
la morte di Melchiore Buffetti vefeovo di Tortona, 

11 quale arreftato dai fuoi miniftri , era flato quindi mef- 
iti facrilegamcnte a morte, dì conferirgli l'alloluiìo- 
.ne dalla fentenza di feomunìca fulminata contro dieffo 
.dal defonto Mattino IV. ingiungendogli per altro 
.molte pene in fodisfazione della occaftonc da elfo da- 
ta a quel perfido attentato 1 . Egli diede ordine anco- mmói. 
ra, che lòiTc limilmente all'olimi il duca di Craco- 
via Lefco il Nero dalle cenfure , nelle quali era in- 
corro per le violenze da elio coramelle contro Li per- 
fidia del ftto vefeovo , e nel medeiìmo tempo ricordò 

ai prelati, ed ai vefeovi della Polonia l'obbligo , che 
correva loro di pagare quel danaro di s, Pietro, che 
l'intiera nazione li era già obbligata di pagare lotto 
il regno di Calimiro.i . itil.un.ft. 

Ai cinque del mefe di Agollo aveva il lauto Pa- 
dte conferita al vefeovo di Venezia la facoliì di le- 
vate queir interdetto, eh; dal Cardinale Bernardo ve- 
feovo di Porlo, e legato della. fiuta S?de nelle Pro- 
vincie della Lombardia era flato fulminato contro la 
ine de lì m,i citti a cagione di avete queita Repubblica 
negato di atmare .alcun legno in favore del re Carlo 
di Sicilia, e di avere anzi rinomato quell'antico (ta- 
tù to , nel quale fi. proibiva ad ogni particolare di pren- 
dere le armi in fasore di chicheiia feiwa l' approva- 
zione delDoge , cdel picco lo, e dal gran configlio . Tre 
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Ah. i2Sf. ambafcìatorl della Repubblica prefeoiaiifi al fan lo Pa- 
dre gli rap pregni aro no la convenienza di quello fta- 
i»;. «ra.sj. ( uto, ed ottennero la mentovar» facoltà ' . Ma aven- 
do quindi Onorio IV. intero, che qneSa Repubblica 
ayea fulminate gravilfimcpene contro quei particolari , 
che prcfe avevano le armi in favore del re Carlo , 
fofpcfe la mentovala facoltà fino a tanto, clic non fu 
inferito negli llatuti della medefima una dichiarazione , 
colla quale (ìefpofc non elTere llato fatto tinello ilatuto 
''iTv"**' " È controia Chiefa , nè contro il re Carlo di Sicilia . . 

cvt'ti. Prima di quello tempo lieta prefentato al fanto . 

Slnr""^ Padrc Egidio Colonna dell'Ordine di s. A golìi- 

nò , del quale abbiamo fopra parlato , ed efpoltogli 
che dal defonto Stefano Tempicr vefeovo di Parigi 
erano (late ceti fu rate alcune lite propoiizionì , ù era 
dichiarato pronto ad uniformarfi a quanto avrebbe fu 
le medefimc decifo la fama Sede . Ma Onorio IV. non 
volendo ricominciare 1' efame di una caula , che era 
già fiata trattata ampiamente nella Universa di Pari- 
gi , lo rimife con una lettera del primo giorno di Giu- 
gno Ji quelV anno al nuovo vefeovo Rodolfi, ed Egi- 
dio non meno grande per la fui nmiita , che per Ir 
fua fcìenza, tfegul il Poniiùcio comando, e ritrattò 
quindi fo!enn?mcntc le proporzioni , the da quella 
iRi,«.i7«. unìvciliià erano late cenfurate » . Egli era flato pre- 
cettore di quel Filippo il bello, the fedeva prefene- 
mente fui trono di trancia . e ad illazione del me- 
defimo aveva ferino ad imitazione di s. Tammaro 
un'Opera fopra il Regolamento dei Principi, la qua- 
le pel (ito pregio fu tradotta perfino in lingua Ebrea. 
Lo Storico della Univcrfità di Parigi confelTa , che fi 
dee avere obbligazione ad Egidio dell'amore , che Fi- 
lippo il Bello profefsò collantemente alle Lettere . 
L' Ordine Agofliniano nel!' anno 1187. fece un decre- 
to, nel quale comandò , che tutti gl'individui del mc- 
defimo follerò tenuti a profetare la dottrina, che s' 
infegnava da Egidio , e nell'anno 1203. lo elelTe in 
ìn 
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tao Generale. Avremo ociafime di oatlaroe alita voi ■ JvT ni 6 
ti Tono .1 Pontificato di Bonilàcio Vili. 

Lia ili c|i.e(!o tempo '.3 o::i Ji l(:eslav".i (cttapo- riv 
fla ad oit interdetto, the da Jacopo Svij.ta aicivefco- J*'"^™* 1 
vò di Gnefra io un Sinodo celebrato l'anno fcotlu a ti'i'y,-," 
Laudila inlieme coi vedovi di Cracovia , di Polo- 
nia , di RansUvia, c di Lufuc, era (taro fulminato a 
Ciclone di alcune violenze ufaie da Artico IV. duca 
dì "Sitila , Il quale fi era impoffejTalo di lutti I beni 
tccIcGaftlci oi quella citti , perchè il ilo vtfeovo Toni- 
ma fo avea negato di contribuire alle fpefe di una guer- 
ra ingiù Ita da elio ìntiaprefa , Tomnióto dove lifug- 
Ciarli a Ratibor nella Slefia lottopofla a Ladislao duca 
di Opolia , ed ì ReligioD Predicatoli furono cacciali 
da Brrslavia inlirnie con tutto il clero, die volle of- 
lervaic le leggi dell' eicletiailico Interdetto. Atrigo 
volendofi prendere una piena vendetta, portò le ar- 
mi fono la cittì di Ratibor , e Tommafo non volendo 
the per fuo motivo fi foffrilTc da quel popolo alcun 
danno, ne iifcl veiìito pontificalmente, e fi prefentò 
al mc.dcEmo Arrigo. Quella geoerofa rifoluzionc ef- 
piignò l'animo di quello Principe, il quale fui mo- 
mento fi dichiarò vinto , ed avendo quindi fatta una 
piena reitituzione allaCaiefa, fu dal mentovato arci- 
vefeovo di Gncfna nell'anno Tegnente affoloto dalla-, 
feomuuica, che avea fulminata contro di effo , e fu 
infieme levato l' interdetto dalla citta di Brcslavia ■ . * ! "- 

Godefrido vefeovo di PaiTavia avea oell' anno t 284. ™ 'x 
celebrato un Sinodo diocefano, nel quale furono pub- sino di p,& 
blicati vari canoni di ecclcliaftica disciplina , fu proi- 
bito di ammettere nella diocefi i n.ucfl.uanti vagabon- « di u«.d„' 
di , di contrarre le nozze fenza le previe denuncìe , 
e fu comandato a tutti i chierici di recitare le ore 
canoniche » . Nel medefimo anno Gualtieri vefeovo 1 
di Poiticrt celebrò Umilmente un Sinodo Droctfano, 
nel quale proibì a tutti i fuoi fudditi folto pena di 
fcom:iuica di coufciTarG ad alcun facerdote, che ot- 
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, lB 5. tenuta non averte la facoltà di afcoltare In confeflianl 

i iti.fig .8ji. □ da elfo, b dalla fama Sede 1 . Rullano arcivefcovo 
di Ai* nell'anno fcorfo adunò i vefcovi della fua 
provincia a Riez, ed ivi pubblicò XXIII. canoni, nei 
fecondo de 1 quali ingiunte pubbliche preci , per con- 
feguire la liberazione di Carlo li. dalli fua prigionìa 
in Aragona . Nel xv. per correggere gli aburt , che ì 
Templari , gli Spedalierì, ed i Ciilerciemì facevano 
dei loro privilegi , lì fulmina la feomunica coniro 
chiunque di elfi valefTe occupare alcuna cafa religiofa 
fottopofla al vefeovo, per feltrarla dalla giurifdizìone 
del medefimo, e nell'ultimo fi fulmina la feomunica 
contro chiunque voleffe impedite il prol'eguimentp 

aU.- w sjj. dell'appello dai fufftaganei al Metropolitano ■> . Neil' 
ultimo giorno di Aprile di quell'anno Giovanni Pe- 
ckam arcivescovo di Cantùaria celebrò a Londra mi 
Sinodo coi vefcovi di Lincoln , dì Vorchellre , e d* 
Erford , e lafciatofi in elfo trafppnare dalle fue priva- 
le opinioni , condannò come eretica quella Temenza 
di s. Tommafo, nella quale s* inregna , che l'anima 

^s.'Si.Z'^' T3g\anevo\e è la forma foftanziale del corpo umano* , 
e condannò iniìeme altre fette propofizipni , che n'era- 
no altrettanti corollari . Egli pretefe , che Rrccardo 
Clapoel , il quale avea infegnatc le medelìme, do- 
verti ritrattarfi- Ma si erto , che il fuo provinciale 
dei Predicatori d' Inghilterra. ricufarono dì fottoporli ad 
PI&, un tal giudizio, dichiarando d' non riconofeere altro 

T°!f,' r ''"' fu P ecio « che '1 fommo Pontefice 3 . 

(jiu II fanio Padre aderendo alla condanna fatta da 

CoBduwfe- Gregorio X. nel Sinodo di Lione di tulli quegli Or- 
d°! dini, ed Iilitutl, che non erano Itati approvati dalla 

Urntlinal . fama Sede , commandò onninamente la fopprelìjonc., 
di quella fetta di uomini , che illitpitì da quel Gerar- 
dino Scgarelli, del quale abbiamo altrove parlato , fi 
chiamavano apoilolici , alcuni de' quali erano infetti di 
ercfia, e .fulminò la feomunica contro chiunque averte 

sit, ' ,, "' J '' feguitatoa veftire. l'abito loto. (Jjftjniiyp^,. Morto il 
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ianto Padre da uguale fpirito di zelo , poiché quel!' AnTTiìs! 
Órdine dei Carmelitani , fop'ra il cui meri» il Sino- 
do di Lione aveva omeflb di proferire una definitiva 
Temenza , gli fembró degno della apollolica approva- 
zione , qualora muulfcro il loro abito latto a (trifee di 
colore bianco, e grigio, e veftilFcro cappa bianca, e 
tonaca grigia, accordò loro nel decorfo di quell'anno ,a\ 
la fofpirata grazia 

Ma per ritornate ai Sinodi , che furono celebra- exit, 
li nel decorfo di quell'anno , Bonifazio di Lavagna ,5^^L,„ 
dell' Ordine dei Predicatori , il quale già da XI. anni 
reggeva la cattedra di Ravenna , a gli undici del rat- 
fc di Luglio adunò I fuoi fufFragmci nella città di For- 
lì , ed tvi celebrò con cfli un Sinodo nella chiefa di 
s. Mercuriale . Intervennero a quella facra adunanza 
j vefeovi d'Imola , di Faenza , di Forlì , di Forlira- 
popoli, di Cefena , di Sartina, e d'Adria coi deputaci 
di Bologna , di Cervia, di Modena, e di Parma , c 
vi fu pubblicata una Colliluzionc divifa in nove arti- 
coli, nel primo dei quali fi proibifee l'abufo introdot- 
to , che gli cccIcGaftici penftfTera al manleotmento di 
quel giuocatorì, e di quei buffoni, die fi chiamava- 
no , per rendere più splendide le fette, che fi celebra- 
vano in occasione delle nozze , o della veltizione di 
qualche cavaliere loro congiunto. Nel fecondo fi con- 
cede un anno d'Indulgenza a quegli cccleQallici , che 
a tenore della loro dignità avellerò alimentato ciafeun 
giorno un determinato numero di poveri. Finalmente 
fi fulmina la feomunica contro quei Magiflrati , c 
quelle Comunità , che pubblicatolo Statuti contrari 
alla libertà ecclefiafiica , e fi privano di quei feudi ,t^xik 
ecclefiaflici , che a forte poiTedeilcro » . ciac.,, bji. 

Nella Francia Simone di Beaulieu arcivefeovo dì 
Bpurgcs celebrò quefl' anno ai 17. del mefe di Set- 
tembre un Sinodo, nel quale pubblicò 37. Canoni . 
Sono quelli prefi per la maggior parte da quei molti 
Sinodi , che fi «ano celebrati nel decorfo di quell'ali- 
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i Curati di pubblicare lina volta il 
mefe la Coitituzione del Concilio II. di Lione , e l'al- 
tra del legalo apaltolico Simone de Brie promulgata 
nel Sinodo di Bourges dell'anno 1277. contro coloro , 
che lì rendeflero rei di violare 1' ecclefìallica giurie- 
dizione , e ti vuole, che ne facciano ai popoli una di- 
ligente fpiegazionc , acciò nell'uno paffa pretenderne 
ignoranza. Viene altresì comandalo ai medelìmi paro- 
chi d'itlruirc ti popolo dell'obbligo di confinarli al- 
meno una volta Tanno al proprio parroco, e fi vuole 
chea tale effetto fpieghmo loro il Canone del Sinodo La- 
teranenfe IV. in favore dei Religiofi dei due Ordini dei 
ili! ,ét.tn. Predicatori, e dei Minori ». Nella Raccolta dei Con- 
cili dopo gli atti di quello Sinodo 11 legge la vifiia 
fatta dal mede/imo arcivefeovo della Aia provincia , 
e quindi di quella di BourdeauK , che dipendeva da 
eiTo come Primate della Aquiiania, e di tutto ciò, che 
fu da elTo ordinato in quefta occafione . 
CTiit u famo Padre aveva già fino dall' anno feorfo 

loo'taidiV* applicate le fu e cure a procurare la pace della Lom- 
bardia, e poichù non fembrava poterli quella con le- 
gu ire pienamente fino a tanto , che non lì folle, affi- 
curata l'Imperiale dignità al Re Rodolfo , era entra- 
to in maneggio con quella Principe , per terminare 
un affare, che da tanti anni era rcllato fofpclb . In 
quello maneggio fii convenuto, che Rodolfo coltiluilTc 
fuo Vicario nella Italia Princivalle del Fielio Genovtf- 
dei conti di Lavagna . Elio fo di fatto rivettilo dì 
quella carica, e volle cominciare ad clercitarnc l'au- 
torità nelle provincie della To liana . Ma poiché man- 
cava di forze, e di danaro, divenne ben prello l'og- 
getto dei pubblico fchemo , e fu corretto a pattare in 
Germania, per riporre a Rodolfo lo flato di quelle 
do fSlmJ P r °viticic, ed indurlo o a dclìflcrc dal penfiero di fi- 
gnottggtarvì, oa fpedirvi un buon numero di trup- 
pe 4 . Non è diffìcile , che quefìe rapprefe manze dì 
Princivalle rimoveffero quello principe dalla fu» de- 
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terminazione di venire a Roma a prendere la corona ^nTTIss. 
Imperiale, b' certo, che il fanto Padre Dell'ultimo 
giorno di Maggio gli feri Ile una lettera, nella quale 
fol tediandolo a venire a Roma, gli alTegnò la fella 
della Purificazione dell'anno profilino per la fua fo- 
le noe coronazione, ed affinchè riufcilTe più magnifica 
la funzione, efortò nel medefimo tempo tutti gli e- 
lcttori, ed i princìpi della Germania ad accompagna- , fio; ,. rlra ., 
,te elfo Rodolfo in quello fuo viaggio ' , e che ciò 
non oSante nulla fi efegul, e Rodolfo cefiò di vive- 
te col Colo titolo di Re dei Romani . 

Egli avea nell'anno 11B1. in una dieta dcll'Im- CXTV. 
pero tenuta ad Augnila , data la folenne inveftilura dell' (jJJJjjT*** 
Aulirla, della Stiria, della Cariotia , e della Marca 
det Vioidi al Tuo primogenito Alberto, ed a tutti i 
fuoi difendenti , e cosi gli era finalmente riufeito di 
allicurare la potenza della fua famiglia nella Germa- 
nia . Arrigo Cnoderer vefeovo di Balìlea era fiato da 
elio fpedito in Italia, per filTare col fanto Padre il 
tempo della fua coronazione . Quello prelato era na- 
to ad Ifena nella Svevia, e protettalo 1' Ordine dei 
Minori, aveva acquietato un tal fondo di erudizione 
nelle fetenze naturali , che fecondo l'ufo di quello 
tempo il popolo lo aveva fpacciato per Negromante. 
Rodolfo lo aveva eletto fuo confetture, e nell'anno. 
1174. lo aveva Ipedito a Gregorio X. per follecitarc 
la conferma di Pietro il Ricco in vefeovo di Bafilea , 
la qual cattedra tu da quel Pontefice conferita ad ef- 
fo medeCmo. Egli fi ritrovava adunque attualmente.! 
in Roma per gli affari dell'Impero, e contro viran- 
doli appretto la fama Sede le due elezioni già fatteci 
del mentovato Pietro il Ricco , e di Gerardo di Ep- 
iteto per la chiefa di Magonza , Onorio IV. dettino 
ad occuparla elfo Arrigo , e .conferì la cattedra di Ba- 
filea a Pietro il Ricco. Il moderno Scrittore della fio- 
ria di Germania dice, che Arrigo Cnoderer colf ap- 
provazione del Re Rodolfo, e per evitare le guerre 

Comm.T-Xr. & dell' 
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As. 1286. dell' Italia fnnefte ai precedenti Imperatori , accordi 
la libertà a quante cittì della Lombardia la richiefero 
a condizione di sborrare una data fora ma di danaro ■ 
■ BmTam. e di pretiare omaggio al trono Imperiale > , e che fi- 
*■#**■»** nalmcnte ritornò appretto Rodolfo in compagnia di 
Giovanni Buccamali Romano vefeovo di Tu (colo il 
fo!o Cardinale, che fu creato da Onorio IV, il qua- 
le a richicila del medelimo Rodolfo fu decorato del 
titolo di Legato Apolìolico nella Germania, ed ebbe 
quindi dalla l'anta Sede una uguale autorità fopra i re- 
gni di Boemia, di Danimarca, di Svezia , di Polo- 
kffM r.uvt.1 n ' a ' e dl Pomerania » . 

' Gli aflari dell'Impero , per quanto complicati 
c.ru.^diis fofft;ro ■ ,,on arrecavanoal fa nto Padre ugual molcftia 
P. pernii «ffi! che quei della Sicilia , e del regno di Aragona . Rug- 
rtdtlkSidlii g „j di Loria riiornà dalla Catalogna in Sicilia , ma 
non ebbe forza , onde impedire, the le truppe di 
Carlo II, rlcnpcraiTcro alcune piazze della Calabria , 
febbene non guari dopo i Catalani s* impadronirono del 
Cartello dell'Abate non guati diftante da Salerno. Ma 
poiché occupavano già tutta la Sicilia, Giacomo di- 
chiarato erede di quello Regno dal definito Pietro fuo 
genitore , lì difpofe a prenderne (biennemente la coro- 
na , ed ai due del mefe di Febbrajo fi fece folcnne- 
mentc quella funzione dai vefeovi di Cefalù, di Neo- 
eattro, e di Squillace . Il fanto Padre , che voleva— 
onninamente intatti i diritti della fama Sede, ed efe- 
guite le dirpofuloni del fuo predeceffore , nel Giove- 
dì Tanto intimo adunque al mentovalo Giacomo, ed 
alla fua madre Coftanza , ed a tutte le loro troppe di 
abbandonare la Sicilia prima della fella della Alcenfio- 
ne , ed ai Siciliani di cacciarli a forza dalla loro Ilo- 
la . Non cflendofi ciò efeguito nel giorno di quella 
folcnnilà, fulminò di nuovo la fentenza di (comuni- 
ca contro di elio, fottopofe tutta la Sicilia all'eccle- 
fiaflfco interdettp, e chiamati i mentovati vefeovi a 
render ragione dell' attentato da elfi commeflb nel co- 
ro-? 
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ronare Giacomo in Re di Sicilia, poiché non ubbidì- lz s6. 
rooo al fuo comando, nel giorno della dedicazione-i 
della basilica di s. Pietro, gli dcpole dalle loro cat- 

A'fonfo fratello di Giacoma reftato erede dei te- Utu*»*! 
gni di Araaona , e di Valcuu dovendoft difendere ju'ÓItdn"^ 
coutro le armi del Re di Franti*, pcujò ad appigliai p> ' ll>|, '»i 
lì alle flradc p'ù dolci della pace, e quantunque pr»' ^è',,.!' 1 ' 
Vita avelTe la forza dille fuc armi nella con.-juilla del- 
le Ifole di Muorici, e d' Iviaìa , con tutto ciò te- 
mendo per avventura, che i Tuoi popoli potellcro al- 
zare un giorno lo lleiiJ.trJo della ribellione , fcn:lej 
al fallo l'adre chiideoJogli leufa , ed accagionando 
le circofljnie dei inopi della oiriiifione fatta di fpe- 
dirgli i Cuoi smbifcncori , ottenne che G di3;rii!è 
di fulminare conno di c-To le follie cenili re nel Gio- 
vedì fiino, e nella Afceniione . Giunterò finalmente 
a Bo.ua quelli fuoi deputali . Mi mentre ciò non □- 
dante prolctiuva il fanto Padre il mai i;ggin , per m:t- 
tere in pnlT.iib dei regni di Aragona Carlo di Valo.i , 
Eduardo Re .l' Inghilterra ».* Interpoli come mediatore 
della pace fra ijuelti principi, ed ottenne che il finto 
Pidre fp;di.le nella Guaicogna i due aicvclcoifi Bo- 



L-duardo u era trasferirò 1» perfana nella Guifio- 
? iia , alfine di predare omaggio al nunvo Re di Francia 
Filippo il Bello per quelle provincte , che poilcdcvaj 

veva a ifatlare , la prima che riguardava i figliuoli 
del dettilo infante di Cartiglia D. Ferdinando, e l'al- 
tra the verteva tra Carlo di Valois, ed Al fu rifu di 
Arragona, reitarono nel loro antico piede , Sartbbt-t 
pei avvemuia italo opportuno , che avelie amia usua! 

R z ione 
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Ah. j 3B7. Tortela Terza ancora, che riguardava il Regno df 
Sicilia. Ma i due mentovati arcivescovi obbliando il 
dovere, che correva loro d'informare focce (fi vam en- 
te il Tanto Padre del maneggio , e premendo loro di 
liberare dalla fua prigionia il principe Carlo già ri- 
conofeiuto Re di Sicilia, s' indù ile ro a fottoferivere un 
trattato con Alfonfo di Aragona, nel qnale fi cedeva 
a Jacopo il poftciTo della Sicilia, e del diftrerto di Reg- 
gio nella Calabria, e quel tributo , che pagava il Re 
di Tu nifi al trono di Sicilia, e lì rediluiva la liber- 
tà al Re Carlo colla condizione di ottenere dal Tanto 
Padre la conferma di quello trattato, e la rivocazio- 
ne di tutti gli aiti fatti dalla fama Sede contro i prin- 
cipi Aragonefi, e che frattanto egli lafeialTc inoflaggio i 
fuoi figliuoli, e felTania nobili. Fu Ipcdito immanti- 
1 Sì. m. 4, nenie quello trattalo al fanto Padre, il quale ne re- 
nò etiremamente 1 offefo , ed ai quattro del mefe di 
Marzo lo annullò ibi eli nera ente , c follanto lafciò fpe- 
rare a Jacopo, ad Alfonfo, ed alla loro madre Ca- 
ftan za di predarli a migliori condizioni, qualora gli 
fodero propolte, e qualora li falvalfeeo i diritti della 
fama Sede, e di Carlo, ed elfi rieorreilero fuppltche- 
voli alla penitenza . 
cxvni. Il fanto Padre non fopravifte guari , e ccfsò di 

h°"iv- C v"°i f' vete a! ,Ee dcl tegnente mefe di Aprile dopo un 
fuoi dirmi . breve Pontificato di due anni , ed un giorno , Egli 
non lì era talmente impegnato a follccitare la Crocia- 
la della Paleftina , che non avene avuta fpccialmente 
in mira la converuone dei popoli infederi , ed a tale 
effetto volendo, che lì e fegui fiero quei decreti di In- 
nocenzo III. di Alelfandro IV. e di Clemente IV. ne' 
quali fi comandava l'erezione di uno Audio di lingue 
orientali nella Uni vedila di Parigi , comandò al Car- 
dinale Choict legalo apollolico nella Francia di met- 
tere mano all' opera , Jìccome di fallo fi cfegol , e 
nella induzione dei *arj collegi , che furono a ciò de- 
sinati, li fcgnalo fpecialmeuic quel Raimondo Lullo 



DigitizGd &/ Google 



Lia no Sitii«ti!Iuii Qjmhto: »jJ 
della cui pedona ampiamente parleremo altrove . An. 12.37- 
Nel raefe di Novembre dell'anno feorfo , effèndogli 
riferito, che dai Giudei dell'Inghilterra fi commette- 
vano le maggiori efecrazioni , e che fi indicevano i 
Fedeltà giudaizzare , fcriiTe ai vefcovt di quel regno 
una lettera affai forte , nella quale comandò loro di 
adoperare tutti i mezzi, per eftirpare dalle loro dicceli 
quei facrileghi abufi ' . Si dice che i Giudei nel Ve- "* 5 ' «*. u. 
nerdl fanto di queft' anno crucìfiggeffero un giovane 
per nome Vernerò a Vefel nelle diocefì di Treveri . 
trano tuttora capaci di qualunque ec ceffo . Tutta vol- 
ta il fatto riguardo per Io meuo alle circollanzc fem- 
ori foffrire qualche eccezione ' - £Z* X '- 

Quel Giovanni Boccaraali Cardinale , e vefeovo ckix. 
di Tulcolo, che era fiato fpediio da Onorio IV. le y-jj^, ° 
gaio apoflolico in Germania, ai XVIII. del mefe di 
Marzo celebrò un Sinodo a Virlzburg , ove interven- 
nero gli arcivefeovi di Magouza, dì Colonia, di Sai- 
rzburg , e di Vienna nel Delfinato . Il decreto , che egli 
vi pubblicò divifo In quarantadue articoli batta fola 
per vedere lo feon voi gì mento , nel quale (i ritrovava- 
no gli affari ecclelialticl in quelle provincìe della Ger- 
mania. Non vi era difordine, che non li commettere 
dalle perfone ecclefiaftiche , ed i beni della Chiefa 
ora venivano ufurpati dai laici, ora erano dillìpatì da 
chi ne percepiva i frutti . La pubblica Scurezza non 
era in migliore flato, e contro quella bolla , che fi 
leggeva ogni anno nel Giovedì fanto , s'imponevano 
dai Agnori pubblici pedagi . In quello decreto furo- 
no di li imamente condannati quelli difordini , ed Inti- 
mata la feomuntea a coloro , che vi follerò caduti di 
nuovo, furono fecondo le bolle di Alelfandro IV. e 
di Clemente IV. dichiarati dì niun valore quei privi- 
legi, che !ì erano da alcuni. confeguiti per fottrarfi , Ta „ xir 
alla forza di limile cenfura ' . Ma nulla dimotlrò più t \ tB7 ^ 
la sfrenata licenza, che regnava in quelli tempi nel- 
la Germania, quanto 1' «ceffo , che fi commife in 
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An. 12Ì7. quella mcdelima otcalioDe a dlfpetto del carattere 
del legalo, e della preleva del re Rodolfo , il quale 
teneva in quello medeGma luogo uni generale allem- 
blca di Italo . Avendo egli chi e Ha 1' i m poli z ione di 
una d:c?ma ecclcfiallica per lo fpazio di cinque anni , 
ed avendo nel medelimo tempo il re Rodolfo chicfU 
una generale contribuzione, i vefeovi vi li oppofeia 
col maggiore impegno, ed cflVndo perciò nato tumul- 
to fra il popolo, redo uccifo un nipote di elio lega- 
to inucrae con no altro nobile romano, che età in fua 
compagnia, tigli potè appena foltrarii al pericolo , che 

ìT-i&HuEtf '° minacciava, e fulminala la feomunka contro i pre- 

aMin 4-.d: lati autori del luroulto , fc ne parti foilecitartH'ntc 

Wfttw. dalk Germania • . 

tJ OT Ai XVI. del Tegnente mefe di Aprile Pietro 

«dliucdltr. ^ u!lfi| vtfcovo txcelter oeii'lughiltrtra celebrò un 
Sinodo della fua dìocefi, nel quale pubblicò un'am- 
pia illruziooe agli eicleCallici fpecial mente fu la ma- 
niera, colla quale dovevano da elfi amici ai tirarli i fa- 
erametiti, e fu la loro condotta. Si rileva da ella , che 
lì conferiva ai bambini la crefima prima che giugnef- 
fero ai tre anni dì et», che fi oflcrvava la pubblica 
penitenza, che lì fpefavano quei Religioiì Predicatori , 
t Minori, che pacavano In qualche lungo , per pre- 
dicare, e per confettare , die il popolo avea dilKcoN 
là a ricevere l' eli rema nozione fu la lòlle perfusio- 
ne, in cui erano, che ricuperando la faJutc, più nun 
fanbbe permeilo loto di caulinare a piedi nudi , dt 
mangiar carne , e di utare il matrimonio , che lì pote- 
vano celebrare da un facerdote ntl medelimo giorno 
due MciTe in occalione di un funerale, che li telebra- 
va DO Olio giorni Jelìivì a Natale, e quattro a Pafqua 
ed a Pentecoite , e filialmente che in occaGone di eie» 
i H.j-iow. g pagava un certo diritto alla parrothia » . 

CXXi. I prelati di alcuno proviucìe della Francia erano 

Nirsnt'ontra. [, ea lontani dal parlare con uguale rifp.tio dei tellè 
a^ilri"."" mentovati rdigioli , e del vantaggio l'piriluaie , che 
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effi arrecavano ai Fedeli. Abbiamo veduto, chefoito aTTisTI 
Mirtino JV. allunati a Parigi pretefcro di far rivaca- 
re i privilegi conceduti ai mede-fimi dalla fama Sede. 
Guglielmo Flavacourt arcivefeovo di Rovcn nel primo 
giorno di Luglio dell'anno 1281. avera fcritto a gli 
arcivefeovi di Remi, di Scns , e di Tours , clonan- 
dogli a celebrare follccitameme il finodo delle refpet- 
live provincie coli' intervenio dei vefeovi, dei depu- 
tali dei Capitoli , de gli abati , dei decani , e di altri 
ecclelìjftìci di probità, e di domina , per prendervi! 
mezzi opportuni , onde opporli ai pericoli, che fecon- 
do elio erano minacciati dai fuddeiti regolari , e (Ug- 
geri va , che in ogni provìncia fi deputarle un vefeovor 
a trattare 1 fpefe comuni cjuefta caufa appretto la fati- 
la Sede 1 . Vietro Barber arcivefeovo di Rema differì 
fino a queir" anno ad adunare il Sinodo della fua prò- ».<■> r^,\ 
vincia, al quale intervennero fette dei fuoi fuffraga- 
nei. Si è confcrvata la lettera finodàle, che egli fc riffe 
a tale effetto, nella quale accennatala vertenza , che 
pattava tra i prelati , ed i fuddelti Religtofi a cagio- 
ne , egli dice , della Imerp e trazione , che davano at 
privilegio ottenuto da Martino IV. di afcoliare le con- 
fèfTioni , onde venivano ad ufurparu" t* epilcopale giu- 
rifdizione, fa loro fapere.chc dovendoli trattare que- 
ir* caufa nella curia di Roma , per le fpefe che vi oc- 
correvano, lì era impello il ventèlimo ai vefeovi , ci 
il centi-fimo a gli abati, ai priori , ai decani , ed ai 
curati ' . iiu.r- hSj; 

Ottone Vifconiì arcivefeovo, e (ignare di Mila- rxxti 
no, il quale fece queft' anno dichiarare Capitann del s i00l i 0l u il» 
popolo il fuo nipote Matteo, che fu quindi chiamato in», 
il grande, tenne fimilinenle un Sinodo dei vefeovi 
della fua provincia, e pubblicò in etto XXIX. cano- 
ni direni fpecialmente a riftabilirc l'ecclefiallica di- 
fciplina, che in mezzo ai tumnlti , ed alle fazioni, 
non fi era che di troppo alterala. Fu In cXTi richia- 
mata f offervanza di lune quelle leggi , che dalla 
chie- 
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Ajli llB _ i Chrcfa, e da federico li. lì erano, pubblicate contro 
gli Eretici , fu proibito alle monache I' ufeire di ino- 
naftero, per intervenire alle efequie , ed il giuocarc 
ai dadi, o tener giuoco; Tu provedmo alia marniteli' 
(ione dei beai cccleGallici , c vietata ri garofani ente il 
fare qual fi voglia ftaluto contrario alle perfone , o ai 
diritti cccleliaitici , e ad ogni facerdote 1' afcoltare le 

i Hi: rw confclfioni di un parrochiano altrui Tenia licenza , e 

s„. F r. r™ a. finalmente fu comandato a gli Umiliati di ubbidire 

f* '°' 4 ' al loro vefeovo 1 . 

Ah riSS' Mentre G celebravano quelli Smodi la chiefaRn- 

Cif« X ot L ai 01103 f c E u ''" va a piangere la fua omii troppo lunga 
m'ì^ì""'. ' vedovanza . Dopo la morte di O.Iorio IV. i Cardinali 
lì unirono in quel medeGmo paldzzo pre.ro (.Sabina, 
che era Saio abitato dal defboio , ed avendo differita, 
la elezione, fopravennero i calori della eftate , ed 
infettata l'aria, cagionarono la morte di ben Tei o fette 
Cardinali. Per la qual cofa lì fciolfe il Conclave, ed 
il Cardinale Girolamo di Paleftrina fu il foto , che vi 
rimale . Finalmente ri (labilità la falubrita dell'aria, i 
Cardinali ritornarono dalle loro abitazioni nel con- 
clave, e cominciato il maneggio della elezione Gira- 
rono gli occhi fopra if mentovato Cardinale di Pale* 
Urina . Abbiamo veduto , che non G era elfo indotto 
che per la forza del pontificio comando , ad accettare 
la dignità Cardinalizia conferitagli da Nicolò 111. Per- 
chè foiloponeiTe gli omeri al pelo formidabile del Pon- 
tificato^ d'uopo arargli una fpecic di violenza , ti 
in feguiio delle fue rapprefentanze fu replicata per ben 
due voltela già fatta elezione . Coftretlo la terza volta a 
cedere, fu coronato nel medeGmo giorno , in cui fu fat- 
ta quella elezione , cioè al ai. del mere di Fcbbrajo , 
ed alTume il nome di Nicolò IV.. Nel feguente gior- 
no fpedl te lolite encicliche a tutti i fefeori , nelle 
quali diede loro parie della morte di Onorio IV. , della 
cagione , per cui lì era differita l' elezione ,. e final- 
mente della lua troppo moietta allunzione al trono 
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comincio , ed implorò il foccorfo delle loro orazio- Ah. iì88. 

La ribellione delia Sicilia formò il primo foggct- Su^u^ia'ii. 
to delle fue apoftoìiche cure. Giunto il Giovedì fanto ftfi di Ctrl» 
volendo tifare un tratto di clemenza , anzi che fui- jli ******* 
minare alcuna cellfura, pubblicò un monitorio , nel 
quale intimò a Jacopo , ed a tutti i Siciliani ribelli 
le più terribili pene si fpirìtnall, che temporali , qua- 
lora non rientradero nei loro doveri , e'ripetè quin- 
di quello monitorio nella folennità di Pentecofle, di- 
chiarando che avrebbe afpettati tutti elfi a penitenza^ 
fino alla folennità di s. Michele Nel medelimo « 
tempo fi era elio applicato a procorare la liberazione 
di Carlo dalla fila prigionia . Nel tempo del conclave 
■i Cardinali imitando I* efempio del debuto Onorio IV. 
avevano rigettate quelle condizioni, che fi proponeva- 
no da Alfonfo di Aragona .. Altrettanto fece Niccolo 
IV. e dopo di avere ferino fu quello affare lettera 
premurofidìme al Re di Francia , .al Cardinale Giovan- 
ni del titolo di 1. Cecilia Legato Apoftolico , alla Re- 
gina Maria conforte dì elfo Carlo, e fpecialmence al 
Se d' Inghilterra Eduardo , che faceva legarci di me- 
diatore della pace , ingiunfe ai fuoi nunzi i due arci- 
vefeovi Bonifacio, e Pietro, ed a Ranieri Religiofo 
dell' Ordine de' Predicatori aggiunto loro per collega, 
di citare Alfonfo, a prefentarfi alla fama Sede, per 
rendervi ragione della invadono della Sicilia, e della 
ingiulla prigionia di Carlo. Alfonfo chicle allora, ed 
ottenne un faivo condotto per alcuni fuoi deputati , 
ì quali li prefentarono di fatto al Tanto Padre fu lij 
fine di quefl' anno . Ma non eflendo aduliti dalla ra- 
gione, nuli' altro poterono ottenete fe non che unaj 
fperanza di perdono, qualora Alfonfo fi prefeutafie 
in perfona eoo feriti menti di penitenza. Hgli accordò 
frattanto per Io fpazb di due anni al Re di Francia 
le decime e ccl eli attiche dei fuoi fiati per la conquida 
del Regno di Aragona , ed Alfonfo credè perciò di 
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Ah. iìBS. dovei folleciiar l' afTare , c tenuto un conlìgtio ad OTc- 
lon , gli riufcl di farli mi mediatore nella perfora lìef- 
Ta del principe Carlo. Quelli fofpirando la liberti, & 
* ' ' obbligò a dargli in ortaggio tre de' fuoi figliuoli, e_* 

quaranta primogeniti del regno di Napoli, e sborrar- 
gli trema mila lire, ed a dargli la ficurtà per altre 
venti mila, e finalmente a ritornare in carcere , qualo- 
ra non avelie dentro lo fpazio di un anno rappacifi- 
cato il fanto Padre, il Re di Francia, e Carlo di 
Vilois con elfo Alfonfo, e col fuo fratello Jacopo di 
Sicilia con quelle condizioni , elle portava il già ef- 
pofto trattato . Ufcl adunque Carlo dalla fua carcere . 
Ma il fanto Padre avuta contezza del fatto, (le fe una 
lunga bulla, nella quale dimoltrò l'ingtuftizia dellaj 
guerra molli da Pietro di Aragona al Re Carlo I., 
la perfidia di Roggeri di Loria nel far prigioniere il 
Principe Carlo, che difendeva le ragioni della giulti- 
zia , rilevò la gravezza , e I* infuflìltcnza delle condi- 
zioni , colle quali lì era voluta reilituire la libertà 
al principe Carlo, dichiarò dì niun valore i giuramen- 
ti, ed i patti, clic fi erano da elfo fatti in tempo 
della fua prigionia, ricordò che Carlo era tenuta >j 
difendere i diritti delia Chicfa , e che Pietro , ed Al- 
fonfo di Aragona gravemente infermi avevano confef- 
fata Pingiuflizia della loro caufa, e finalmente intimi 
ad Alfonfo, di rimettere in libertà gli oiìagi , di re- 
flituire quella fornirla di danaro, che aveva ricevuta, 
proibì ad Eduardo d'Inghilterra di più oltre impegnar- 
fi per l'cfecuzione delle mentovate condizioni, ed al 
Principe Carlo di ritornare nel carcere di Catalogna, 
c "" 10 in r ° mma aamttò 11 m" 10 "" 0 Trattato ». 
Quella bolla non nfcl che nell'anno feguenic , e vc- 
cxxv. dremo a fuo luogo l' elito di quella diffidlilnma caufa. 
SnboiltpR Abbiamo otfervato , che la ribellione della Sicilia 
liTft™; aveva data anfa ad alcuni eretici di ItabilirviG fenza 
«ItiKigaUii. che gì' inquinatori potelfeco efercitare contro di elii 
il facro loro ministero. Nicolo IV. noa avrà mancato 
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d* IniìSere fu quello ar ilcolo ancora . Sappiamo che aTTTìSs" 
eflcndogli flato riferito, (he nel contado Ventilino ti 
cu introdotta una limi! pelle, ingiurile al provinciale 
dei Minori della Provenza di Icrgliere, e deputare un 
Religioio, ad eftrcilajvì I' officio d* iuqcilitore , e 
ritpondendo a varie interrogazióni fattegli da quei re- 
IrgioD dei fuo O-'dine del Minori , che efeiotavano 
quella medebma carica nelle province di Arlcs . d" 
Àix , e d' Hinhruri , comandò loro di punire i recidi- 
vi con una pena pecuoiaila, che dovrebbe erogarli la 
vantaggio della Inquiiizione , e di fulminare la fio- 
munica contro quei Magistrati , che non prenderò 
loro inanonclla eftiipazione delle treli; ' . Ma affinchè , r^ìt ^ 
non potè. fero queQl Ignorare l'obbligo, clic correva *•*>- <*■ 
1< .... a [clic I . • : . delle mentovale due 

Provincie la copia di quelle leggi, che etano Hate 
pubblicate conno gli Eretici da Federico II. e rendu- 
te unìverfali da vari decreti dei fuoi anteccltbri ' . 1 ""V 1 *T> 
Neil' ultimo giorno di Aprile pubblicò una bolla, nel- 
la quale dichiarò i SetigioH Minori eientt dalla giu- 
rifdizione di quatlìvoglia prelato, e l'ottopodi immedia- 
lamente alla tanta Sede: aì tei del feguente mefedi 
Maggio dimorando in Rieti dichiaiò inabili a qualfi. 
voglia dignità , fenza una cfprdla pcrmiflìone della Tan- 
ia Sede , quei Minori , chefacclfcro paleggio ad alcun 
atiro Ordine, e finalmente accordò aimedefimi alcuni 
privilegi da goderli in cafo di qualchè interdetto i . 
Slmili privilegi furono da elio conceduti ancora all' i 



Ordine dei Predicatori* . Nella veglila della Penieco- 
fle di qoeft' anno egli fi compiacque ancora dì ac- jJJ^ 
crefeere il luflro di quelli due Ordini , con airumerc 
da ciafeano di eili un Cardinale nella promozione, 
che fece in quel giorno. Berardo Berardi nativo dì 
Cagli, e veicovo di Olìmo,fu creato Cardinale vtf- 
covo dì Palcltrina: Matteo di Aaiuafparta nell' Un> 
bria generale dell' Ordine dei Minori fu proniofib al 
titolo di s. Lorenzo in Damalo; Ugo Serio nativo di 
Si Bit- 
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Xm. nSS. Billoti nelP Auverna dell' Ordine dei Predicatori a 
quello di s. Sabina , e finalmente furono creati tre dia' 
coni Cardinali Pietro Peregrolu Milaucfe di s. Gior- 
gio, Napoleone Oruni di s. Adriano, c Pietro Co- 
lonna di s. Euftacliio . 
CXXVT. Fra le molte cure, che richiamavano le folleci- 

SnuinfUt- tudini del fanto Padre, non ohbliò gli affari della: 
«dtikintit. Ila]ij> e crMt0 ATmanDo ManaWefchl di Orvicio Con- 
te della Romagna, lo fpedl in quefla provincia, per 
riftabilirvi quella pace, che per le fazioni dei Guelfiv 
e dei Gibelliui in vano fi fofpirava . Ceffate lcdiicor- 
die fra la Chiefa , c i' Impero , ed ellinta la cafa di 
Svevia, (incile due fazioni non avevano più altra: 
origine, ed altro fine che la prepotenza, il livore , c 
l'ambizione del comando. Armanno tenne un parla- 
mento generale a Forlì , e fembra che fàvorìfeei Guel- 
fi , mentre prefe la protezione di quel Malatefta da: 
Verucchio, che per la fua prepotenza fu queft* anno 
cacciato dalla città di Rimini, della quale preilo lo 
vedremo Ugnare . I Magiftratì di Modena fianchi di 
quelle guerre , che da tanti anni tenevano bagnate di' 
fanguc umano le ftrade, e le piazze della loro pa- 
tria , prefero finalmente la gcncrofa rifoluzionc di- 
fottoporfi in perpetuo ad OMzzo marchefe di Elie, 
ed ai Cuoi fu c ce (Tori , e quelli noi mefe di Gcnnajo- 
dcl anno feguenre ne prefe foknnemenie poffeffo 
promettendo al popola di ufare nel fuo governo tut- 
to I' amore di padre . La città di Pila avrebbe avuta- 
una ugnai forte , fe troppo potenti non follerò fta- 
ti i capi delle fue fazioni. Dopo le fittali feonfitte 
date loro dai Gcnovcfi, e dopo la lega fatta coi Fio- 
rentini , avevano elfi nell'anno i = S$. dato il coman- 
do della cittì per dieci anni a] conte Ugolino della - 
Gberardcfca. Era elfo Guelfo di profeffioue. Le vio- 
lenze, che efercitò nel governo , diedero campo ali* 
arciveftovo Ruggeri Ubaldìnì di eccitare contro di eC* 
fo un tumulto del popolo, in mezzo al cui furore fu 
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arredalo, e chiufo nel fondo di una ione inficine eoo / 
due (uoi piccoli figliuoli, e ite dipoli, c vi fu Infoia- 
to morire d'inedia. Rertaio Ì.t tal maniera libito il 
campo ai Uibellini , chiamarono e (lì il tonte Guida 
da Mnnieftltro . che li età rifuggiaio in A(H , e gli 
diedero il aoverno delta citta per lo fpazio di tre an- 
ni. Niccolò IV. ai 18. del rnefe di Novembre dell' 
anno ityo. fiilmioò perciò la fenrenza di (comunica 
contro eifb Coni;, e d'interdetto contro la cittì. 
Doveva allora il conte Guido folle ne re la guerra enn- 
Ito 1 Genove», che gli occupacooo l'Ifola dell' Ciba, 
c mifero a facco Livorno , e contro i fiorentini , ed 
i Lucehefi , Copra 1 quali potè ricuperare Monte Fun- 
icolo , e Monrecchio » . £ 
Quelle difeordie, che fpargevano l'umano fan- ~ 
gue , e tenevano lontana quella pace , che tanto ci 
era fiala raccomandata dal divino Redentore , doveva- 
no effere fenfibiliflime a! fatilo Padre • M* egli ebbe g 
per lo meno la confoiazione di concepire qualche fp e- 
ranza di vedere fedati i torbidi del Regno di Napoli , 
c terminata la ribellione della Sicilia colla venuta in 
Italia di quel principe Carlo, che doveva eterne co- 
ronato unico, e legittimo Sovrano . Quello principe 
nfeito dalla fua carcere di Catalogna, e traverfata la- 
Francia , fe ne venne in Italici, e ù trasferì immedia- 
tamente 3 Rieti, ove fino dall'anno Icmfo fi trattene- 
va il fanto Padre con Intra la cutij , ed ivi nel folen- 
ne giorno di Pentecofle fu coronatn dal medefimo Ni- 
colò IV. re di Sicilia . Egli liete in quella oecaSone 
un diploma, rei quale dichiarò di ricevere dalla (an- 
ta Sede il fudd:tto tegnn , e fi obbligò a tutte quelle 
condizioni, » che dal fuo genitore Carlo I. erano (la- ! 
te giurate a Clemente IV. Il Tanto Padre ricevalo aU 
Jora il fuo omaggio di VaiTallo ligio . gli fece una 
graziola coocefltone delle decime eccldkakhe de'fuoi 
iati per lo fptzio di tre anni , acciò poterle ricupe- 
late il po.leilo dell' Ifula di Sicilia, dichiarò e (lo Car- 
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■ " " ■ lo, ed il re d'Inghilterra Eduardo, liberi dalla fede 
" B * s " di quei giuramenti, che prefiali avevano ad Alfonfo 
di Aragona tome contrari alla equità , ed alla giudi- 
zia, c finalmente fulminò una fentenza. di fcomlinici 
contro elfo AHonfo , e contro il tuo fratello Giacomo 
di Sicilia, Kgli accordò Umilmente al re di Francia, 
le decime e cele fi aiti che per uguale fpazio di tre anni, 
acciò potefa conquifiare a favore del fuo fiaiello Cac- 
io di Valois i regni di Aragona, e dì Valenza, e li 
contea di Catalogna, e mentre sfagliò a Carlo JI. co- 
me fuo coofigliere Berardo Cardinale vtfeovo di Pa- 
leflrina , cui decorò del titolo di legato apoftolico nel- 
la Sicilia , conferì una indulgenza di dieci giorni a 
tutti quei fedeli, che fopra di cflò Carlo impiotato 
* «■J**»' - avellerò il foccorfo della divina clemenza i . 
J^*u"k< Q- nefto P rinc >P e > 11 quale fi trasferì follecllamen- 
di JoBlÙan- te t Napoli, per profeguire con maggior calore quel- 
ut. la guerra , che già ardeva nella Calabria , fra i titoli 
che ricevuti aveva nella fua coronazione , era fiato di- 
chiarato ancora re dt Gerufalemme . I re di. Cipro 
avevano una ugual pretensone fopra quello dcfolato 
regno. Nell'anno iz8d. cifendo morto Arrigo I. re 
di Cipro, il fuo fratello Arrigo prevalendoli della fli- 
rtila fituazioiie, in cui fi ritrovava Carlo I. re di 
Sicilia , pafsò colla fua flotta a Tokmaidc , ed obbli- 
gato lo ftefio luogotenente di Carlo , a cedergli la for- 
tezza, fi trasferì a Tiro, e nel giorno della Allunzio- 
ne della Vergine lì fece coronare re di Gerufalemme » . 
■ Rft-«J*. Lia quello Principe dei e invito a fofienere inlieme 
"■ col tìtolo il dominio ancora di qu:gll infelici avanzi , 
che lellavano di quello regno , eu a dilatargli ancora 
quando ciò gli foil- potuto rìufcìre . l : gli ottenne da 
Nicolò IV. una procacia di qualche pronto foccorfo. 
Quello Pomcfice era animato da uno zelo finctio di 
ricuperare la fama citta, e fino dal principio del fuo 
Pontificato, fi era diiuuflraio impegnato , perche li 
efeguifa finalmente quella facia Ipeuizioue , che era 
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(lata decretata nell'ecumenico Sinodo di Lione. Que> , 
fto foo zelo s' infiammò ancora maggiormente per ' l2S 9' 
quella lettera , che ricevè dal Patriarca Elia, e dal 
Maeltri dei Templari, degli Spcdalicri, e dei Teuto- 
nici, i quali gli rapprefentarono, che fenza un pron- 
to foccorfo era inevitabile la perdita di quelle poche 
piazze, che dai Fedeli A poiTedevano ancora in quel- 
le provincie . Egli confultò allora l'affare col facro 
collegio, e fpedì per ogni parte lettere p rem u coli Gi- 
rne , per foUccitare la Crociata ' . Ma frattanto il Sul- , x , fc ? . 
lano d'Egitto nel mefe di Aprile dello tteflb art- min. 
no (corto efpugnò , e confegnò alle fiamme ta città 
di Tripoli, che non guari dopo fu da elfo fatta rie- 
dificare in altro luogo non molto dittante ■ Il re Ar- 
rigo fx credè abbaftanza felice nel poter fare concilo 
una tregua, elafciatoalla difela di Tolcroaide, edi Ti- 
to il fuo fratello Almerico, fe ne ritornò a Cipro . 

La morte di quel!' Elia, che da Nicolò HI. era ^f^rf 
flato promoffo al Patriarcato di Gerufalemmc, fareb- d<oMdtil*P« 
be fiata fatale in quelle circoflanze , qualora il fanto MUm. 
Padre non avelie immediatamente proveduta quella cat- 
tedra di un perfonaggio, che pel fuo zelo, e per la 
lua cariti era il più opportuno a fòfteuerla. Fu que- 
lli Nicolò nativo di Hauapej nella diocefi di Rems, 
il quale abbracciato aveva 1' Ordine dei Predicatori 
circa l'anno 1x40. Il Tanto Padre volle confacrarlo 
colle Tue propie mani Patriarca di Gerufalemme , c 
vefeovo di Tolemaidc, ingiunte a due Cardinali dia- 
coni di decorarlo del pallio, ed ai XXX. di Apri- 
le del medefimo anno nella bolla, che gì" indirizzò , 
dichiarò di confidare ad elio il governo delle chiefe 
di Gerufalenime, e 1* amtnijiiilrazione dell' altra di 
Tolcmalde , fperando , che potelTe col fuo zelo riftabi- 
lire quelle chiefe nell* antico loro lullro. Qtteflo 
nuovo Patriarca, volendo corrifpondcrc alie fperanze 
del fanto Padre, fi rnife incontanente in viaggio, c 
giunto a Tolemaidc rcGó oltre modo afflitto, non »n- 
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Am. J2S9. t0 P cr '' ' ia ^' ce filiazione di quei fedeli, che privi 
di 'focturfu , erano per ogni parte circondari dai barba- 
ri , quanto all' afpctto di quei dìfordini , che vi li com- 
mettevano da coloro , che pur lì dichiaravano di ave- 
re intraprefa quella ipedizione per motivo di Religio- 
ne. InorridUce la penna a defcriverli. Non vi era gc- 

mettelle impunemente, e mcfcolati quei fedeli cogl 1 
Sciftnatici, cogli Eretici, e coi Turchi, non Colarne me 
s'uniformavano loro nei coltami, ma gli forpaflà- 
vauo ancora nella licenza. Egli iniprefc ad efortarll 
alla penitenza, a minacciare la .divina veodena, eda 
predicare con uno zelo apoflolico. Rìcorie ancora al 
lanto Padre, e gli elpofe lo flato di quelle Città, ed 
elìerue ornai irreparabile li caduta fenza un pronto foc- 
corfo . Per la qual cola Nicolò IV. ai tredici del mele 
di feuembre di quell'anno Io dichiarò legato Apolto- 
lico nella Siria, nel regno diCipro, e nell'Armenia, 
T - e gli fece fperare un pronto foccorfo di XX. gale- 
re' . Qacfte erano già ftatc allcilitca Venezia per or- 
dine del fjmo Padre in feguito della rich iella fatta- 
gli dal re Arrigo di Cipro per mezzo di Giovanni de 
Grilli, e vi erano Hate caricatele provi Goal neceila- 
rte pel fervizio di un anno . Quella armamento ti era 
fatto col danaro raccolto dalle decime lice lefialti che . 
Lo (Lelio Patriarca di Gerufalemme dovea prendere il 
comando delle truppe giunte che fodero ad Acri . Ma 
quello armamento non fu di alcun vantaggio, e nel 
decorfo di quell'anno non vi fii motivo , onde doverli 
difendere dei Mufulmaoi. 
CXXX. 'Non ometteva il fanto Padre alcuni di quei mei- 

CooTtifioni zi, che gli fembravano opportuni , perdifendere , e fo- 
to Tkbù. & taece quella mifera Cristianità. Nel principio dell* 
anno feorfo cllendofegli prefemato un vefeovo per no- 
me Bcrfarma, ed un certo Sabadino riveflitì del ca- 
rattere di deputali del Can dei Tartari a ed avendogli 
prefentato una lettera di qucflo prìncipe , nella quale 
dicliia- 
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dfchìaravafi determinalo a conquillare fopra I Mqful- A*. iiSp. 
mani U culi di Uerufalerame , per quindi ricevete io 
eira il factofonto lavacro ; jì duedi Aprile gli tifpofe, 
e felicitatolo fu quelli Tuoi pii deiideii , lo efotld , » 
non differirne I' efccuiione , e fpccialmentc a foli ed- 
«re il luo baneGmo - . Quelli deputali Tattóri erano , *v .i„. 
accompagnati da alcuni Rcligiofi dell'Ordine dei "•«""» n- 
Mioorì , che erano pia nari fpedjtt io quelle provio- 
eie dal loro Generale Buonagrasia, per procurare l*j 
convetGone degl* lofedeli. Il principale ira <|ueQi mif- 
fioojrl era flato Giovanni da Atoote Corvino , il qua- 
le riiornò quell'anno io Julia, e prcfei al fan- 
ti) Padre gli riferì, che il mentovilo Cao per nome 
Argooe, era figlinolo di queir Abaga , del quale abbia- 
mo altrove parlalo , ed era oui.-namente difpoflo io 
favore della Cbietk, e dei Fedeli, : dunoltravafi in- 
clinato ad abbraeciarc il Vangelo . Le regioni di que- 
llo RcliRiofo mdullero il lanio l'adre a fcrivere ne! 
mrfe di Luglio di queft' anno varie lene:; , ed a con- 
fettisele al meilelimo , per rendere più facile e più fruì' 
tuob lafua mìilione . t-urooo queSe duene al mentovato 
Argoiie, a due altri principi Tartari Cobila, e Cat- 
ione, al re di Armenia , alle forelle del predeeeQbre 
di quello principe., all'Imperatole d'Eliopia, al Pa- 
triarca dei Gìacobiii, ed al vefeovo di Tanei ùmil- 
mente Giacobita» . Avremo occaftone di parlare ÌHj j itì*'^. 
altro luogo di quello illullrc perfonaggio , the affini- 
to dalla divina grazia ebbe la forte d'introdurre nel 
feno della CJiiefa un grau numero d' infeddl. 

Quelli Tartari occupavano un iraito cotanto vi- J^J™ 
fio di paefe nell'AGa, che è beo difficile di fi Ilare la iSSTa'le! 
patlieolar leiideoia del mentovato Argooe. Tulta voi- '"■"■">. ti:i 
ta ferobra ohe i fuoi domio) eoofmaiiero con quei dell' £ n * ,Alm i 
Armenia , e dei Turchi . Le armi ai queflo Princi- 
pe avrebbero perciò potuto eflere utili ancora al Gre- 
co Impero , qualora fòrte quello (lato in grado di pro- 
fittarne. In Collant Popoli la dTcordia , tura fta gli 

ContiB.T-Xjr, T fteffi 
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Ah. ISSqL fle 1" -Scrrmaiìci , teneva dipifi gli animi del clero, e_* 
del popolo , e tempre più lontana quella pace , che 
indarno lì voleva cercare lungi dal centro.dellaChie- 
fa. Quel Tomo, che ficcome abbiamo veduto , era 
ftaco pubblicato dal Patriarca Gregorio contro il de- 
pofto. Giovanni Vecco , aveva Tom mi ni (tra te un nuovo 
motivo di divilìone • Egli veniva ornai pubblicamente 
tacciato di eresia . ed il rumore giunre a tal fegno, 
che fu coltre Ito a ritirarli a! monaftero di Qdcgcs . 
Andronico era già prevenuto contro di citò , e non.», 
cercava che d' indurla a rinunciare la Tua cattedra. 
Poiché adunque palsò dal monaftero di Odeges all' 
Qfpin'odi s. Paolo di Latra, lo fece richiedere più 
volte della Tua di mi filo ne , ed anzi egli licito gliene 
fece replicate iiìanzc . Gregorio conofeeva edere già 
decifa la fua caduta, ma non voleva rifolverlì a que- 
llo palio le non gli veniva antecedentemente dato un 
pubblico a t tettato della fua ortodofiìa, e della fua in- 
nocenza» Fu adunque prclo il compenfo di accagiona- 
re il fuo difccpolo Marco di tutto lo fcandolo , che 
fi era eccitato per gli ferini pubblicati contro il Vec- 
co. Finalmente convenutele parti circa il mefe di. 
Giugno di quell'anno, egli Gregorio in una pubblica 
afièmblea dei vefeovi, del. clero, del fenato , e del 
magiftrati fu dichiarato Innocente) ed immune da ogni 
taccia di errore, ferini un foglio , nel quale dichia- 
rò di rinunciare la cattedra di Collanti nopoli unica- 
mente per amore di quella pace, che non fembrava, 
che li poteflr godere nella regia città lino a tanto., 
che elfo occupato airelfe quel grado, e dichiarò che 
potevafi procedere alla elezione di un nuovo Patria?-* 

i. »■ a?.*. Dopo la fua partenza dalla regìa, città, fu efa- 

minato con maggiore diligenza il più volte mentova- 
to Tomo, e fu rifoluto di toglierne la fpicgazionej 
del telto di s. Giovanni Damafceno, e lafciarlo quin- 
•41 nelle mani dei Fedeli come oitodolTo quanto al ri- 
ma. 
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■manente. Ma Andronico rivolfe fpccialmcnte le Tue j\ s . i*8fc 
cure a riunire gli Scìfmatici, per quindi provedert* 
ii cattedra di Cortantinopoli -di nuovo Patriarca. Gli 
Arreniti .divilì fra loro io due partiti , ciano ì più 
difficili a ridurli ai doveri della ragione. L'Augufto 
dopo di eflèrfi adoprato in vano , per riconciliarli , 
finalmente fianco di più (offrirli, dimollrò la Tua in- 
dignazione , ed adonato il clero, ed il Senato, chicle 
che gli foiTero proponi ire l'oggetti , ed effendogli 
(lato nominato Gennadio, che aveva dimeno J'arci- 
vefeovado della prima Giuftiniana , o ila di Locride , 
Giacomo abate del monte Atos, .e Jacopo Anacoreta 
dei monti di Gano nella Tracia , il quale .fi ritrova- 
va allora a Coltali tinopoli , poiché Gennadioricusò on- 
ninamente di fottoporG a quello pelò , egli elellc Ara- 
nafio, che G diceva uomo di una virtù, e dì unaj 
aufterità Angolare, ed ai xiv. del mefe di Ottobre lo 
nominò Patriarca di Colìantinopoli-t . Atauafio fu im- 
mediatamente ■confacrato. Ma vedremo ,bcn pretto, 
-che non Tu più felice di quanti lo avevanoultùnamen- 

. Mentre adunque la chiefd di CoHantinopolì non ^ mi '' 
aveva -ottenuta che una apparente pace , i regni della t, ZiinUnt, 
Spagna legni («vano a defiderarc quello bel dono della J™» «' 
divina providenza. Mentre Alfonfo di Aragona aveva il afTrtU 
già nella corte di Francia un nemico, che ballava 3 tUra. 
richiamare tutta la fua attenzione, entrato in qualche 
difaporc col Re Sancia di Cartiglia , volendone pren- 
dere vendetta, levo dal cartello di Tariba i due infan- 
ti della Ccrda figliuoli del definito primogenito Doa 
Ferdinando, ed entrato nella lega di alcuni (ignori di 
Cafliglia, e del conte di Bearn, conditele ette ilmag- 
ginr D. Alfónib Toffe nel mefe di Settembre dell'an- 
no feorfo proclamato a Jacca Re di Cattigli*, c di 
Leon, ed ai .27. del mete di Giugno di quell'anno 
ricevè da efio in dono il regno di Murcia > . Co- ' *•<<•'•>• 
rainciara.no in tal maniera le oftilità fra i due.Sovra- 
T 1 ni 
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Am. iiSy. "i di Gattiglia, e di Aragona, e non terminarono co- 
me' a fuo luogo vedremo , che nell' anno fegueme - 
D. Sancio di Cartiglia per meglio difpnrfi aqueita guer- 
ra , richiefe il foccorfo del Re D. Dionifio di Por- 
togallo, ed ebbe con elio- a tale effetto un abbocca- 
mento a Sebugal . Quello Principe era fucceduto nel 
trono al Tuo genitore Aifònfo III. adi' anno 1179. Ab- 
biamo veduto a fuo luogo lo zelo-, col quale Grego- 
rio X., e quindi Giovanni XXI. avevano cfortatoAI- 
ibnfó a dare una conveniente fodisfazione alla Chiefa 
per le ingiurie commette contro i fuoi diritti, e con* 
rro la fua libertà . Non ollante quelle preghiere accom- 
pagnate dalle più forti minacce non lì era elfo indot- 
to a quello paffo che nell'ultima fua infermità, ed ai 
17. del mele di Gennajo del fuddetto anno aveva con 
giuramento protnclTo in pcefenza di Durando vefeovo 
di Evora di ubbidire ai comandi delia fama Sede . Egli- 
cefsò- di vivere ai xvi. del fcguenie mefe di Febbra- 
io . Il fuo figliuolo-, c fuccelTóre Dionifio non- fi di- 
mo (Irò guari folleeiro di fodisfare a quella proraefla r 
ed il Regno di Portogallo avevaperciò feguitatu a rellare 
fottopofto all'interdetto, ed' elfo Re Dionifio alla fen- 
tenza dì feomunica . Neil' anno 1184. i prelati del Re- 
gno gli avevano prefentata una nota di lutti gli arti- 
coli, che formavano i! foggetto delle loro lagnanze , ed 
elfo in una aliemblea di Rato avea data loro una rif» 
polla , che trafmeflà a Martino IV. avea folférte alcu- 
1. n«« oJan- ne eccezioni'. Enalmenie nel tnefedi Giugno dell*- 
Hi^uif> anno feurfo Dionifio- fi era determinato- ad ultimare 
quefter affare, ed aveva perciò fpediti alcuni deputati 
al fan 10 Padre- rivediti delle opportune facoltà ■ Ni- 
colò IV. delfino adunque i tré Cardinali Latino vefeo- 
to di Olila, Pietro del titolo di s. Marco- , e Bene- 
liciio Gaetani di s. Nicolò in- carcere ad dammare* 
lotta la caufa ■ L' arcivefeovo- di Draga-, ed- i tre ve- 
feovi di Coimbrìa, di Silva, e dì Lamego foftenne- 
ro le pani del clero, conno i Addetti deputati, che 
- . «a- 
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«raoo Manina Perez, e Giovanni Martinez . Furono a». t) s 9 , 
propoli e le lagnanze del clero io altrettanti articoli , 
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o benefici eli! n" 
<•■■■• che i Tuoi officiali difpi 
decime ecclefialtiche , e le aggi 
c che non pcriuciicva che Ti e 
giurisdizione, ed anzi faceva 
fua sdegno a coloro , che fjet 
ne ' . Furono difenili ancora g 
gnaerza, che erano già Qati pn 
ed avendo i deputati del Re 
parte dei medelimi 
quei tali Tatti , nè mai gl 
venite, edagli altri clic 
zitto comune , i Cardinal 
togate un atto folcirne di 
confermato dal Cimo Padre con una bolla dei xxin 
del mele di Marzo, nella quale diede ia facoltà a 
refeovi di iciogliere quelle cenfurc , che erano gii 
fiate fulminale da Gregorio X. , ed ai xvn. del me- 
le, di Maggio con una nuova bolla dichiarò, che ve- 
nendo elfo Dionilio a ricadere, folTe ammonito, ed e- 
fonato a correggete , e che qualora ciò non accadem- 
ie , fa flc fuccelTivaraente col debito Intervallo fra una 
fcntenza, e l'altra, Interdetta la fua capella, quindi 
quei luoghi , nel quali fi ritrovava , pofeia efelufo elio dal- 
la comunione dei Fedeli , e finalmente minacciò un 
interdetto generale fopra tutto il regno, e l' affoluzionc 
dei fuoi fuddìti dal giuramento di fedeltà » . * 

Ebbe il Tanto Padre in quello medelìmo anno la 
coufolazione di confermar» ai 28. del mefe di Ago- ; 
fio quel decieto delia republiea di Venezia , nel qua- 
le 



150 Itioxi* Ecclesiastica 

Ah. uSo. '= G un regolalo fìabilimento al tribunale dell* 

inquifizione.. Dai vari, atti -che abbiamo riferiti a fuo 
luogo, lì rilevache la facra Inquifizione fi era già in- 
trodotti fino da principio nella citta di Venezia ugual- 
mente che in tutu la Lombardia. Pertanto il Doge 
Giovanni Dandolo volendone facilitare l' efercizio , adu- 
nato il grande, ed il piecnloconfiglio , e tutto il popo- 
lo fece panare un aito , nel quale fu determinato, the 
il folo Doge in avvenire avrebbe tutta I' autorità di 
preflarc agli inquilìtori quel Tocco rfo , di -cui abbifo- 
gnaflern per l' efercizio della loro carica , e che Ù de- 
puiarebbc una perfona particolare . apprclTo la quale 
li dovrebbe deportare il danaro della in ed eiì ma inqui- 



An. (190. "Non è difficile che nella Republica di Venezia -II 
Cu&dm de- P tn ^ e a ^arc ucl P' u labile forma a quello facra 
gii jtpottoiici. tribunale iti feguito di quella erefia degli ApoltolicI 
che pur troppo andava dilatandoli nelle provincìe 
della Lombardia. A dìfpetto delia condanna fatta 
dai Sinodo dì Lione di qualunque nuovo Iftituto , ed 
a dispetto della bolla pubblicata net!' anno 11S;. dal 
defunto Onorio IV. coitoro leguitavano a Ipargcre i 
loro errori, a convivere, ed a portare queir abito, 
che era flato loro cfpredamente proibito. Pertanto 
Nicolo IV, richiamando il .mentovato decreto del Si- 
nodo di Lione , eia bolla del fuo antecclfore ftefe una 
nuova bolla diretta a tutti i vefeovi, nella quale 
comandò loro di obbligar coitoro colla forza delle 
nel elladiche cenfute a deporre il loro abito , a far- 
gli interrogar e. con fomma diligenza da gì' lnquilitori 
■ fopra gli articoli della fede, ed a non permettere , 
1 Ai>i,i.ji. c6c predicartelo , o alcoltalTcro le couiellioni * . Dalla 
condanna fatta di colloro 11 e 11' anno feorfo nel Sino- 
do Chiciicflcr rileviamo, che erano tifi penetrati per- 
fino nel l 1 Inghilterra, ove -commettevano uguali di- 
fo'diuì - la quello Sinodo erano Itati ancora condan- 
nati ad un peregrinala di XV. anni , ed: a- paifarc 
quin- 
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quindi il rimanente della loro vita in un monaflero Ah. 1*90. 
quei facecdoti , che violata aireffero una femina o bat- > rw.jrJf. 
tezzata da efiì t a della quale , afcoltati avelTero la "™ f- r ° s ' 
couféffìone * . cxxitv 

Abbiamo vedalo che quelli Apoflolici avevano m vo , at hmt 
ivuta origine da quel Gerardo Segateli! , che aveva «pìio Fis- 
chietto di abbracciare V Ordine dei Minori , ed efTen- ||»otu»IOU> 
douc Hata meritamente rigettata 1" iftanza , era 
caduta nei. più moitruofi errori. La felicità, che 
aveva avuto quello facro, e rifpettabil Ordiue nel ne- 
gare 1' ingretfu ad un uomo sì empio , fu intorbidata 
da coloro , che tra ' funi figliuoli fpacciatido zelo 
di olTervanza caddero realmente in errore . Abbiamo 
già parlato di Pier Giovanni Olivi. Seguitando coltili 
a far difcepoli nella provincia di Narhona, il Tanto 
Padre, che aveva già dimoltrato il più forte zelo 
contro Ruggero Bacone fui folo tintore di qualche-» 
pcricolofa novità , ingiunfe quell'anno a Raimondo 
Goffredi rainiBro generale dei Minori, di prenderti 
efatte informazioni dì quelle novità, che li fpargeva- 
no nelle fuddette Provincie, e quelli ne incaricò Ber- 
trando Gigotcre Inqcifitore nel Contado VeneQno , af- 
finchè elfo Generale portafle quindi la cavila at prof- 
umo Capitoloj che dovea teucri] a Parigi ■ li rifui* 
tato di quello efame non fu che troppo conforme a 
quel tanto, che fi è di fopra efpotlo riguardo agli i ^ . 
errori dell' Olivi- . Il mentovalo Raimondo Goffrcdi mai, 
era Hata eletto Generale nell'anno feorfo nel capìto- 
lo, che lì era celebrato a Rieti alfa prefenza del fanto 
Padre, e coli' intervento di Caddi. Re di Sicilia, 
e della fua conforte la regina: Maria , ed era pieno di 
zelo , per ettirpare dall' Ordine quegli abufi fpecial- 
mcnte contro la povertà , che fono riferiti dal fua , IS „ Jmn 
illultre Illorico » .. n;» m-it. 

Petfuafo il fanto Padre che il miglior mezzo di cxxxvr. 
riformare [ collumi , e di allontanare perciò le con- Zrl " d ' 1 s p - 
fegneuze del giufto fdegoo di Dio » folle il ravmare cmimiT"* 
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An. 1 190" la fede, ed il tenere purgalo il campo del Signore 
da ogni feme di errore, e di zizzania , al principio di 
quell'anno ingiunte al Patriarca Latino di Gerutalem- 
mc Nicola, di ftabilirc nelle provincic della Tua Le- 
gazione 2 in] □ ili tori tratti dai due Ordini dei Predica- 
tori , e dei Minori , onde fi fradicalfcro quelle ere- 
1 n; idm. Ce, die vi fi erano introdotte 1 , e fi toglieflero quel- 
W« «on. t. Je colpe, che richiamavano lo fdegno di Dio fopra i 
popoli della PaleSina. Il tanto Padre era ftato tal- 
mente Terribile alla efpotta perdita della citta di Tri- 
poli, che aveva rivolte tutte le I'jc più ferventi pre- 
mure al fbccon'o della Terra fama . Ai cinque del 
mefe di Genuajo fcriflc uoa enciclica a tutti i Fede- 
li , nella qnalc cipofìo con efprcllìoiii le più pateti- 
che lo Maio infelice, nel quale fi ritrovava la Palclli- 
na , gli eforto a concorrere al Tuo Ibrcorfo colla pro- 
metta di quelle indulgenze, che fi Allevano concedere 
in limile occalìonc 1 . Ma poiché le maggiori fuefpe- 
3 «ip.mn.i. ran!!e erano fondate Jopra i due Sovrani di Francia, c 
d' Inghilterra , fi rivolle ai medefimi , e perciò fpe- 
dl in Francia col carattere di fuoi Legati i due Car- 
dinali Gerardo Bianchi vefeovo di Sabina, e Beni-det- 
to Gaetani diacono di s. Niccolò in carcere con ordi- 
ne di folleciiare il Re Filippo il Bello ad impegnarli 
in favore della Palellina , e di richiedergli quelle fora- 
me , che il fuo genitore Filippo 1' ardito aveva raccol- 
te dalle decime Ecclefiaftiche delibate in favore della 
lf a» Crociata » . Fino dai cinque del mefe di Decembre-* 
* om-'T- g e )j. 8noo f C0( j- 0 avta inviato a quello principe 
Giovanni di Samois dell' Ordine dei Predicatoti , e (ita 
penitenziere, per pregarlo di ipedirc a Tolemaide un 
pronto foccorfo, e di adofljrfi la ilifefa della Tcrra_» 
fama tino alla tpedizione della prolfima Crociata , ma 
, ft.. B , non aveva poiuto elleic efauditu * . 

ancora della Apoflohca Legazione nei regni ti* Inghil- 
terra , ediAtagona. Abbiamo veduto, che il Re Eduar- 
do 



do <T Inciterei fi cri impegnilo a patire nella Fa- 
Jeltina. Pertanto il fa.Hn Padre ai 14. del inefe di 
Maggio di qneiV anno gli lignlf.iò di avere fidata la 
patirò» generale della Crociala alti Iella di 1. Gio- 
vanni dell' anno tioj. e gli r.otifico rune le condilo- 
dì , fono le quali poteva eGb percepire le decime e c- 
clcùafiichc 1 . Nicolò IV. aveva gli fpedito partico- 
larmente a quello Principe Bartolomeo vclcovo dì 
CìroITcto con una lettera dei venti dello Hello m;fej 
di Maggio , nella quale lì lagnava altamente perche G 
impediva lo quel l'I fola l' efecuzione delle fue bolle 
Pontificie, e perebè fi violava io altre maoierc la-, 
libertà , ed Ì diritti della Cnieft , ed efottatolo a cor- 
leggere prootamente quelli abolì , minacciava io cafo 1 
contrarlo di procedere fecondo le regole della gioiti- 
zia contro coloro , eli? io avvenire li rende.fero rei 
di limili colpe ' . Vedremo che tutte le fai lecita di ai 
di q»e:ìn Pontefice p;r fulieaer; i mlfeti avanii del 
Kegoo di Gcrulalrmme, non ebbero alcun cifrilo. 

Gli Scrittori d< quelli tempi raccontano un cete- 
bre miracolo accaduto a Parigi in prova della reale c 
prefeoia di GrtÙ Grillo nell' linear tfli co Sacramecto . ■ 
Una femioa avendo eonfe-goata ad un Lbreo nella fo- 
lennita della Pafqua di qocll'aooi la facra Eucariltia, 
per nfcuuiriue uo abim min;^ u:o.'.li , ebbe co&ui la 
facrllega temprila di ferire quelle (acre (pene col tem- 
perino , dicendo che voleva crociere il Dio d;i Cri- 
Qlani , e quantunque a quel «agile fgorgaffe vivo fan- 
guc , eoo lutto ciò non s' inorridì I' empio , e vi con- 
ficcò un chiodo , al cui ingrc.To ù rioovò il prodigio: 
finalmente gettò la Sacra U:l'a in un vaio di acqua 
bollente , che reilò tinta di fa.igue , e I* O.ìia li folle- 
vù nell'aria La moglie , ed i figliuoli dell'empio 
Giudeo tùroio prefetti a quello tatto , che oJcrvato 
da una fcoi"ia Cridiana , fu riferito incontanente al fuo 
Curato, che era qoello di s. Giovanni in Greve, 
e da quello al v.-feouo di Parigi Simone di Bu.i, il 
Giuli*. T-Xlt. V qua- 
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Ah. izpo- q u *' c f= cc to!io arrcftarc il Giudeo con luna la fu* fi- 
mi ai: a ., Queir empio rimate affinalo , e fu condanna- 
to al fuoco , la Aia confane,, ed i funi figliuoli iicon- 
vertlrono, c !' Oftia prodigiofa fu trafponata alla men- 
tovala parecchia , ove fi conferva tuttavia , e finalmen- 
te quattro anni dopo la ad. in cui accadde ìi mira- 
colo, limata nella, ftrada chiamata prcfcntcmente J«. 
i Grà . vnu*. hilittlts , fu convertita in una cappella 1 ■ Quello fat- 
M- 7- io dichiara l'empietà, e U perfidia dei Giudei, e 
*' 1J ' giuAifica ciucile Icagi ,- che replicatamente fi. fono fat- 

te dalla Chlels, e" dai- Sovrani contro, dì elfi . Ai aj.- 
del mete di Fcbbrajo ili quello medefinio anno aveva 
il fama Padre ingiunto a quei Rdigiofi Minori, che 
esercitavano r officio della Inquifizionc nelle provincie 
d'Arles, d'Ali, e d' Hmbrun di procedere rigorofa- 
mente contro quei Giudei , che feducevano i Criftia- 
ai ,. e coatro quei fedeli che addogavano le loro fu— 
. n.,» *. t9 . perdizioni > . 

cxxxvui.. Rodolfo arcivefeovo di una di quelle Provincie 

cioè dcllj chiefad'limbrun celebrò quell'anno unSi- 
nodo, nel quale confermati alcuni ftatnti del ftioprc- 
decelTorc Arrigo, ingiuiife p ibbliche preci , per im- 
petrare dalla divina mifrricordia la converfione di co- 
loro, che facrilegamentc occupavano i beni, ed i di- 

cw™"Si' ritli de "aChiefa L • V arcivefeovo di Auch Amanco 
di Armaniaco celebrò Umilmente un Sinodo a Nuga- 
rot, in cui pubblicò dieci canoni, nei quali in frenilo 
delle violenze cominelle dal conte di Frix. contro la 
chiefa di Lefar, da cito fpoliata dei fuoi domini , fu 
ordinato d'ammonire quello conte a darle fodisfazio- 
nc fotio pena di feorrowica, e quindi furono rinavate: 
le cenfurc, che fi erano in vati tempi pubblicate con- 
tro coloro , che ufavauo violenza ai vefeovi , ed alle 
4iii>uM. altre perfone coflituite in eccleftallica dignità * . Si- 
milmente nel Settembre di quefl' anno il vefeovo di 
Ratislavia. celebrò- un Sinodo della fua dìocefi., dei cui 
ftalati non ci rimane che quel decreto, nel quale fiì- 



□igitizod by Google 



X 1B 1.0 SlTTAHTX IMO QtJIH IO. J J < 

rana fittati quei cali , che nel Sacramento della Pe- Ah. 1290. 

nitenza erano rifervati o al vefeovo , o al .fommo Pon- 

lefice V. 1 W.^iij*. 

Nel vicino regno di Ungaria quél Ladislao , che C jJjJi* l ,% 
aveva iempre ricufato di fecondate le paterne voci e a u 0S irU . 
dei funi vefsovi, e dei legati Apoftolici , e dei ram- 
ini Pontefici , per correggere gli abufi introdotti nei 
fuoi dominj , .pcr.lafciare le fue prave confueludini , 
e per purgare il regno da quei molti eretici , che vi 
fi erano introdotti , dopo di avere fatto uccidere a tra- 
dimento l'unico fuo fratello Andrea, era gii fiato mef- 
fo a morte ai xvit. del meTc di Lugiio da quei 
medefimi Cumani , ai quali rutto fi era abbandonato. 
Riflato in tal maniera vacante il trono , comparve- 
ro tre Competitori al medefimo. Uno fu Andrea fi- 
gliuolo di quello .Stefano , che era nato dopo la mor- 
te del Tuo padre il Re Andrea II. c .che ftabilitofi in 
Venezia fi era congiunto in matrimonio con una Mo- 
torini, dalla quale era nato elfo Andrea . Quelli affi- 
dilo dalle ricchezze dei fuoi Zìi materni era già patta- 
io in Ungaria , ma intefo il barbaro tradimento com- 
incili) contro il fratello di Ladislao , fi era r Sfoggialo 
nel 1' A u 11 ria per foltrarfi a qualunque pericolo lo mi- 
nacciane. Il fecoudo era Carlo Martello giovane di 
XVlfl. anni, il quale era figliuolo di Carlo 11. Re 
di Sicilia , e di Maria forella del defonto Ladislao. 
Finalmente il terzo era Rodolfo Re de' Romani, il qua- 
le pretendendo , che 1' Ungaria fotte un fendo Imperia- 
le, dichiarava che era perciò ad effo devoluta. An- 
drea appena intefa la morte di Ladislao ritornò nell' 
Ungaria, ed efiendovifi già fatto un grotto partilo nel 
primo fuo foggiorno, non più .che tredici giorni do- 
po la feguita vacanza del trono, vi fu foleunemente 
ricouofciuto per unico erede della corona, e colle- 
gatofi coi Veneziani fi drlpofc ad impadronirfi collaj 
forza delle armi di quella porzione del regno, che .p^. [f _ f) 
negava di preflargli omagio » . B^ f . 

V a Fral- 
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Frattanto il Re Cariali, di Sicilia, volendo fàr 
cxl'" valere i diritti della Aia contorte, agli otto di Settem- 
Zttod.i s p. Dre di qu e (to medefimo anno fece fole niiem ente cava- 
f„" * licrc il ino figliuolo Carlo Martello , e lo dichiarò 

fuccclTore di Ladislao nel trono di Ungaria-. Si dice 
che egli ancora lo facciFe folennemenle coronare di_j 
un Legato Apoltolico. Ma Giovanni Villani tace un* 
tal circollanza . Similmente il Re de' Romani Rodolfo, 
volendo foitenere gl* Imperiali fuoi diritti, diede 1' in- 
veftitura del regno d' Ungaria al Aio figliuolo Aluerto- 
duca d'Aulirla. Il fatilo Padre fra i torbidi, che fi- 
so primieramente mettere al Gcuro gl'intere!]! della 
Religione, e della fede, e perciò ai <r. di Settembre 
deilinó Benvenuto vefeovo di Gubbio a pailire in quel 
regno col carattere di Legato Apoftolico, e lo rac- 
comandò caldamente a Rodolfo, acciò lo difendette 
contro quel gran numero di Tartari , di Saraceni , e 
di Eretici, che tutte infettavano le provincie di kjue! 
t Xàfh 11,41. regno 1 . Quindi nei mele di Gcmiajo dell'anno fo- 
gliente , fofpcfa , non fi sà per qual motivo , la Lega- 
zione del mentovato vefeovo di Gubbio, ne incaricò 
Giovanni vefeovo di Jcfi , e gl' ingiunte di adoprare 
tutti 1 mezzi, che erano uccellari per rillabilire 1" Un- 
gala nel Aio primo fplendore, di informarli esatta- 
mente dei fentimcnti , coi quali aveva celiato di vi- 
vere Ladislao, e di intimare le cccl elladiche cenfure 
a Rodolfo, ed ai Princìpi della Germania, fe profe- 
guìto avelTero a framiiciiiarfi negli affaci dell' Unga- 
ria , ricordando loro, che quello regno era tributario 
della fama Sede . Finalmente notificò quelli mrdefimi 
faaì tentimeli ti allo Hello Rodolfo , ed al fuoligliuola 
Alberto, e comandò all' arcivefeoro di Sirigonia dì 
1 jbyi.w» dichiarare a tutti i pretendenti a quello regno , che 
elfo era nella clientela della chiefa Romana». 

Tutte quelle lettere furono fcriite in Orvieto 
nel raefe di Gennajo dell' anno Tegnente. Il fimo Pa- 
dre 



cxu 
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drc lì doveva dimollrare unto più follccito di fedare j^ tU , 0l 
le difeordie della Ungaria, quanto che nello Italo fu. 
nello della Italia aveva folto gli occhi le fatali confe- 
gnenze , the da si fatti principi traggono la loro ori- 
gine . Ai xvni. del mele di Novembre pubblicò un« 
colìiluzione nella quale proibì rigorofamente a tutte 
te città , e commuti! tà dello flato Pontificio di colle* 
garfi in qualtìvoglia maniera, e folto quallìvoglia pre- 
tella fenza una efpreiTa pcrmiliione della fama Sede 
folto pena di tre mila manhc d'argento , ed altre ad 
arbitrio si fplrìtuali che temporali . Egli aveva di- 
chiarato Giovanni Colonna marchefe d'Ancona , ej 
Stefano Colonna conte della Romagna- Quelli due fi- 
gnori s'impiegarono a riflabilire la pace in quelle Pro- 
vincie , e di fatto rlufcl a Stefano di richiamare a_. 
fuoi doveri la città di Urbino, e di riconciliare col 



popolo di Rimini i Malciefla , ma 


partalo 




Ravenna fu fallo prigioniere in un 
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iioot , che vi cagionavano continu 


i di Cordi 11 





ciavano ad alterare il Jiftema di Repubbliche , pei 
accollarli alla monarchia. Abbiamo veduto , che le 
città di Pifa , e di Modena fi erano appigliate a qjue- 
fio partito. Altrettanto fece Piacenza con dichiarare 
Alberto Scoio ligiiore perpetuo della città . I Man- 
fredi s'impadronirono di Faenza, ed i Maletefla di 
Rimini: ma II loro dominio non poteva elfere che_» 
tirannico. Dopo la prigionia dì Guglielmo marchefe 
di Monferrato, il quale agli otto di Settembre arre- 
fiato 
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Ah. iic-o. ftato nella città di Aleflandria fu rinchiudi In uni» 

■gabbia di ferro, ove .retto fino alla Cai marte , che 

accadde ai fri del mere di Febbraio dell'anno itg%. 

varie città della Lombardia, che gli predavano ubbi- 
' i m™. a*- dtenza , ripigliarono per lo contrario la fornii di Jie- 
't pubblicai. 

Air. layl. Dopo 1' alTedio di Gaeta tentato inutilmente 

cxlil dàlie truppe di Jacopo di Aragona padrone della* 

iiStóu»° fw Sicilia, e dopo le tregue fatte in quell'anno nBj. 

per opera dei Legati Apoltolici fra Carlo II. e Jaco- 
po , li feguitava a trattare la difficile caufa della Si- 
cilia in Francia, ed in Aragona. I due Cardinali Le- 
gni! Gerardo di Sabina, e Benedetto Gaeiaui erano fi- 
nalmente riti [citi ad ottenere, che lì tenefle up con- 
grego a Montpellier, ove i due Re di Francia, e di 
Aragona fpedilTero i loro deputati, per terminare le 
vertenze, che fra eli! pafTavann . Alfbnfo vi avtvs_> 
fpedito l' arcivefeovo di Saragozza . Il congrciTo fu 
trasferito a Tarafcona, e finalmente quell'anno no*, 
fu conclufo un trattato, a tenore de! quale Allim- 
fo di Aragona dovea chiedere at Tanto Padre perdono 
della pallata Tua dilubbid lenza , obbligala! a pagare alia 
Chicfa Romana quel tributo di trenta once d' orò, 
che era flato fillato dal Tuo bifavolo , pattare con una 
(lotta infoccorfo della Terra fama, ed obbligare la_> 
fua madre Colìanaa , ed il fuo fratello Jacopo a rinun- 
ciare alla Sicilia. Carlo duca di Valiois dovea rinun- 
ciare i diritti acquiftati fopra i dominj di quello prin- 
cipe, e finalmente il fama Padre avrebbe reftituita ■ 

la fui grazia ad elfo Alfonfo , e levita quella fen- 
tenza d'interdetto, e tutte le altre, che erano Itale 
pubblicate il contro di elfo , che conno il defunto 
fuo Padre. 

cxLin Quello trattato fu fottofcrilio dai Re di Francia , 

liopoBtdi di Aragona, e di Napoli, e dal duca di Valloii Ma 
Atipa*. - d C p„ ( „i ji Jacopo di Sicilia li dichiararono altamente 
onTefl, perche non folamenie non fi era avuto riguai- 
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tino Settarissimo QoiKro ijo 
dò igl'interetTi di effb Jacopo, ma Alfbnfou" era di più. AjJ _ ttgu- 
obbligato in calò di bifog.io a prellare lutto il foccorfu al 
Re Callo per la ricuperazione della Sicilia. Di tatto 
Jacopo appena ricevi la nuova di quella Trallato. 
alleiti la fui flotta . e la lece pattare uella Calabria, 
ove s' impadruul della città di G trace , e di. alcune 
terre * Ma mentre era impegnalo in quefla fpedizione 
gli giunte la nuova della morte del Tuo fratello il Re 
AUbnfo di Aragona, e petcìo ritornato lòllecitameu' 
te a Medina, dichiaro Federico fuo fratello minore 
Vicario della Sicilia, ed imbarcatoli colla fua madre 
la Regina Coilanza ai 16. di Apollo approdò nella fpiag- 
gia del regno di Valenza , e prete portello dei regni 
di Aragona , edi Valenza, e della contea di Barcellona . 
II Re Carlo nel ritornare dalla Francia, ritrovatoli a 
Genova richiefe foccorfo di galere per la conquilta 
della Sicilia, ed avendo impegniti alcuni particolari 
in fuo favore, la Repubblica ad illauza del mentova- 
to Eedetico proibì efprclTamciite a tutti i fudditi dì ( 
prendere alcuna parte in quella guerra" , clic troppo „,), ** 
doveva ancora durare . Il finto Pidre creò quelT an- 
no conte della Romagna Ildobrandino da Romena vcf- 
covo di Arezzo, il quale ebbe la fune di liberare 
dalla fua prigione di Ravenna il teftè mentovato Ste- 
fano Colonna , e di rillabilire per quanto le permet- 
tevano le circodauze dei tempi la pace, ed il buon-, 
ordine nelle città della Romagna. 

Rodolfo, che folo avrebbe potuto procurareuna ve- CXf.iv. 
ra pace alla Lombardia, qualora H (offe alla perfine g, In- 
determinato a calare in Italia , aveva creduto miglior Bom.ni <3li 
partito' per effo di far comprare alle medelìmc una g« Mte AAal - 
liberta , che alla per fine non era per edere fatale " 
che a loro-fteffe, ed impiegite quindi aveva le forn- 
irle, che ne aveva rifeci (Te , nel ingrandire la fua fa- 
miglia per gettare i fondamenti di quella potenza, 
che in feguito vedremo arrivata al più alio grado .. 
Quello principe dopo un gran numero di vittorie, fu 
for- 
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Ah! 4 iL". torprefo a Strasburgo da una lenta febbre che luti» 
volta gli lafciò tanta forza da metterli in viaggia 
alla volta di Spira. Ma giunto a Gemerfchejm cefso 
di vivere ai is- del mele di Luglio nella Tua età di 
fn un ut re anni, ed 11 Tuo corpo fu tradottalo » 
Spira, e fepolto co' gli Ausili della cita dlFrao- 
coma. Neil' interregno le pro.:ncÌe d' Auflr.a, e di 
Socia li ribellarono al tuo figliuolo Alletto duca J' 



duca d. Sa.lonia , e 6nalmenie k> dello AUrihcfe di 
HraidcSurgn . Concorrevano all' Impero Rmaldo con- 
te di Goeldrei, ed il duca di Btuotwich . Gli elet- 
tori (limarono opportuno di fare cu comprometto 
iteli i pei fui'a j Gnt rarjo d'. Mj. or./j. l u ::'iu;a 'a ó.;:a 
aFranctòrt nell" anno tegnente, erinovatovi (olentie- 
mente quello comprometto , egli con -univcrfale 
forprcla nominò Adolfo conte di N a ila ti . Il folo elet- 
tore Palatfuo ricusò d' intervenire alla fua coronazio- 
ne , che li fece immediatamente fecondo il foli io ad 
Aix-la-Chapclle ■ Fra quanti 1' avevano preceduto m 
quella fublime dignità, non le n'era veduto finora al- 
cuno cosi fproveduto di dotninj : ma egli aveva un 
valore, che lo rendeva fupcriore a qualunque piùpro- 
de generale. Confermò tutti i principi dell" Impero 
nelle loro cariche , e nel poll'cuo dei loro feudi . 
Ma poicliè Alberto d'Aulirla, orTcfo di effere (lata 
efclufo dal irono , cominciò a iclfcre una trama con- 
tro di cito, vedremo che andò quella lauto avanti,, 
che Adolfo ne fa infelice vittima. 
toftoH' a Quando quello principe fu eletto, e coronato 
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le dei Romani , avevano i Fedeli fata 4' irreparabile Ah . , 3S ,.. 
perdita di quei pochi llabilimentì , che tuttavia re- 
navano loro nella Palellina, Mentre perfiflcva la tre- 
gua Calia da Arrigo re di Cipro, e di Gerusalemme 
•cgii KeJaun Elalfi Alitano di tgittu, e mentre vi era 
perciò in Acri libero commercio tra i MulTulmani , 
ed i Fedeli , alcuni crocefegnati giunti in quello por- 
to, perfuafi di non elTere tenuti a quella tregua, 
«ontro il diritto delle genti mirerò a morte quei Mu- 
sulmani , che con buona fede erano entrati, e dava- 
no nel porto, ed ufeiti quindi da Acri fecero una 
■{correria nelle terre dei Mufulmani , e mifero un 
tratto di paefe a Arra, ed a fuoco.. Il Sultano man- 
dò alcuni anibafcifltori a chiedere Aidisfaztone. Noti 
■fi porrebbe credere, clic a quella iftauza fi ritrovaffero 
divifi ì fentimenti del popolo di Acri, qualora non 
'fi frpelTe la Ileana coniulione , che regnava io quefta 
■città , ove fi ritrovavano individui di ogni nazione , e di 
ogni ordine di Cavalieri, e vi fi coniavano perciò 
-fino a diecifette tribunali ognuno indipendente dall' 
■altro. Non cfl'rndofi adunque penfato che a chiedere 
■fiufa al Sultano, qucfti nel mele di Ottobre dell' so- 
no feorfo fi nule il) viaggio alla iella di una terribile 
srinata con animo di elUriuinare per fempre il nome 
i. li da tutta la Palellina. Egli cefsò di vivere io 
que.la marcia: mail Aio figliuolo MeletArraf profegul 
il va^g.o, ed ai cinque del mere di Aprile di queft' 
anno A ritrovò fono le mura di Acri con nuarinat» 
di cerno fcAiota mila uomini, c di felTanta mila ca- 
valli . Ai quattro del (egur.ite rade di Maggio il Re 
Arrigo vi tuitòcon duecento cavalieri, e cinquecento 
fanti. Ma che poteva fperarft da qoefle poc'ie forze 
contro una si prodigioi'a moltitudine di nemici? Ai 
dlciotto dello Hello mefe fi diede un affalto generale, 
e fu prete la piazza, la liberta, che reltava ai Fe- 
deli di entrare nel porto, e di fuegirfene per mare, 
«M .potè falvare .un buon numero . .1] Re Arrisone 

Cmin.T.Xy. x dic- 
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Ah. i zji* diede loro P efempio . 1! Patriarca Niccola de Anapc»- 
non voleva abbandonare il gregge ncll' eltremo perico- 
lo, ma fu ivano a forza in una feiaiuppa . lacuale per 
avere elfo per reinìmeuto di carità dato ricetto ad 
un troppo gran numero di fedeli , calò a rondo , e cosi 
termino i funi giorni 1' ultimo tra i Patriarchi Latini 
di Gerufaiemme , che hanno rifeduto nella Palcftitia. I 
Religiofi Minori dell' uno , e dell'altro fdfo furono 
tutti barbaramente uccifi. Il numero dei Fedeli nielli 
a morte > o condotti in iicbiavitù in quella occafione 
fi fa accendere a fedania mila peróne , e la città fu 
confegnala alle fiamme , ed uguagliata al fuolo . GII 
abitatori di Tiro fuggirono tutti per la parte del ma- 
re , e quei di Barali al comparire dei Mufulmani li 
arrefero lenza alcuna renitenza, ed in tal maniera fu- 
rono perdute tutte quelle fatiche, e quelle immenfe 
fortune , che per lo fpazio di due fecoli , lì erana 
i j, M rJi impiegate per la conquifta , e per la di fila della Pale- 

i£r. c <~- «■« * - 

extvi Ad un Pontefice , che fino dalla fua prima alTun- 

SoUecìuÌIbì lione alla cattedra, di s. Pietro fi era dimoitrato pic- 
^2 r» no di zelo, per follccitare la Crociata già da tanti an- 
ni intimata, niuna nuova polca riufeire tanto luttuofa, 
e funelìa . Appena gli fu recata , ile fé una enciclica di- 
rena a lutti i fedeli, nella quale cipolla colle efprcf- 
fioni le più patetiche il lutluoib calo , gli invitò alla 
facra fpedizioue , che folto la condotta dì Eduardo 
Re d'Inghilterra doveva elèguirlì nella efiate dell'an- 
no iipj- e nello ftelfo primo giorno d' Agofto fpedì 

una feconda enciclica a tutti i Metropolitani , ed a i 

tutti i vefeovi , e comandala loro di predicare la Cro- 
ciala, conferì t indulgenza di cento giorni a chiunque 
i Coir, tem »!5Mta avelfe alle laro prediche 1 . Il finto Padre ad- 
j- ft- 34»-* dottò inqueuraoccafwnequcll'efpeilientc, che li era già 
prefo allora quando lì trattava di ritrovare i mezzi , 
onde impedire i progredì dei Tartari, cioè intimò a 
tutti i Metropolitani di tenere il Sinododella loro pro- 
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Trincia, e di confutare fn comune fu quella caufa , Ah. raoi. 
che intercala iuliÌ fudlftintamenie i Fedeli. I vefeo- 
vi della Francia ubbidirono , ed in feguito dei loro 
Sinodi gli lignificarono doverli primiera mente rappaci- 
ficare ruiit i Fedeli, e che pofeia fi potrebbe predi- 
care per ogni dove la Crociala * ■ I vefeovi del Si* i in f . jh. 
nodo di Strasburgo approvarono , che li aniffero in 
un Colo Ordine i Templari , gli Spcdalìcri , ,ed i Teu- 

farebbe Darò più Tacile il richiamarli -alla olTervao/a . 
ed il prevalerli quindi con vantaggio delle loro fer- 
ie 1 . Quello artìcolo In trattalo ancora nel Sinodo, 1 "V- "™- 
che l'arciveitovo Ottone Vlfconti tenne in Milano .ai **' ' ' 
17. del mele di Novembre. In erto oltre le mentova- 
le due encicliche del Tanto Padre, Tu letta aocora una 
lettera, nella quale proponeva!! l'uoiooedi quelli Ca- 
valieri , e fu deletminato d'intimare comuni preghie- 
re . e di proporre al Pontefice di eottnuire il Kc di 
Francia c-po della fpedizione , dì pregare rutti ■ Prin- 
cipi CrrtJianij ptendervi parte, dì promuovere la pa- 
ce Tra tutte le citta marittime, e n . te fra > 
Vcntiiain . i Pifani, ed i GenoveG , di eollegare tut- 
te le città della Lumbcdia, di proibire il lommercio 
d* oltreoiare venlimilmontc eoi Mufulroani, e finalmen- 
te di unirei mentovali tre Ordini in un Tolo da crear- 
li dal Tanto Padre J . Niccolò IV. aveva già ferino , Ca!a 
alle due Repubbliche di Venezia , e di Fifa si per M.itl. 
proibir loro il mentovato commercio, che per ciar- 
larle ad impegnarli nella Crociata ' , ed ai a;> del 
mefe di Agollo aveva ferino al Re di Francia, efor- 
■tandolo ad allelllre un gran numero di navi per la_> 
'Crociata , giaci he il Tuo eTempìo avrebbe fervilo di 
iiìimolo agli altri Principi ». + Jt#j-.«-'j. 

Era il fanto Padre talmente impegnato , per ri- — 

cuperarc le perdute piazze della Palcllina , che Q in. A". ia9 2 - 
dirizzò a quegli fieni principi, che erano Tcnarati dal- 
la communione della Chiela, per implorare il foccor» 
X a fo 
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" fu delle loro armi contro i Mufulmani . Egli fcritfer 
perciò ad Andronico Imperatore li Colantinopali , x 
Giovanni Coinneno (mperadote dì Trcbifooda , ai Re- 
di Armenia , <T lidia , c di Giorgia, e perfino ad 
Argine Can dei Tartari , al quale fpeiii ancora due 
rdtgfofl dell'Ordine dei Minori, per indurlo a rice- 
vere le act|ue del bau elìmo , tome ricevute le aveva 
uno del Tuoi figliuoli, ed avendo quindi io queiV aa- 
no 1291. ricevuta una ambafcUta del Re di Arme- 
Dia, nella quale veniva richiedo di foccorlb control 
Mufulmaui, ne ioibizzò i deputati al Re di Francia 
per muoverlo a fpedire alcune truppe nell'Armenia.» 
Lz cirtoflaoic , ucile quali li ritrovava quello Princi- 
pe , nou gli permettevano di fecondare lo /do del 
fanto Padre in un palio , che l' cfperienza infognava 
cITere Tempre Rato fanello ai popoli dell' Occidente . 
le fperanze di Nicolò IV. erano adunque landa te uni- 
camente l'opra il re d'Inghilterra- Eduardo , il quale 
leguitava a dichiararli dilpolto a pallàrc nella Palefti- 
ua. Ma egli voleva, che gli follerò conferiate tutto 
]e decime, che li erano finora rifcoQè in tutto l' Oc- 
cìdeiite per quella fpedizionc, e che foffeio obbligati 
ad efeguire il loro voto tutti quei, che lì erano im- 
pegnati nella medeCma , Per la qual cofa il fanio Pa- 
dre ai dodici del mere di Febbraio gli fignirkò di non 
avere rilcolTe , che picolilfuire fu rame dalle fole pro- 
vinole della Germania , le quali erano ben lontane dal 
comjienfarc le fpefe enormi , che lì facevano dalla Chic- 
fa Romana , ne! mantenere truppe, e galere pei facili- 
tare il palleggio in Oriente , per altro- gli fèce fpera- 
rc di confcgnargli quelle fontine, che avrebbe potu- 
te raccogliere , crinalmente quanto all' obbligare Ì Cro- 
ce fegnati , gli fece fapcre che prima di ogni cofa era 
uccellano di Affare il tempo , ed il luogo della par- 
tenza , affinchè non fembralTe , che lì volefie iliudes 

Non £ difficile, che il difpiaeere , che provò 
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ìt fanto Padre nella total perdita della Paleltina, ej j^Jf j 2 „ a 
l' impegno , che lì addofsà di ricuperarne prontamente ' * 
il pofTeno , altcralle la tua falene . E' certa , che cef- 
sò di vivere ai quattro del mere di Aprile, nel guai 
giorno cadde quell'anno il Venerdì fanto, e fu fcpol- 
to nella cfliefa di t. Maria Maggiore, che era ftata_, 
in gran parte da eflo rifabbricata. La Aia feienza, il 
fuo zelo, la Tua carità, e la Tua umilti ne renderan- 
no Tempre celebre il nome. Oltre lutto ciò, che ab- 
biamo di c/To riferito, nell'anno (torlo adìftanzadel 
Ke di Servia Stefano inflitti) alcuni Inquifitori dell' Or- 
dine dei Minori, acciò ripurgaffero da ogni fermento 
di erefia i due regni di Bornia , e di Servia , fcrifle 
vaile lettere, per richiamare alla unione colla fanta 
Sede I Bulgari, ed indurre i Giacobiti ad abiurare 1 
loro errori, e center) all'arcivefcovo di Befanzou la 
facoltà di erìgere una nuova univerfità nella Siiria , fic- 
come ai ad. del mete di Otiobrc dell' anno 1189. ave- 
vaegiì eretta quella di Montpellier, ed ai 9, di Agono 
dell'anno feguente confermata aveva l'altra di Lisbo- 
na , iilituita dal Re DioniGo . Non è che una favola-, 
ciò , che lì dice di avere elfi poco prima di morire 
efautorati tutti i Cardinali, e foflituiti loro altrettanti 
religiofi Francefcani . 

Non erano i Cardinali. che in numero di dodici 
fei Romani, altri quattro Italiani, e due Franzefl . 
Dopo le foiennt efequie celebrate al defonto Nicolò IV. 
fi unirono effi in quel palazzo di 1. Maria Maggiore, 
nel quale aveva quelli celialo di vivere , ed il vefeo- 
vo di Oltia, e di Vclletri Latino Orfini fece loro una 
nobile clonazione, per indurglì a procedere folleei- 
tamentc alla elezione del fucccuorc; ma dlvifi in due 
pattili d' mio de'quali era capo il Cardinale Manco 
Otlìiii, che voleva un Pontefice addetto agl'inlcrcfli 
di Carlo li. legittimo Re di Sicilia, e dell' altro Jacopo 
Colonna, anziché accordarfi, dopo dieci giorni pana- 
rono al palazzo di Onorio IV. pretto «.Sabina, e 
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An. uni. ( iui ndi fi trasferirono ancora alla Minerva . M,i alla 
fine del mefe di Giugno, clfcndoper gii eccellivi cst 
lari cominciale varie malatie, fi fciolfe il conclave. 
Il Cardinale Giovanni Cholei mori ai duedi Aborto, 
I fei Romani renarono in Roma nelle private loro 
abitazioni , quattro li trasferirono a Rieti , e Benedet- 
to Gaeta»! lì ritirò ad Anagni fu a patria. Finalmen- 
te alla meli di Ottobre ritornarono tutti a Rama, e 
li adunarono di nuovo alla Minerva, ma fenia poterli 

■ijmi Sr.- giammai unire nei raedefimi Tcntimenti : per la qua! 

jfa. cprt JM- co ft reflò vacante la fama Sede per lo fpazio di due 

M. 'St '* ann '> e trc mefi . ■ . 
wi.mt. Quelta Sifcordia dei Cardinali influì ancora nel 

<h«wi? * C ftcma polìtico di Roma, mentre divifo il popolo in 
due partiti non fu politile di procedere alla elezione 
di un fblo Senatore, ma fu d'uopo eleggerne duaj 
cioè Stefano Colonna, e l'altro della cafa Orfìni ni- 
pote del Cardinale Matteo . Il facto collegio, o Si il 
partito GrGni fpedi un deputato alla .Repubblica di 
Genova, il quale unito aftli ambafeiatori del Re di 
Francia, e di Carlo di Napoli follecitò quel fenato 
ad armare una flotta , per cacciare gli AragoneG dal- 
la Sicilia, ma nulla potè elfo ottenere. Nel principio 
d'. quell'anno lo co if. ira io axi.iic.yjvo di Quella cit- 

Itioeo parlato. Lgli cominciò il tuo governo dall' ap- 
plicare tutte le fue cure a richiamare nellacitta quel- 
lo fpirito di pace , e di carili, die u'era (tato cfclufo 
fino da quel punto, ntl quale vi fi erano intrufe le 
Azioni dei Goda, e dei Gfbeìlln! , ed ebbe U confo* 
Uzione di riunite miti orbito gli fpiritl neiruedefìmì 
fentimenti , e d'obbligarli a giurate la pace. Ma 
come fe quella irnn fi: il; Data che un argine delimito 
a trattenerne 11 furore, rottcG quello improvviiamen- 
te , sforarono di nuovo il loro forate quelle fazioni 
(irli* anno 1*9$. e fu UetO magi ore la ftr-gc , quantn 
eia flato più Ione il ritegno, che fienaie le aveva. 



Limo. Stiiimismo Q_o iwt o - 1*7- 
Sedalo il tumulto riulcl di nuovo al faggio e zelarne Ah. 
srcivefcovo di richiamare il popolo ai doveri della_, 
religione , e della giuBizia Uno a unto ,. che in mezzo 
agli cfercizi del fuo palloralc minuterò cefjò di vive- 
te nel mefe di Giugno dell'anno iag3. Oltre la Leg- 
genda aurea, della quale abbiamo altrove parlato , egli 
ci halafciato un gran numero di altri ferini ,. fra i 
quali meritano di cffere ricordate te fu; Cronache di 
Genova condotte fino all' anno 1295. e l' Iftorie degli 
arcivefeovi fuoi p redece fiorì . — ' " — 

Frattanto i Cardinali uniti alla Minerva Tettavano cjcli! 3 " 
Tempre collanti nella loro divilione dì fentiraenti , ardimi* d'ir- 
ed tiTctidoti dovuto procedere quell'anno alla nuova «ri- 
elezione del Senatore di Roma, il popolo non fupiù 
unito, anzi reltando oleina;: L due partiti, riempiero- 
no la cittì di orrore , e di lutto, e dopo ipiù fune- 
fti incendi, Taccheggi, e morti, fu d'uopo eleggere 
quell'anno ancora due Senatori, i quali furono Pie* S - * j 

tro Gaetaoo , ed Ottone da s. Euflachio 1 . Finalmcn- '^f 1 "*' 
le fopravenuta Teliate I Cardinali fi fepararono di 
nuovo. Alcuni pacarono a Rieti, Bcnedetio Gaetani 
fi trasferì a Viterbo, e ire foli reitarouo a Roma. Non 
fi fa per qua! motivo quelli tre fcriveflero agli altri 
confratelli , che dimoravano a Rieti , ette febbene po- 
tederò procedeie alla elezione del Pontefice in loro 
alTenza, amavano con tutta ciò di andare di concetto 
in un ai!. :rc di tanta importanza. £' certo, cheque- 
Ilo paltò indufle tutto il facro Collegio ad obbligarli 
di pattare a Perugia per i diciotto del mefedi Otto- 
bre di quaft' anno , ed ivi procedere con maggiore tran- , , pllì sd/v 
quilliti di fpirito alla fofpirata elezione* . «*rfr. 

La chiefa di Coftantinopoli provò di nuovo qneft' ci_ 
anno una di quelle vicende f che per la toro troppa fre- 
qtieoza, non potevano più arrecare alcuna atnrnirazio l' Hni rrli . 
ne. Queir Atanaùo, che nel mefe di Ottobre dell' 
anno 1189. era flato proinoffo alla Aia cattedra, fi 
Yide obbligato nello fieno mefe di queft' anno ad 
ab- 



168 Istori* E c eia si a s 1 1 e« 
J 4 abbandonarla con una (bienne rinunzia- La Aia USUti 
riti, e la maniera calla quale voleva obbligare ogni 
ceco di perfone alla offervanza delle refpettive leggi, 
gli cagionò una locale alienazione della chiù. Nei 
monaci ogni piccola mancanza o in genere di pover- 
tà , o in genere dì regolare o ile r va a za era un delitto, 
che non fl perdonava che o colla carcere , o coliti 
più aufterc penitenze. La rilaflatezza dei monaci di 
CoHantinopoli non poteva foflrirc un si rigido ccn- 
fore. Il clero fecolare non ne era più fodi slatto . J 
chierici erano coltrelti ad abbandonare la città, o a 
tenerli racchinfi nelle proprie cale , ed i vefeovi non 
potavano trattenerli alla corte, ed allei-tarù dalle loro 
diocelì che nel cari approvali dai Sacri Canon-, FI- 
nalmiMe i laici non erjno di miglior cond.iione , e 
raofterìii del fuo i i ù eltendeva tino ai congiunti, 
ed agli Utili figliuoli dell'Augurio, i iju.ili più teme- 
vano erto, che >l genitore medefimo. QueSo univef- 
lai timore degenerò fralmente in iTdigno , e lo ("desio 
in odio, e quell'odio crebbe ad un tal regno, che 
Atanasio non «edendolì pili licuro f;ec richiedere I" 
Auguro di una dona per patlare dal Patriarcato al 
Monaflcro di CofmcJione, ed iv. giunto Itele l'atto 
toltone della fua rinuncia al factrdo^o , dichiarandoli 
incapace a (brillarne i doveri, e chiedendo perdono 
delle colpe , che cosimene aveva 1 . 

Quella tua rinuncia poita la data dei ledici del 
■' nule di Ottobre di queft'anotj tioj. G pento allora 
a provedere la cattedra di Collanniiopoli di un nuo- 
vo Patriarca, ed i vefeovi ed il clero dovendo eleg- 
gere una peffona accetta all' Acgufto , e che colla 
fua dolceld* potclfe guadagnarli F affetto u livellale, 
filTaroiio f;li occhi l'opta un eerto monaco Lutala, il 
quale da Michele Psicologo era flato condannato alla 
carcere perla fua ottinazione nello fri/ma , e che chia- 
mato quindi a CoHantinopoli da ConuettabileTarcanio- 
ta , era foto da Andronico lecito per uno dei fuui 
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conftlTori . Egli fu adunque confacrato nel primo gior- j\m. izf 
do di Gennajo di quell'anno , e l'Augnilo, che ave- 
va alTociaio nell' anno ftorfo il fuo primogenito Mi- 
chele ai trono Imperiale , voile che folte da elfo Co- 
lennementc coronato ai 21. del ntefe di Maggio, nel 
oual giorno lì celebra dai Greci la memoria di Co- 
flantino il grande. £gli richic fé ancora il Patriarca, 
ed i vefeovi di aggiungere a quelle lettere, nelle qua- 
li allettavano ta folenne coronazione di quello nuovo, 
principe, unaclaufola, the dichiarane (comunicati co- 
loro , che fi foriero -ad efio ribellati , e poiché non 
vollero i vefeovi pretìarlt a qnefla novità fui rifletta , che 
ballavano quelle leggi , che erano già pubblicale contro i 
lei di flmil colpa, pubblicò un editto, nel quale proi- 
bì in avvenire quelle largizioni , che 11 folevano fare 
al clero nella coiilacrazionc dei vefeovi , e voile che 
fc'lfe fottoferitto si dal Patrìirca , che da gli altri vef- 
eovi difteriti io Costantinopoli, due del quali cioè 
quei di Smirne , e di Pergamo ricufarono per altra , 
di predarli a quello fuo comando 1 • 

Mentre la cbiefa di Coita n ti nop oli era già fiata cut. 
proveduta di un nuovo Patriarca , i Cardinali non ^S /^S 
ii ritrovavano più concordi io Perugia di quello che 

10 follerò Itati in Roma. Era già per terminare l'in- 
verno di queff anno, e perei à il biennio ancora del- 
la Sede vacante , quandn il Re di Napoli Carlo li. 
dovendo dalla Francia reltituirfi alla Cua refidcnza , 
determinò di panare per Perugia , affine di esortarvi 

11 facroCollegio a deporre ogni privato fentknento , 
ed a procedere finalmente alla fot pirata elezione . For- 
fè perche follerò più lignificanti le Tue rapprefe man- 
ze, comandò al fuo figliuolo Carlo Martello già coro- 
nato Re dì Ungaria , di venirlo a ritrovare in quella 
città, L' certo per lo meno, che vi cntrarnno iofie- 
me, che furono incontrati fuori delle porte dai due 
Cardinali diaconi Napoleone Orfini , e Pietro Colon- 
na, the il rimanente del facro collegio gli ricevè al- 

Cantin.T-XF. V la 
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i 7 o . Istori* Ecclhsiastic» 
A „ J,„. la porta della cbiefa. che folleciurono i Cardinali 
' *** alla elezione, e che parlarono per tal motivo propo- 
tìiioui alquanto forti tra elfi ed II Cardinale Benedet- 
to Caeranl.* per la qual cola dopo poclii giorni didl- 
mora te ne oariironn di Perugia, tenza veder; alcun 
frutto delle loro rappretenta.ize , e s' incarni narono 
i Mu w. verte Napoli . . 

«<■(*«.«■>. L'onlonc di qt>e-fl< Cardinali non fi doveva fpe- 

rere die da on tratto della divina ptovidenza , cht> 
doveva tanto più mani fellamente compatire , quanto 
era per cITere più (iugulare l'elezione . Erico gii Mi- 
cini a foirare t ventitene meli della vacanza della fan- 
ta Sede, quando ■ Cardinali in occalionc della morte 
dui fratello del Cardinale Napoleone Otfmi caduto da 
eavallo, cominciarnno a riflettere feriamente , ed il de- 
cano del facto Collegio dille loro, che era flato ri- 
velalo a Pieno diMoironc, che fe prima della (blen- 
ni (à dei Santi non fi procedeva alla elezione, dove- 
vano appettarti i più terribili flagelli della divina ven- 
detta. Quantunque il Cardinale Gaetani riccvelTe que- 
fia profezia con una fpecìe di furnfo.con tutto ciò i 
Cardinali entrarono In dlfcorfo ruta vita di queir* uo- 
mo : fu detto che egli era nativo a" Iterala nella Ter- 
ra di Lavora, che era 1' undecimo dei fUoi fratelli, 
che fino dalla fui più tenera età aveva protettala laj 
vita Monadica folto la regola di s. Benedetto , che 
condnceva vita eremitica fui monte Morronc due mi- 
glia dittante da Sulmona, e che era ugualmente gran- 
de per la penitenza, e per la (anlità della vita , che 
pc' prodigi , che da Dio fi operavano per fuo mezzo . 
Gufiate univerralmente quelle notizie, fu propofto di 
crearlo Pontefice. Latino Malabranca decano del facro 
Collegio fu il primo a dargli il fuo fuffragio, e fu 
feguitatn da altri tei Cardinali ; Giacomo , e Pietro 
Colonna vollero intendere il ftntimcnto del Cardina- 
le Pietro del titolo di s. Marco, il quale incomodato 
dalla gotta abitava reparati me me , e del Cardinale Na- 
po- 
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poleone Otlini, Il quale -lì fu allentato , c poiché con- 
vc antro quelli ancora nel medelirao fciuiineuto , ai 
cinque del mefe di Luglio fi fece 1* ciccione forma- 
le di (Ho Pierre» da Monone . I Cardinali nel date ì 
loro iuftragi furono . . i ve-tf&r lagrime di tescirx- 
za , Il Cardinal decauo fece la elezione , che fu dagli 
altri latiSeau, e l' arcivefeovo di Lione co. due ve- 
i d* Orvieto, e di Pam fcrono dettinali a portar- 
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egli nipote, clic faceva d'uopo confutare Iddio per 
mczio di ferve Oli oiaiioni : e di Ulto raeioliol . ;. • , 
ripigliò il difeorfo, e uonfono dilTc brevemente , necef- 
farie multe parole, accetto il Pontificato , confetiio al- 
la eiezione , temo di oppormi alla volontà di Dio , e 
di mancare alla Chicfa nei fuoi bifogni. Allora i de- 
putali gli baciarono i piedi , eHb -gli abbracciò, ed in 
mezzo ad una . immenfa moltitudine di popolo di ogni 
ceto, e di ogni coadizione fu ella condotto a Sul* 
tuona »... ' „ 

X » Fra 
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An.1394. 'I 5 (an numero di coloro, che accorfero * 

quello nuovo genere di fpettacolo, fi ritrovò ancora 
quel Jacopo Stcfanefchi Romano, che fii quindi Car* 
binale , e che ci ha lardala ferina la Vita di qucfto fau- 
10 Pontefice . Carlo Re di Napoli, ed il Tuo figliuo- 
lo Carlo Martello Re ritolare di Upgaria , furono ira 
i primi, che fé gli prefentarouo , e premendo loro 
d'impegnarlo nei loro tote-rem perdonali, non più lo 
abbandonarono . 1 deputali del fiero Collegio avevan» 
ordine di pervaderlo a trasferirli a Perugia, per ef- 
fcrvì cotifacrato. Ma non poterono a ciò indurlo, for- 
fè perchè premeva al Re Carlo , che non abbandonai 
fe con tanta falleciludine i Tuoi dominj . Determinò 
adunque di pattare all' Aquila, e pregò i Cardinali a_ . 
trasferlrvifi ellì pure , mentre elTeodo egli aiTuefaito. 
da tanti anni a! clima freddo di Monte Marrane , non 
avrebbe potuto nei gran calori dell* diate fare a ca- 
vallo un viaggio di più di 6c miglia- Nel fiso in- 
gretto in quella citta , che tu fopra un giumento , fu ad- 
dentrato dai mentovati due Sovrani , ed ivi cominciò 
a diftribuirc varie cariche a quelle perfone dell' Ab- 
bruzzo , che gli erano cognite . Egli conferì ancora^ 
la dignità di Vicecancelliere della Chìera Romana a Gio- 
vanni di Caflroceli arcivefeovu di Benevento perfonag- 
gio aliai ver listo nella Teologia, e nel gius canonico . 
Riguardo alla collazione di quelle cariche, li è oiTer- 
vato, elici! Santo non mancava per veri là di difeer- 
■ pimento , ma che elfendo per una patte fproveduto 
di quei lumi , che fi acquuìano per mezzo dello Au- 
dio , e della conversione , ed effóndo per l' altra in- 
capace di frode , la fna fempticità non poteva non ef. 
fere ad ogni incontro cfpofta agli altrui raggiri , ed 
inganni . 

Avevano i Cardinali già lignificato al fanto Padre 
non clTcre conveniente, che lì dalfe l' e tempio-, che un 
Pontefice fbrelliere filTalie la fua corte fuori dei domi- 
nj Potttificj , nè che il facto Collegio fi cipollette ad 
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aa lungo viaggio, ed a più gravi difpendi in una Ha- 
giooe pericolofa . Ricevuto che ebbero i' ordine di par- 
Tare all' Aquila fcriHe-ro una feconda lettera , nella qua- 
le (curandoli modefìamente dall' intraprendere quello 
Viaggio, gli luggerirono il comodo di una LettTca, 
nella quale avrebbe potuto agiatamente elTcre portalo 
a Perugia. Ma quando intefero , che aveva elfo folti- 
tulio al Cardinal Latino vefeovo di Olila , e di Velie- 
tri, che celiato avea di vivere in Perugia ai dieci di 
Agoilo, qucll* Ugonc che era Cardinale del titolo di 
s. Sabina . il quale fu confacrato dal mentovato arcive- 
scovo di Benevento , e di più che lì fece imporre dal Car- 
dinal Napoleone gli ornamenti Pontific; , che mutò il 
fuo nome di Pietro in quello di Celeltino V. che ara- 
mito al bacin del piede quanti fe gli prefeniaronn , e 
che da un luogo eminente conferì la benedizione Pa* 
pale a qucUMmraenfo Popolo, che lì era adunato a 
tale effetto, quei Cardinali, che erano renati in Pe- 
rugia in attenzione di rifpofta, fi mifero incontanente 
in viaggio, ed ai xxix. dello Hello mete di Agolto 
fu elfo confacrato dal nuovo Cardinale decano , e Mat- 
teo Rotto Cardinale Oiacono gì' impofe primieramente 
il Pallio, e quindi dopo la McfTa la corona Papale. 
Terminata la funzione li fece vedere al popolo, rien- 
trò nella città montato fopra un cavallo bianco , c Q 
adite a tavola fecondo il folito coi Cardinali ■ , c fi- 
nalmente fpedl le confuete encicliche a lutti i vefeovi , 
per implorare il toccarlo delle loro orazioni 1 , 

La fermezza , colla quale il Tanto Padre volle 
trattenerli all'Aquila, e che vi fi portafiero tutti i 
Cardinali, la deftcreuza che dimoftrava pel Re Carlo 
dì Sicilia , e la fcelta delle perfone , alle quali confe- 
rì le cariche vacanti delia fama Sede , fece credere ai 
Cardinali, che il nuovo Pontefice non l'olii per aver 
loro quel riguardo, che elfi richiedevano. Quello ti- 
more divenne certezza allora quando videro , ihe_* 
non iblaraente non gli confultava, ma giunto di piùa 
lare 
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fare otta promozione di Cardimi! feoza fame parolaad 
elfi, f e tu» the elfi avtlfcio toiitezia de; foggetli, e /enti 
che erto medeCmo gliccuiofcefc, lo * he d «de- loro motivo 
di credere, the il tono fi focale ad .ofmuajìow de) 
folò Re Carlo. Elfi leppero la fua intenzione il Ve- 
nerdì delle quadro lempora Ji penembre , e nel fé- 
glicine giorno xvit. di eifo mele fu falla queùi prò- 



Italiani. Furono i primi Geraldo di Golh aiiircfcovo 
di Lione, che fu irtaio Cardinale vedovo di Alte- 
«Uovo di Bonrget, the 
dei sì. Pietro, e Marcel- 
lino , fcuglicimo K-tcei prevofto della chie& di Mai- 
figlia palio al titolo di s. Clemente , Ntccola di No- 
nancourt a quello dì s. Lorenzo in Damafo , Roberto 
abate di Ciflereio all'altro di s.Pudenziana , e anal- 
mente Simone priore del monaftero de la carili fu la 
Loirc fu promolfo al titolo dì s. Balbina • 1 cinque 
Italiani furono Tomroafo nativo di Teramo della no- 
bile famiglia Ocra, che fu promollò al titolodis. Ce- 
cilia, Pietro dell'Aquila, the fu faltoCardìnalc pre- 
te del tìlolo di S.Marcello, Landolfo Brancata nativo 
di Napoli, che fu creato Cardinale diacono di s. An« 
gelo, e gli altri due, che ebbero umilmente una dia- 
conia, furono Guglielmo Lunghi nativo di Bergamo 
dichiarato Cardinale di s. Niccolò in carcere , e Be- 
nedetto Gaetaui nipote dell'altro Benedetto Gaetani, 
al quale fu conferito il titolo di svCofma. Il mento- 
vato Cardinale Jacopo Scrittore della Vita di quello 
finto Pontefice dice, che elfo creòancoraCardinalc Gio- 
vanni di Cailroccli arcivefeovo di Benevento fua pa- 
tria. Fu ad elfo sdegnato il tìtolo di s. Vitale, eccf- 
sò di vivere poco dopo la fua promozione . I duo 
mentovati Cardinali Tommafo di Teramo , e Pietro 
dell' Aquila furono auutttl da quella Congregazione* 
Benedettina, che abbiamo accennato edere giàftala inf- 
luita dal mecieiìmo fanto Padre, ed approvata daCrc- 



□igìtìzed by Google 
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gorioX. Fu quefla chiamata dei Celeltim, e volendo ?« 77Z 
elfo in quella oceano.* darle una maggior confili , 94 ' 
ai 17. dello fi-effo mele di Settembre pubblicò una_ 
bolla, odia quale confermò si ella Congregazione , che 
le regole, che in ella fi prò riffa iraao , e l'arricchì di 
ampli privilegi . 

La ri&lMiorje, che prefe il ferito p aa - rc dl f . 
fare : .«i che alla fu* refidenza di Roma, a Napoli *°> 
colRe Carhi, fu un nuovo mot ; VQ QÌ d;f £ U Soli- 

di nal, . Celerino V. fi determinò a qa ertoci aggio per 
le .llanzc fairegl, dal medefimo principe fu la fp era L 
d< potere plU faalmeme terminacela luttuofa guerra di 
Staiti*, la qua e veniva riguardata come il principale 
impedimento alla facra fpedizione di Oriente Fino 
dai pruni momenti del fuo Pontificato egli addatosi' 
intcrelh di quello principe , e dopo di clU-mc falò 
pienamente formato, pubblicò una bolla, nella qua- 
le cfpolte le Snelle clamila, che erano nate da noe- 
ita guerra . rammentò le convenzioni , che erano oaf- 
n'Ir'ml^M '. e J«°P° di A "S<>™, cioè che 
il primo fi farebbe .mp.cgato , acciò follerò Cciolte^ 
tutte le cenfure, che erano ilare fulminale dalla fama 
Sede per quello molivo della ribellione della Sicilia, 
acciò folfe annullata la difpofizione falla a favore di 
tarlo di Valois dei regni di Aragona . e di Valenza . 
t della contea di Barcellona, acciò gli abitanti della 
Sicilia fonerò mobiliti nelle loro dignità, e finalmen. 
le acciò fi fpediile un Legato Apotolica in q„eft' Ila- 
», e che per 1 altra parte Jacopo di Aragona fi era 
obbligato a rimettere in liberta i figlinoli di elio Car- 
lo reltai.. oilagi nella Catalogna, e tutti i prigionie- 
ri, che li erano filli in qudta guerra, come ancoraj 
(li refluirgli tutte le terre limate dì qui dal Faro cioè 
Ilenia, Procida, Capri, e Malia, che per la falconi- 
ti di [un, ì Santi di queft' anno mcdelimo avrebbe refti- 
toita intieramente la Sicilia alla Chieia Romana . la qua- 
le foltanto dopo un anno avrebbe ponilo rimetterne in 

porr 
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f itli polTciTo il Re Carlo, fenza che fi dovette prenderti 

alcuna vendetra per la partati ribellione, e che final- 
mente accadendo una nuova ribellione contro la CMe- 
fa Romana, e contro il Re Carlo, eflb Jacopo avreb- 
be impegnale tutte 1e fue forze, per fedarne il tu- 
multo. Rammentale dilli tutte queftje condizioni di- 
chiarò il Tanto Padre di confermarle colla firn Apoflo- 
lìca autorità, qualora vi concorrerti il contenta del 
Re di Panda , che fu graz diamente rlchicfto di prefiar* 
lo, e Jacopo di Aragona eleguilTe pimtualmcme tutto 
ciò> che p(omcl!u 4VCVJ , . Quella uoiu p 0tu ujj. 
ta del piimo giorno di Oitohte, e fu Uefa nella cit- 
li dell' Aquila. Egli l' indirizzi 1 ! quindi al raedelimo 



fielTb tempo indiriaaò a queliti priocipeanc 
Icovo di Valenza, ed il iruertto generale 
vaimi di Gerufalemme con ordine di folli 
e(cgu ; re Je mentovate cond-'z o^i . Il Re C 
era già collegato col Re di Cartiglia D. San. 
Iti nell'anno ititi, fi era tortimi lo mediai 
pace, e nel mefe di Agorto dell'anno fe^oc 
c"ue queai Principi li etano abboccati col 
di Sicilia a Logmitr.o, fenza per alno coi 
alcun iratum. Ma prima della fine del me 
no effeodofl di nuovo abboccati Cacio, eG 



del Re di Francia, D. Giacomo d. Aragona fpedJ 
nella Sicilia Raimondo di Vii Jan novi, per indurvi la 
fca madre la Regina Collanza ad abbandonate la Si- 
cilia , td a ritirarli in Araguoa. intime la cetónne di 
quello regno era artoli.uinrnte ncceiìàiu *1 per la 13- 
corezza dei fuoi dounnj , che pel vantaggio gcnctaie 
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dei Fedeli. Ma mentre per una parte i Siciliani ne- , a . 
gavano di ritornare Torto il dominio Franiefe, e per 
feltra il foo fratello Federica lifciaio da cITo al go. 
verno di quell' Ifula , ne meditava il polTeiTo , lui , 
furono ai'coltati 1 tuoi ordini , e vedre.no che egli 
fteifo fu coi) re no ad aJoprare la foni dell'armi /eb- 
bene inutilmeoie per rimetterne iopo.Tellò il Re Carlo « . > f,w, 

-Il vantaggio dei Fedeli, pel quale dovea termi* < - LX 
narfi la caufa della Sicilia , non era che la facra fpe- (>«!.!, "7™ 
dizione di Gerufalemme , per la quale il fan 10 Padre <• rifcrin»« 
■dimoflrava il maggiore impegno . Ber quello motivo **<•""■ . 
ai due dello ftefib mele di Ottobre egli fcrifTe una_. 
lettera aliai forte ad Fdoardo Re d'Inghilterra, efor- 
mndoJo a deporre ogni ri feltrimeli lo contro il Re di 
-Francia, onde quei gran preparativi, che fi erano già 
fatti per la Crociata , non veniflero con infinito fcan- 
dolo dei Fedeli impiegali contro il nome Criltiano. 
Quello zelo del fan to Padre faceva fperarc, che allu 
per fine fi dovettero inalberare di nuovo le bandiere 
■Criftianc fu le fpiagge della Pallina; ma la legnila 
fua rinuncia al Pontificalo alterò affitto rutto il lille- 
ma della facra fpe dizione . 

Quella brevità del fuo Pontificato lafciò altrui 
impcrlétla quella ti fornii., che egli meditava di tutto 
V Ordine MonaHico . V auRcrìtà, che elfo aveva co ita n- 
IcmtnLe praticata nei)' olfervanza di quello facro Ifti— 
imo, ed il fuccelfo col quale vedeva, che li efegaiva 
nella Congregazione da elfo illituiu la regolare of- 
fervanza in tutto il fuo rigore, lo perfuafe a ridurre 
tulio V Ordine di 1. Benedetto alia medeiima offervan- . 
la. Periamo allora quando li nasftil dall'Aquila a 
Napoli, li ferinà a Monte Calino, ove era abate Tom- 
malo di Rocca, ed ivi perfuafe la maggior parte di 
quei monaci a mutare il loro abito nero in quello 
dei fuoi difeepoii, o lia del Cclcllini, e .fatti venire 
in quello tacro ritiro circa cinquanta di quelli fuoi mo- 
laci mutò il nome di Decano iu quello di Priore, e 
Cùmh.TXV- Z te-. 
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. temendo che quella riforma non fuflìflelTe in avvenire 
fc tutti in effa non convenivano, cacciò uno di quei 
monaci, che ebbe il coraggio dì opporli alle fue pie 
l intenzioni ' . Tutta volta quella riforma , che (Unte 
■ l'umana debolezza non avrebbe avuto lungo corfo che 
nel colore delle vefti, fini col terminare delfuo Pon- 
tificato . 

Prima di partire dall'Aquila aveva il fanto Pa- 
dre fecondare le iftanze di quei Rcligìoiì dell' Ordine 
dei Minori', che lì dichiaravano defideroC di offeriate 
il loro iftituto in tutto il fuo rigore . Abbiamo già parlato 
più volte delle divilìoni , che lì erano [ululate in que- 
llo facto Ordine da quei ReligioG, che fi fpacciavano 
animati da o no zelo particolare di olfervacza, c di 
povertà, ed striamo riferite quelle sarie Bolle, che 
etano fiate pcbblicate da diverti fonimi Poaicfkl , per 
licliuinare testi gli fpiriti ai medefiini fentimeot' di 
pace, e dicotili, liccume ancora quegli errori , che 
fono lo fpeciolb preteflo di zelo lì erano cominciati 
a fpargete. Lufinsandcli aduoqoe alcuni di colloio, 
che un Pontefice, il quale avea panato il lungo cor- 
fo della fua vita nell'orrore dion eremo lungi da ugui 
commercio cogli nomini , ed applicato unicamente ai 
rigori di una più ar.tìera penitenza, pntclfe eiTeic fa- 
cilmente fotprefo, s'indirizzarono al mcdelimo, per 
ottenete di iffete feltrati dalla ubbidienza di quei fu- 
p-rxii , c'ie li.vir lavino fopra la loro condotta . [ 
capì di quella meditata riforma furono Corrado OtK> 
dano , Jacopo da Todi, Pietto di Monticalo, Tom- 
inafo di Trevifo, e Corrado di Spoleri . Fcrooo de- 
fliDail a pretemare la fupplica Fra Liberato , e Fri 
Pietro di Macerata , il quale età ritornato noo guari 
prima dalla fua rr.illione dell'Armenia, ed era giano- 
to al Tanto Padre . Chlefero elìi al medcGmo di po- 
ter vivere a norma della regola di s. Frjneefco fenra 
alcuna fona di difpenfa , e di privilegio, e di potere 
perciò abitare ovunque piacelTe loro i'eoia dipendenza 
dai 
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dai Superiori . Celcflino non conobbe il Uccio, che , 
follo la marcherà dello zelo lì tendeva alla fuafempli- 
cita, e non folamente condìfeefe a quanto Te gli chie- 
deva, ma di più iflitul una-Cungregazionc particolare, 
e determinò che fi chlamaffero non più Frati Minori 
ma Romiti di Papa Celerino ' . Quella novità , che ■ m&t, 
poieva avere le più fu nelle confeguenze , fu la Ita dal 
fucceflòre Bonifacio Vili, e furono rimelTe le cofe nel 
loto fi Nenia . 

1.» -troppi fenjpliciti, come o.Tervano vari Scrii- ^ c ^- v '- 
tori cootempotauei , e fra gli altri Jacopo da Vora- u Cmitr,V 
gine , cooduceva quello fjnto Pontefice ad ttlcuol palli, 
che non potevano elfcre approvati da ehi per mezza 
di una lunga efperieoza aveva acquittato un maggior 
grado di dircerniinento nel maneggio degli arTari . Le 
grazie, e le difoenfc , che li conccdevaoo con troppa 
facilita , e ^collazione dei benefit; ratta da erto feria* 
alcuna partecipazione, accrcrccva ogni giorno il dif- 
gulto del facro Collegio. Il loro rilentimento crebbe 
ancora maggiormente in fcgulto delle bolle, il..-;.,!., 
binò riguardo al conclave. La lunga vacanza, che_j 
aveva preceduta la Tua elezione, lo inJufle a pubbli- 
care ai 28. del incfe di Penembre una bolla, iieNa_» 
quale comandò cfaitatnente P ollervanza della colìitu. 
zlone del tonclave pubblicata da Gregorio X e levo 
di mezzo quella folptiilioiie , che ue era fiata fatt«_. 
dai feguentì .Pontefici Poiché, pattava a Napoli, 1 s» itfjn.» tj. 
Cardinali temendo, che per la avanzala età non po- 
terti; guari lopravivete , e che follerò elfi perciò ob- 
bligati ad eleggere il fuccelfore in quella città, ave- 
vano inilorto il Re Carlo. ad. obbligarli. con giuramento 
di non co lìr ingerii a rinchiuderli in untonclave, Egli 
avuta di ciò contezza ai xvt i. de! mefe di Ottobre 
ritrovandoli a s. Germano, pubblicò una -altra Bolla» 
nella quale dichiaiò elio Catlo fciolto dalla fede di un 
giuramento . che non poteva da erto in alcuna manie; 
la preiìariì; e finalmente ai a. diDecerabre dimorati- 
Z » do 
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Au. 1294. do in Napoli pubblicò- una terza Bolla, nella qualt> 
comandò , che li olTemiTe onninamente il decreto del 
conciare in qualunque occafioue veniflb a vacare la 
fama Sede o per marte, o per rinuncia del Ponte- 
1 'civn fce ' ' 

Sui iio"cii . Quando egli pubblicò qucll* ultima Bolla-, avevi 
gìì prefa la rifoluzione di rinunciare alla fua dignità , 
lo Scrittore della Tua Vita ci cfpone quello fatto d' uni 
maniera cotanto fcmplice, che, non faprebbe dubitarfi del- 
la verità del Tuo racconto. Accollandoli egli dice, il tempo 
dell' Avvento , pensò Celefliuo V- di ritirarli iti quella 
fpccie di Romitorio , che avea fitto culiruire nel fua 
palazzo, alfine di ripigliare i fuoi antichi efercizj , e. 
di prepararli con maggior fervore alla prodìma folen- 
nità del Natale . Pensò adunque di commettere fepa- 
Tatamenle a tre Cardinali di fpedire con pienezza dì 
autoriti quelle caufe , che vertevano nella curia , edi 
tale effetto fece ftendere le necelTarie facoltà . Fortunata- 
mente non aveva egli ancora foltofcritti quelli chirografi,, 
quando ritornò da Roma a Napoli il Cardinale Matteo 
Òrfini , il quale intefo il fatto perfuafe il fanto Padre 
3 fofpendere quelle facoltà fulriDelTo, che alcuno av- 
rebbe potuto abufarfene, e farebbe fembrato, che fi. 
Toledeto colìiluire tre Pontefici - Quello difeorfo die- 
de motivo al' fanto Padre di riflettere fedamente fo- 
pra il fuo flato , fu la perdita che avea fatta di quel- 
la pace, di quella tranquillità di fpirito, e di quelle 
dolcezze fpfrituali , che godeva nel fuo eremo , e fu. 
la fua incapacità a foflenere un pelo cotanto gravej 
quanto lo era il Pontificato. Da quelle riflefiioni paf- 
sò a meditare una rinuncia. Non fapendo fe era que- 
lla lecita, e permeila , cominciò dal confultare un li- 
bro di malfime di gius, nel quale ritrovò, che ogni 
ecclcfiallico poteva rinunciare al fuo beneficia, 0 alla 
fua dignità per caufe giufte , e col confenfo del fuo 
fuperiore . Poiché egli non aveva alcun fuperiore fu 
quella tetra , confultò fep.iratainenic due fuoi amici 
per 



Digitizcd b/ Google 



Lui* S>TriMT£5 i x o Q.»tKio. iti 
per' intendere da elfi fc poteva fare quella rinuncia , J2 
ed intefe di lino, che ciò poteva, quando v' mtcrve- ' 
biffe una caufa fofficiente. L'affare non paisò con quel- 
la fecretezza, che era necefiaria, ed effendo venuto 
a notizia di quei Monaci Celeftini , che feto teneva^ 
nel palazzo , fecero i maggiori sfòrzi per impedirne 
1' efecuzioac , e non avendo potuto rimuovere il Tan- 
to Padre dal Tuo proporne , eccitarono il Popolo di 
Napoli , il quale eorfe In folla al (no appartamento , 
uè volle partirne fino a tanto , che non ebbero qual- 
che lufìnelievole fperanza di non crederli più efpofti 
ad una perdita giudicata irreparabile. 

La femplìeità di quello Tanto Pontefice , nafeeva 
unicamente da quel fuo gran fondo di bontà, che non 
gli permetteva di fofpcttare nelle altrui parole frodi, 
ed inganni , ma non già da mancanza di difeernimento 
e di prudenza . La maniera colla quale fi regolò nella 
ftia rinuncia è una prova di ciò la più convincente. 
Sellato dubbiofo fui partilo, al quale doveva appigliar* 
fi, adunò i Cardinali ineonciftero per intendere ilio- 
io parere fopra un affare il più gelofo . Efpofta loro 
finceramenie la condizione, e la tranquilliti della fra 
pallata vita, dichiarò col maggiore femimeuto di umil- 
tà , che la fua eli, e le fue maniere , Il fuo pocofpi- 
rito , e la fua fcarfa prudenza , lo rendevano inatto a reg- 
geielachiefa, chiefe coniglio ai mede lì mi fu ciò, che 
dovea fare, per non incorrere nel pericolo della fua eterna 
Ùlule , e fe poteva rinunciare ad un mefticrc , al quale 
non lì vedeva addatalo . I Cardinali preffati dalle fue 
Iftanze, gli fuggerlrono quel coniglio, che richiede- 
rà la loro faviezza , e Y importaoza dell' affare ■ Fu 
quefto, che feguitaffe ancora per alcun tempo a federe 
fu la cattedra di s. Pietro, e sfuggiffe i non retti con- 
figli , che erano pregiudlcevoli ugualmente agi' intereflì 
della Chiefa , ed alla fua riputazione, e gli fecero fpe- 
rare una miglior forte , e frattanto gli fuggeiirono 
tf impiotare lume da Dio mediarne feivorofe Orazio. 
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Ah laV*' e P u ' , ' , '' chc procedìon!. Pertanto nei primi gioì* 
ni di Deccmbre intimò una fólenne proeeflìone dalla 
Cattedrale di Napoli fino al palazzo, ove abitava , che 
era il Callello del Re - Tolomeo da Lucca teflimonio 
oculare dice, che v' intervenne mito il clero, si fé- 
colare , che regolare , e tutti i vefeovi , che li ritro- 
vavano in Napoli, che giunta la proceflione al palaz- 
zo richiesero ad alta voce la benedizione , che fu data 
loro dal fanto Padre, e che un vefeovo falito ad ili 
dienza lo richiefe ad alta voce a nome del Re, e dì 
tutto il clero, e popolo a non rinunciare allafua di- 
gnità, e che rifpoftogl i per Tuo ordine, che ciò non 
accaderebbe qualora non li credtfle in cofeienza ob- 
bligato ad un tal paltò, fu intonato il Ti Diam , 

Seguitava egli adunque nella Tua cella ad im- 
plorare lume da Dio, e pelate tutte le ragioni cre- 
dendoli inetto a reggere il Pontificato , pubblicò l'ul- 
tima bolla da noi teltè accennata fopta il conclave, 
ed ai tredici dello Hello mere chiamò di nuovo i Car- 
dinali in Ccnciuoro, ove .affilò fu la fua fede vettilo 
pontificalmente, proibì loro d'interromperlo, elette 
in un foglio: lo Celeflino V. modo da caufe legitti- 
me , cioè da umiltà, da dclìderìo di quiete, da ti- 
more di non macchiare la mia cofeienza, dalla debo- 
lezza del mio corpo , dalla mancanza di fetenza, e 
dalla malignità del popolo, e finalmente per ritrova- 
re la quiete , e le coniazioni della mia palfatavita, 
rinuncio volontariamente , liberamente , ed ■efprefla- 
mente la carica, eia dignità del Pontificato . lafcian- 
do al facro collegio una piena, e libera facoltà di 
eleggere canonicamente un pallore della'Chiefa univer- 
rv.fo g x„ fti e ■ , a quelle panile non poterono i Cardinali tra*- 
tenere le lagrime. Matteo Orli ni a nome di tutti lo 
pregò , che fe non era podibilc di dilìoglierlo daque- 
fla rifoluzione , fàccllc per lo meno prima una colti- 
tuzione, nella quale dichiarane, elle il Pontefice può 
e alla fua dignità , e che il facto Collegio 
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può accettare quella rinuncia, ed efiendo flato fodis- . , 
fatto con quella conduzione, che fu detata da elfo ' " 
tnedefimo , e che è fiata inferita nel fedo- delle Decre- 
tali , Colettino ufcl dal Canrirtoro, ed allora i Cardi- 
nali confutarono inficine, fé dovevano accettare queft' 
atto, ed avendo decifo favorevolmente, Io richiama- 
tone , e nel vederlo rivettilo di nuovo del fuo abito 
monacale, non poterono trattenere le lagrime , e 
i' «fonarono a pregare pei Fedeli , che ornai reftavì- 
no fdnzl pallore. 

Scrivendo la Storia del Secolo XI. abbiamo ve- iT™-, 
duro , che i due Benedetti IX. e X. avevano rinun- swLtoJSvm 
ciato il Pontificato. Non era adunque nuovo quello 
efempio dì Cefeftino V. Con tutto ciò febbenc fi pro- 
cedere colla maggiore ponderazione, e eolle più gran 
cautele , non mancarono alcuni , che fi perfuafero non 
efferfi potuto da elfo fare quello parto, e le difeoc- 
die , che nacquero folto il fuo fucceflore , ne accreb- 
bero il numero , e diedero occarton» a vari ferini , 
che fi pubblicarono per 1' una , e per l'altra parte, 
ed alla calunnia, che fi fparfe contro lo (leffo fuccef- 
lore quafi che erto con male arti averte indotto il San- 
ta a ciò fare, mentre per Io contrario ertendo erto il 
più accetto, e quegli che fi faceva fenlire con mag- 
gior tuono, era perciò anche quel folo, che aveva 
maggiore in rerene , perchè fi continuane quello Poti- 
liticato. Frattanto i Cardinali rettati in libertà, e la- 
rdali pafTare fecondo il folito dieci giorni, li unirono 
in conclave nel palazzo del Re , ed ai 24. dello (lef- 
fo mefe di Dicembre fi ritrovarono i loto voti con- 
cordi nel collocare fu la cattedra di s. Pietro quel 
Cardinale Benedetto Gaetani , che era panato al titolo 
di s. Silvcllro allora qnando il fuo nipote chiamato li- 
utilmente Benedetto era Baio da Celeftino V. creato 
diacono di s. Niccola in carcere . hgll era nato ad Ana- 
gni, ed era divenuto uno dei più gran legali del fuo 
tempo, aveva conferiti due Canonicati ili Parigi. 
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Ah. 1294. ed in Lione, aveva cfcrcicato l'impiego di avvocalo 
in Roma, e di notajo del Pontefice . La fra deftrca- 
za nel maneggio de gli affari , la fua avvedutezza, li 
fua prudenza , [a fua prontezza, ed il fan zelo, gli 
avevano procurate le più onorevoli corami (finn i . Do- 
po che nell' anno 126%. aveva accompagnato in la. 
gliiltcrra il Cardinale Ottano 00 , per fedirvi le dif- 
cordle, che "panavano tra Arrigo III. ed il parlamen- 
to. Don era parlato nella finta Sedr .(Tire d* importali' 
za, che non ne folte commetto alla tua ptudenza il ma- 
neggio, ed egli aveva dovuto triture cui Re Rodolfo 
di Germania, Carlo L e II. di Sicilia , Pietro , ed 
Al forno dì Arra gotta) Dioniùo di Puttoeallo , Eduar- 
do d'Inglultetia, e Filippo U Bello di Francia. Col- 
localo adunque fu la cattedra di t. P'etro aflaole il 
Dome di Bonifazio Vili, e cominciò 11 Tuo Pootifiw- 
1 »»vJ 1° <!al rlvocare nel piotilo xxvir. di Dicembre col 

T°™ 11». confenro dei Cardiali tutte Jc grazie, che fi trauo 
ttìn(C(Jim . dalU (toppa femplicià ili Celeftrao V. * 
Siccome il facto Collegio non aveva apptovno 

A». 1 ,o(. che qoetti pafTj.Te a Njpnli , cosi Bonifazio V1U. fu 
Sw U »q&. folleciioapariitne, pet trasferirli alla fua propria to- 

™:ooi. fidenza di Roma . Non oliarne il ligure della nazio- 
ne egli patii da Napoli al princìpio del m:f; di Gen- 
naio, e quello Tuo veggio prie aflumigliatfi ad un 
trionfo, e.fendu fiato fino in Anagni fua patria intoo- 
treto da i na gran parte della nobiltà Romana, .ed ef- 
fendoO «I in quella città, che io Krma fané al Tuo 
attivo le maggiori dinjnflrazio.it di g ubbilo, e d'al- 
legrezza, tgli pafsù direttamente a 5. Giovanni La- 

ilinato di farli confacrarc. Si fece quella funzione col- 
la maggiore m agii iticeli za ai xxm. dello Beffò mefe. 

del giuramento, che fi dice preìtato da cfTo prima 
della cor fac razione avanti il facto altare di s. Pietro. 
I" effa dichiara il .Pontefice la fua fede, e ia fua de" 
ter- 
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terminazione a difenderla ancora a prezzo del fuofan- ^w. [«oc. 
gue, e fi obhliga alla ouervanza dei Sacri canoni, « 
dei dccreii dei fanti Padri , e dei iiioi predeeeflori . ed 
s eonfultarc ì Cardinali nella riforma della eccIeDaftl- 
ca disciplina . Ma poiché per una parte non fi fa, che 
i predecefloii di Bonifacio Vili, facdlero altro atto. 
Che quello di dicliiararc la profeilìone delta loro fe- 
de , e per l' altra parte quella fuppofta formala do- 
vrebbe appartenere al Secolo X. mentre fi fa in elT* 
follatilo menzione degli otto Sinodi ecumenici, e-» 
viene riferita -con un gran numero di varianti , e Bo- 
nifacio lì dice in eoa Cardinal diacono , lo che non 
fullìlte > perciò il Pagi crede meritamente , che ella non 
ila che una impoftura ' . Confacrato che fu il Tanto 
Padre, fu Solennemente coronato fitori della chiefa di 
s. Pietro , e quindi fi trasferì a cavallo alla chiefa 
di s. Giovanni Laterano . Egli cavalcava un dedriero 
di color bianco, ed era addelìrato dai due Re di Na- 
poli, e d'Ungaria, e la cavalcata fu fatta con incre- 
dibile -magnificenza . Giunto a e. Giovanni fece quel- 
le cerimonie, che abbiamo in altro luogo deferii te., 
e finalmente -fi alfife a tavola fervìto dai meatovati , Jpul fta 
due princìpi * . Nel giorno dopo la fua co nfac razione 
cioè ai 14. del mefe di Gcnnajo Spedi le folite encì- 
cliche a tutti i vcfcovì, ed a tulli ì principi , nelle 
quali data loro contezza della rinuncia del fuo prede- 
cciTore , e della fua elezione , implorò le loro orazio- 
ni , e la loro aHìaenza > . J ^clx'™"' 
Non permetteva la prudenza, che fi perdefie dì M „„ ii' s ,„ 
vifla il predeceflbrc, non già perchè fi dovete dubi. CcWii». 
tare della Aia troppo efperìmentata virtù, ma perchè 
pretendendoli da alcuni infulfiftenie la fua rinuncia, 
non pallall'ero coftoro ad abu ferii della fua femplici- 
ti, eda tare qualche feifma Della Chiefa. Erano con- 
venuti in quella mafiima non meno il Re Carlo di 
Sicilia, che il fanto Padre. Dovendo elfi aduoque par- 
lile da Napoli, Bonifacio Vili, ingioine al famoMo- 
•Ccntin.T-XV. A a caco 
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Ah. i ioj.. naca di precederlo a Roma , e Io fece accompagnare. 

da alcune perfone, fu le quali credeva di poter ri- 
pofare. Ma quelli , che non aveva abbandonato il tro- 
no, che per ritirarti nella Tua foliiudine di Sulmona, 
feppc fottrarli alla loro vigilanza , e fuggirtene accom- 
pagnato da un: folo fuo monaco , e poiché iutefe, 
che veniva, ricercato per ordine si di Bonifacio , che 
di Carlo, paftó a Veftia nella Capitanata con animo 
di rifugerà nella Grecia . Ivi fu arreitato con tutto 
il rifpctto, che richiedeva la fua per lo uà , e fu con- 
dotto a Roma, ove il Tanto Padre lo accolli con o- 
guaii dimoftrazioni di (lima, e di rifpetto. Non fu 
difficile di petfuadere a quello Santo di uniformarli 
a quel tanto, che richiedeva il henc, e la pace del- 
la Chiefa, e di trasferirli perciò ad Auagni , e quin- 
di ancora di rinchiuderti nel forte Cailcllo di Fumona,. 
del quale fu data la culiodìa a fe! cavalieri , ed a_» 
trenta faldati • Non crediamo per altro , che fotte in- 
tenzione del Tanto Padre f che elfo (bftrìlTe in quella 
carcere quella riUreitezza , c tjucgl' incomodi , che I*' 
altrui indifereto timore gli fece tolerare . Egli richie- 
fe di avere due fuoi monaci, per recitare con effi il 
divino Officio, quelli non potevano a lungo foltene- 
le il fatti incomodi, che dal Santo erano lolerati con 
incredibile pazienza. Ma uniti quelli alla fna.gravej 
età, lo conduifero ben predo al termine dei fuoi gior- 
ni. Nel giorno di Penlccoflc dell' anno feguente dopo 
dieci mefi di carcere fu attaccato da una febbre vio- 
,. -, lenta, e ricevuta I" edrema unzione lì fece ilendere 

fopra una tavola dì legno coperta dì un drappo , ed 
il Sabato- ai 19. del mefe di Maggio ficcome predetto 
aveva , terminata che ebbe la recita del v"efpro fpìrò 
la fua bell'anima in mano del creatore. Iddìo avea 
dato con un gran numero di prodìgi pubblici , c lu- 
mi noli allertati della lua virtù . Si dice che ne ope- 
taffe altri in quella occafione . Il fuo corpo fu porta- 
to, a Ferentino, ed un Cardinale per ordine di Boni- 
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ftcio Vili, fece le Tue efesie nella chiefa dei fuoi a^TI 
Monaci , ed il medefimo Pontefice celebrò in Rnma_, 
una me/Ta folenne in fuffragio della fu a anima 1 . FI- i 
nalmentc il fuo nome fa da Clemente V. inferito ne* 
Mi dei Santi, 

Ma per ripigliare il filodella noflra lfloria , fio- ci: 
n ; faclo Viti, che già in Perugia avea ani ti alcuni f" 1 ^ 
dlfapori col Re Cailo di Sicilia, ti era talmente con diLs 
rflb riconciliato, elle fatlifi ptopri i fuoi interrili, 
lì dimoltrava pieno di «lo , e di follriitodine pel 
loro efito felice . Primieramente ai as. del mefe di 
Mario lo dichiari! a.luluto da quelle pene, nelle qna- 

fo alla chiefa Romana ' , e qjloJi dovendo elfo parti- 'V 
re per la Francia alfine di terminate pia follerfu- 
mente colla mediazione del Se f- I ppo le fue vetrer- 
ie cogli Araa,on;fi, e lafciare attirai oìfltaiore del re- 
gno il foo figliuolo Carlo Martello , dichiarò Landol- 
fo Cardinale diacono dì s. Angelo legato .apoftolìco 
nella Sicilia , onde potcITe affili ere nel governo si que- 
llo principe, chela Tua madre la Regina Maria, ed 
a tale effl-tto gli conferì le più ampie facoltà l .Poi. ia ''* 
chè elfo Carlo Martello Re titolare di Organa ccfsò 
di vìvere non guari dopo, ferine alla vedova Regina 
Maria una lettera ai 30. del mefe di Agoilo, nella 
quale la dichiarò amminiftratriee del .regno , e le die- „. 
de tutte le facoltà, che erano a ciò necenarÌe-4 .-Ma * 
per follecitare maggiormente l' efito' felice di tuiia_» 
quella difficile caufa , riveltl ancora del carattere di 
legato apoitolico netta Francia Guglielmo Cardinale 
del titolo di s. Clemente, e con una lettera fcritta 
nell'ultimo giorno di Giugno in Anagui , lo incaricò 
di far ufo di tutta la fua prudenza, e d'implorare 
con ferventi orazioni il divino foccorfo, onde lì to- 
gliere di mezzo ogni difficolta, eoe impedir polene 
il lonleguiniento della fofpirata pace -. Gii Carlo duca 
di Valois aveva folenncmciitc dichiarato di rinuccia- 
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Àh. fi^(. rE tuu ' 1 ue ' didttì > c ' lc ' a donazione di Martino IV.. 

gli avea conferiti fopra i Regni di Aragona , c di 
Valenza , e fopra la contea di Catalogna , e quella di- 
chiarazione era ilara confl-rmata dal fanto Padre con 
una bolla dei xxi. del mefe di Giugno, colla quale. 
aveva legittimilo il polfeltb del- Re Giacomo. Pec 
facilitare quella pace aveva il Tanto Padre propoli* 
altresì un matrimonio da contrarli tra la prlncipef* 
fa Bianca figliuola di Carlo II. ed il medefimo Jaco- 
po di Aragona, ed avea data la dilpenfa dell' impe- 
dimento di confanguiuhà , che tra e ili pillava, e di 
più per indennizzare eflb Jacopo delia perdita, che fa- 
ceva della Sicilia, gli aveva protnelTc ledue Loie di 
Cornea, e di Sardegna, ed arava indotto il Re Carla 
a Umilmente promettergli una grolla (omnia di danaro 

iJK.mn.io. sborfarfi in varie rate' . Ma nello ItcITo tempo 
avea rkhiefto con ugual forza di zelo, che il mede- 
fimo Jacopo rcaituille le Ifole Calcari al Aio zio Ja- 
copo, al quale erano Hate levate colla fòrza delle ar- 
mi dal defonto Re Pietro a motivo- della lega fitta-, 
da Jacopo- col Re Carlo di Sicilia, e che fi dcpolitaf- 
■ fe in mano del Cardinale Legato Guglielmo la contea 
di Aragnes , fuila quale pretendevano ugualmente di 

i JKw*. avere diritto i due Re di Aragona, e di Francia» . 

Erano tali' quelle condizioni, che dovevano cer- 
tamente piegare l'animo dei Re Jacopoa cederea oua< 
lunque pretendane fu la Sicilia, ed a richiamarne la 
fua madre la Regina Caflanza, ed i due funi fratelli 
Federico, e Pietro, il primo de quali era rcltato al 
governo della medefima . Ma non era ugualmente fa- 
cile d' indurre elfo Federico , ad abbandonare quelle 
fpcranze, che avea concepute di renarne padrone , ed 
i Siciliani a ritornare fono il dominio Frauzcfc ■ Per> 
tanto Bonifazio richiefe Federico di venirlo a ritro- 
vare, ed euendofi inCeme abboccati a Velletrl, per- 
muovcrc più fàcilmente il tuo animo a rinunciare a 
qualunque fperanza del dominio della Sicilia , gli prò- 
pofe 
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pofc le nozze di Catarina unica figliuola di Filippo Ah, iijj. 
Imperatore titolare di Collanti nopolr , e gli fece fpc- 
rare che refliiuiu la pace ai regni Cattolici, tutte le 
loro armi fi farebbono rivolte verfo l' Oriente , per 
ricuperare il Greco Impero, che quindi ad cflo Fe- 
derico apparerebbe , e per rientrare in pofleflb della 
Palestina' . Quello Principe nnn fi dimoQròalieno dall' ilti.^m-i^ 
accettare una fi bella propulsione : ma fciolto 1' ab- 
boccamento , e ritornato in Sicilia, non pensò che 
ad a [ficn ra rie ne il portello , e la principerà Catarina 
negò di concai ungerò in matrimonio con un principe, 
che non pollcdeva un palmo di terra. I Siciliani che 
torteeputo avevano un implacabil odin , contro il do- 
minio Franzefe , ebbero il maggiore influito nella ri- 
foluzione di quello principe . Il Canto Padre volendo 
per una parte atterrire la loro contumacia , e pcc 
l'altra invitarli alla pace, primiera mente fulminò le 
più terribili cenfurc contro chiunque turbato avcfTe 
quel trattato dì concordia , che lì maneggiava attual- 
mente , conferì all'arcivcfcovo di Medina una piena 
facoltà di ailolvcrc lutti quei Siciliani dì qualunque 
ceto elfi follerò ,. che erano incorfi nelle cenfure ful- 
minate dai fuoi predet .-libri a motivo delia panata 
ribellione, finalmente ipcdl alla Regina Coftanza, c 
ad elio Federico un Religiofo dell' Ordine dei Predi- 
catori alfine di piegare il laro animo alla pace. Ma 
tutte quelle follccitudini riunirono inutili ■ Federico- 
ful fine di quell'anno alfunfe il titblodi padrone del- 
la Sicilia, e follanti) confegul il fantu Padre di Ctacr 
care da elfo il valorofo ammiraglio Rugeeri di Loria , 
il quale tutto s' impegnò a fofienere in avvenite i di- 
rmi della fama Sede ». t m,am ìK 

Le altre Provincie della Italia fòmminiltravano - CLX "- 
altre occupazioni allo zelo del fanio Padre . Nel de- ?" 
corfo di quell'anno cefsò di vivere Ottone Vifconti 
arcìvefeovo, e fignorc di Milano, e gli fuccedè nel 
dominio della città il fuo nipote Matteo Viiconti , il 
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quclc eltefe il fuo dominio fu quella altresì diBrefcla* 
facendone cacciare f (incili. Nella Tofana ptofegui- 
va il furore delle fazioni, e per culmo delle calamità 
cominciarono in quello tempo a comparire i primi Ce- 
rni di quella nuova funeilillìma fazione dei Bianchi, 
e dei Neri , che ebbe la primi origine nella città di 
Pifloja. Erano già due anni che le due potenti Repub- 
bliche di Genova, e di Venezia fi facevano una guer- 
ra la più opinata, e la più funefta al nome Criftiaaa 
ncli' Oriente. Nell'anno feorfo jna Mona Veneta con- 
dona da Marco Balìlio avea predati nei mari di Ro- 
mania tre grolli legni mercantili Genoveli. Ufcita la 
flotta Genovefe folto il comandò di Niccolò Spino!» 
non folamente ricuperò quelli legni, ma s'impadronì 
altresì di venticinque galere Venite , e fece prigionie- 
re lo licito Capitano. La RepuMica di Venezia fece 
lilci re allora dai fitoi porti una nuova flotta di fclian- 
ta galere follo i! comando di Niccolò Quirino : ma 
avendone i Genovefì armale cento vcnlì, e datone il 
comandò ad Uberto Dotia , i Veneziani filmarono mi- 
glior configlio di diramare, ed i Genovefi ritornati 

Svegliarono le^ne fazioni, dei Guelfi, e efei Gibelli- 
ni , della prima delle quali erann capi i Grimaldi, ed 
i Fitfchi, e dell'altra i Doria, e gli Spinola, conru- 
marono la miglior parte delle loro forze nel diltrug- 
gcifi icambievolmente , e dopo più meli di oftinalilli- 
ma guerra , accompagnata da Taccheggi, e da incendi, 
nel principio del mefe di Febbtajo dell'anno rcguente 
i Grimaldi, ed i Fiefthi furono obbligali a fuggire.* 
dalla città. L' arcivefeovo di Genova Jacopo daVora- 
gine impiegò inutilmente illuozclo, per (edare quelli 
tumulti , fiecomc inutilmenlc li maneggiò altre si pel 
medefimo effetto Bonifacio Vili, il quale ebbe miglior 
forte nel promuovere la concordia nelle provìucic del 
Aio Pontificio dominio . Nel mefe di Aprile di quefl' 
annn inviò nella Romagna col (itolo di conte Pieno 
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«rcìvefcovo dì Monreale, che titubili la pace aetla_> A-'- 
siiti di Faeota 1 . •J s " *** 

II governo dì qaflìo prelato non durò che po- cUliti 
chi meli, avendo il l'amo Padre nel ruffe di Ottobre, l>. ti«(n-doi* 
dì quello rnedefimo aooo creato .\1archefe dell* Mar- Uma -' 
ea. e conte della Romagna Guglielmo Durami vefeo. 
vo di Mende. Era nato qcerto Illuftre Prelato a Pni- 
Mlflbo nella Provenza , e dopo di efferfi perfezionato 
nello Qndio delle Legai nella L'ulverOU di Bologna , 
ove fu pubblico Profelfore, era «aio daClemeote IV. 
dichiaralo filo Capellino , ed Auditore generale del 
palazzo Apoflolico, aveva eoufeguiti due Canonicati 
di Beauva.s, e di Narbona , ed il Decanato di Chat- 
irei, e da Niccolò 111. era flato fatto Guveroatore d;l 
Patt.muiuo di s- Pietro, e generale delle truppe Pon- 
tificie. Nell'aono 118S. era (lato eletto a foccederc a 
Sufano nella cattedea di Mende, e nell' anno feorfo 
1104. avea voluto il tanto Padre ttasferirlo al a Me- 
tropoli di Ravenna- Spedito adunque nella Marca, c 
Della Romagna fece ufo di tntla la fua prude oza , e 
di tutto il fuo telo, per richiamarvi gli fpiriti alla 
pace. Ma non fopraviTe guari, e nell* anno fedente 
cefjò di vivere in Roma, c fu fepolto nella Chicfa 
della Mioerva, Quello Prelato C è renduto celebre pei 
le vane opere, che pubblico * fra le quali tengono 
il primo luogo il fuo Specchio dal Gius , ed il Tua 
Razionale dei divini ofrkj , del quale fi rileva la di- 
fciplìna, cheerain vigore in quelli tempi nella Chiefa. 

Le follecitudini del fanto Padre iti quelli pei- curry, 
mi meli del fuo Pontificato erano ad imitazione dei al "*l sft - 
fuoi predeceltóri dirette a procurare la pace univer- *" **"' 
fate- dei Fedeli. Egli aveva perciò rivettiti del carat- 
tere di Legati Apollolici i due Cardinali Berardo di 
AJbauo , e Simone di Palettrina , e liei principio del 

mele di Luglio gli aveva fpediti in Francia , ed in ■ 

Inghilterra , per indurre i due Sovrani Filippo , ed 
Eduardo , a. venire ad un trattato di nace , ed a ter- 
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Aj| . minare le oftililà, che fra elfi pattavano a cagione d£ 
' alcuni di quei domiuj , che di qua dal mare fi polle* 

devano dagl'Inglelì.ll Re Eduardo adunò pervertii 
un parlamento generale a Ve lira in Iter ai cinque dèi 
mele di Agolio : ma nulla fi potè concludere si per- 
che avendo Iniettiti: in quella guerra Adolfo di Nailau 
Re de" Romani , non fi poteva fenza fua intclligenzs 
filTare alcun anicolo, e si perchè in quello medelimo 
tempo i F ranzeli occuparono Douvres , e la confegna- 
tono alle fiamme. Cun lutto ciò il Canto Pndre inti- 
mò a quelli tre Sovrani di olfcrvare una -tregua per 
lo fpazio di un anno fono pena di feomunica ; ma i 
fuddetti legati crederono opportuno di non pubblicare 
quello fuo comando , I ufi riga nd ali di poter confegui- 
«JT.™* "'1 rnedefimo fino col maneggio , e colla dolcezza ' . 

Il fanto Padre avea in quello tempo prete a ib- 

A„ , ,„g ftenere le ragioni 4eit' abate, e del monaliero dilani' 
ctxv. Antonino di Pamiers contro le pretenlioni di Ruggeci 
tft" '™ c J *' collte di Foix , e dopo di avere interpola la medita- . 
i4n^f ' zione del Re Filippo il Belio determinò di erigere 
quella chìefa in cattedra epifcopale " ■ La bolla di que- 
« Bi. m,st. fta erezione porta la data dei 16. del mefe di Settem- 
bre di quell'anno, ed in erta rammentando Bonifa- 
cio Vili, l'autorità, che avea di difporre, e di uni. 
te, o fc para re i veftovadi fecondo clic richiedevano 
le circoftanze , ed il vantaggio dei Fedeli , oliervaj 
che il vefeovo di Tololà dante l'ampiezza delia lua 
dicceli non era in illato di tutta vilitarla, chcJc ren- 
di^ di quella chìefa farebbono ballale a più veftovi, 
e che Clemente IV. avea già peniate a quello cfpe- 
dicnlc, col configlio dei -Cardinali dichiarò Pamiers 
citta, e Astratala dalia giurildizionc de! vcftovo di 
Tolofa , volle che la Chkfa di s. Martino, nella qua- 
le riparava il corpo di -s. Antonino , folle la cattedrale 
del nuovo vtlcovado , fiiiò i limiti di quella nuota 
diocefi , e dichiarò , che dovea quella cattedrale fe- 
guitare ad elle» icrvila da quei Canonici Regolari, 
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clic vi dimoravano, e che vi dimorano luttavia 1 . Il Ah. 1295, 
■fuo primo vefeovo fu Bernardo Saiflet, che era attuai- , osi;, n,;/ì. 
■mente abate di quella Monaftero, ùM<fi.j,t^. 

Ugoue Mafcaron vefeovo di Tolofa venne a Ro- *^5v - t lr- 
ma, per efporvi le fu e rapprefentanze a nome dellaj di ..Ludo.;™ 
■Chiefa dì Tolofa, ed avendo dopò il fao arrivo itu Votoci?'"' ^ 
quella cinà et flato di vivere , .poiché l'elezione del 
■fuo fnccefTore era decaduta alla fama Sede , Bonifa- 
cio Vili, conferì quella cattedra a quel Ludovico fe- 
condo genito di Carlo II. Redi Napoli, che da C'e- 
levino V. era (lato detonato alla Chiefa di Leone . 
Quello giovane principe nella fua età dì quattordici 
anni, avea dovuto pillare, come abbiamo veduto, in 
■Aragona con altri due fuoi fratelli , per rimanervi 
-oltaggi in vece del tuo genitore . Kgli reilò in quella 
prigionia per lo fpazio di quattordici anni, ne) corfo 
dei quali fi applicò a perfezionarli nelle più fublìmi 
criftiane virtù, ed a coltivare le ftienze slfacre.che 
profane, nelle quali fece un tale progreffò, che potè 
difputarne pubblicamente, e predicare ancora. Alcu- 
ni Religioiì dell'Ordine dei Minori furono! fuoi pre- 
cettori , ed egli li affezionò talmente ai medefimi , che 
nel tempo della fua prigionia fece voto di abbraccia- 
re il loro Iiìituto. Il fuo fpirito di purità, e di pe- 
nitenza lo rendeva già un efcmplare della criftiana per- 
fezione. Nel ritornare dalla Catalogna inficine col fuo 
genitore, voleva efeguire quello voto nella cittì dì 
Montpellier. Ma vedendo, che rincrefeeva a*quel Steligio- 
fl , che ciò non folte di gradimento al fno real ge- 
nitore , lì contentò di rinovarvi il voto già fatto. Nella 
vigilia diNaiale di quell'anno còlie finalmente la confola* 
zione di vcilire , edi profeffare quello facro Illituto nel- 
la Chiefa di Araceli in mano dì Giovanni di MuroXIV. 
Generale dell'Ordine dei Minori. Nello ileiTo gior- 
no rinunciò folennemente ai fuoi diritti alla fbeee flio- 
ne nel regno di Napoli, e fu dichiarato vefeovo di 
Tolofa: ma le bolle non furono fpedite che ai so. 
.Conun.T-XV. B b dello 
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A«. 1195. de " a ftelI ° mcfc do P° ctie " 131,10 PaJre *freeoa- 
~ fattalo eolle proprie mani . Si era convenuto che tc- 
neiTe l' abito di s. Francefco occulta fatto un abito 
modello di eccleìutt ico ; ma ai cinque del mele di Feb- 
braio dell'anno fegueme dovendo predicare io s. Pie- 
tro , lì portò da Araceli fino a quella, chiefa con tut- 
to l'abito dei Minori, ed a piedi nudi. Egli lì mife 
non guari dopo in viaggio , e lafciò per ogni dovej 
faggi luminali delle più. belle virtù . Il popolo di To- 
lofa ebbe motivo di «infoiarli , nell* ammirarne i pri- 
mi palli, ed il lì (tema, che introduce nell' Epifcopio,. 
c nella a m mini Orazio ne delle lue rendite,, che tutte 
per la maggior parte furono desinate al (allievo dei 
poveri. Ma quella coniazione non durò per cosi 
dire che pochi momenti. Caduto inférmo ai 19. del 
mele di Agolta ccfsò di vivere a Brignoles nella Pro- 
venza nella fua età di circa xxin.anni, ed il fuo cor- 
po fu trasferito, a MarOglia , e fepolto nella chiefa 
dei Minori . te fue virtù , ed i prodigi, che fi ope- 
rarono di Dio dopo la fua morte induflèro il Ponte- 
fice Giovanni XXII. a collocare il fuo nome nei falli 
dei Sacli nell'anno r 3 i 7 . 
Ojpnj. Nel mede Omo anno 1*96. Bonifacio Vili, conferì 

BoitadtlM 1 : la cattedra di Bonrges a quell'Egidio Colonna dell" 
'f^." lEctk - Ordine degli Eremitani di s. Agoitino * del quale ab- 
' biamo altrove parlato. Era quelli come fi è detto, 
fommamente accetto al Re Filippo il Bello, e colla fu» 
promozione doveva perciò Bonifacio Vili, incontrare 
1' aggradimento di quello principe, col quale comin- 
ciò quell'anno ad alterarli quella bella armonia , 
che tra elfi parlava . Filippo il Bello volendo' dilatare 
i confini del fuo flato , e della- fua auiurità, avea pro- 
curato dì diminuire te forze del conte di Fiandra con 
fecondare la pretenfioae di immunità del popolo dì 
Gand , e fi era quindi meflb in politilo della maggior 
parte della Guienna , che apparteneva ad Eduardo Re 
C Inghiteiia » ed avea ciò tatto con un trattato „ nel 
quale. 
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quale Edmondo fratello di effo Eduardo dieta di et Xì^7i~S. 
fere Rato ingannato. Quello principe adunque ugual- ' V 
mente che ii conce di fiandra volendo ricuperarci lo- 
ro perduti dominj , o diritti fecero inficine una lega, 
ed impegnarono in efla Adolfo Re dei Romani i , du- 
chi di 5aHonia , di Julicrs , e del Brabante , gii ar- 
civefeovi di Colonia, c di Treveri, i conti di Bar, 
d'Oliano*, di Luxemburgo , e diGueldres, ed altri 
principi della Germania „ 11 Re Filippo li collegò per 

10 contrario con Alberto duca d'Auftria prioclpc il 
più potente della Germania. Lagnerra cominciò nell 1 
anno feorfo . Il primo a provarne J funeill effetti fu 

11 conledi Fiandra , ed Eduardo ebbe quindi motivo di la« 
gnarù" di cITcre abbandonato dai principi .della Ger- 
mania" . Non avendo adunque voluto il Re di Francia , g„Wtt* 
linovarc' quell'anno quella tregua, che ti era fattiu» -t Mm. it.ì, 
l'anno feorfo e ricufando onninamente quella media- 
zione del fanto Padre , che era itala accettata da Adol- 
fo, e da Eduardo , Bonifacio Vili, pensò a confeguire 

il fuo -intento di.rilìabilire una pace generale fra tut- 
ti i principi ■Criftiaui, togliendo loro una gran parte 
di quelle forze, delle quali facevano ufo, per conti- 
nuare la guerra . ConfiUevano qnefte nei fulTìdi , che 
raccoglievano non tanto dal popolo, quanto dal ci ero - 
Si determinò adunque a rinov are quelle leggi dell a , 
Chicùjihc proibivano si fatte impoliaioai, ed I n ■ 
Anagni pubblicò la celebre Bolla , -che Incornicela 
Citrini Lattei, Egli dice in etti, che la Moria del 
pallaio, ed i tatti prelewi-dlmo.trano , che i Laici non 
fono che troppo .1. I difpoili verfo il clero, cheam- 
bl:co-lo di «ilenacte I* loro autorità oltre i propri con' 
hi-i Copra gli ecclefjallici , eoe impongono loro peli 
Intoppata». li, per indolii ad una fpecie difdiiaviu), 
'.i lagna di quegli ecclclwilici fpecialmeme prelati , che 
più temutilo d'incontrate il d.fpiacere dei loto Signo- 
ti temporali, che dtii' eterno giudice, apptovauoqne- 
Ai abuu, e filialmente fUmiua la feomunka contro 
B b i qual- 
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Ari. 12.96. ^ Ili voglia et delia dico di .qualunque grado, 0 digniiàciTo- 
Sìa, che darà qualche porzione della proprie rendile: 
a qualunque lilolo di decima, di vigcùma , di cen- 
tellina, o d'allro,. e contro qualfivoglia perdila , che 
imporrà quelle gravezze, o quelli fullìiij, o gli rice- 
verà, in qualunque altro modo vi concorrerà colenti- 
figlio, o coll'a;uto, 0 col favore non ottante qualfivo- 
Fann * glia privilegio' . Il Tanto Padre con quella bolla nulla. 
Ufi. mi- meno pentiva, che pregiudicare ai diritti , 0 alla per- 
foni del Re di Francia. Egli aveva anzi in riguardo 
al medelìmo ingiunto agli arcivescovi di Magonza.di 
Colonia, di T reveri , e di Metz di diilogliere Adol- 
fo dal profeguire ia guerra, allietandolo che lì fa- 
rebbono ricuperati pacificamente quei diritti Imperia- 
ti fu la Borgogna , che lì pretendevano occupati dal- 
la Francia, e quando elio Adolfo avelie rclillito a que- 
(le inlìnuazioni , avea vietato loro di preflargli alcun 
1 ayin.10. j. u |]jjj 0 Rig^rdava adunque qne&a bolla fpecial- 
mcntc l'Inghilterra , ove fono il pretello di- decima 
ecciefiaiììca , e della Crociata lì depauperavano le chie- 
fe, non folamente delle loro rendite , ma perfino dei 
jBitamjj. Ioro &|ldi j . su la fine dell'anno precedente ti clero. 

aveva accordata al Re Eduardo la decima per un ari. 
no . Ma volendo quello Principe in un parlamento 
che tenne queft' anno per la fella di s. Martino, che 
il clero rinovafle quella concefiione , imitando i laici , 
alcuni dei quali li obbligarono a pagare l'otto, ed 
altri il dodici, n'ebbe ima alleluia riptilfa in feguho 
della quale furono merle le mani fopra i loto beni , e 
lì. ufarono contro di elfi altre violenze , 
hfjMHntl L' arcivefeovo di Cantuaria Roberto di fFiuchel- 
BtdiF.mcU. fee per provedere a quelli difordini , comandò chcj 
fi pubblicate in tutte le cattedrali dell' Inghilterra la 
4 rPifa,. mcn t otfa ta bolla di Bonifacio t . Ma per lo contrario il 
'Z'ìt- Re di Francia ai xvn. del mefe di Agollo pubblicò 
un editto, nel quale allegando i bifogni dello Stato, 
faccialmente nel tempo della fua attuai guerra proibì. 



Liduo ShItiktesiho Quinto. 197 
Indlflintamentc a tulli i fuot fuddìti di trafportare )."■ "■-, 
fcori dei confini dei regno quallivoglia fona di ™"**S" 
metallo anche non coniato, di gioje, di armi, e di 
vettovaglie fenza una fua cfprelfa permilfione folto 
pena della confi reazione di ciò, che volerle altrove 
trapanarli ' . QueRa legge fìi feguitata da un' altra , , p„ m ,ì 
nella quale proibì a quallivoglia perfooa eiìera non £fv F .f V tj. 
folamenle di trafficare nel Segno di Francia, tua di 
dimorarvi ancora , Bonifacio Vili- ebbe immediata men- 
te contezza di quelle leggi , e perfuafo che fi volelTero 
diriggerc contro gli etcleliafiici , dimorando in Ana- 
gni ai xxi. del mefe di Settembre ferirle uca lunga 
lettera al mcdifimo Re Filippo, nella quale efpoftaj 
l'eccellenza della Chìcfa , e nuell 1 alFetto Angolare , 
col quale aveva elfo Tempre riguard.ua la fua real per- 
fona, procurò d' indurlo a rivacare le mentovate leg- 
gi . Gli fece adunque riflettere , che le impoGzioni , 
delle quali aggravava i fuoi fudditì, avevano non poco 
diminuito il loro attaccamento ad cITj , che la riferi- 
ta legge non poteva riguardategli eeclefiairìci, i qua- 
li in vigore dei facci canoni erano dichiarati immuni 
dalla medefima , gli rammentò gli offici, che elfo a- 
vca fati! in fuo favore, mentre efendo per ogni par- 
te circondata la Erancia da nemici potenti , non av- 
icbbe potuto di pc Ce Coltrarti alia loro forzi , di- 
chiarò che colla efpolìa Bolla Cteritis Lami noi ave- 
va intefo di tace alcuna novità, e che avendo foltan- 
to proibito agli eccleluftlci di pagare alcuna contribu- 
zione lenza la petmillioue della (anta Sede , era di' 
/pollo non follmente a concedere quella facoltà qua- 
lunque volij il bifogno dello Dato In richiedere : ;M 
the in tafo Oj uccellila aviebbe di p:'u ubblieite Icj 
chic Ce a vendete gli ilcHi calici, foggi un Te ebe il giu- 
dizio delle conltoverfic , che panavano tra elfo , ed 
ì due Re dei Romani , e d' Inghilterra ad elfo Pontefi- 
ce apparteneva, poiché quelli due Sovrani accufavano 
Ellippo di peccato, che eia diipofto a tutto foflrirej 
pei 
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' ' Ihoùi Beciitiiimi 

Ah. 1196. p« follcnctc l'immuni li ■eedefiaflica , che non Inten- 
deva per altro di eternare gli cccle&aflici da quei di- 
ritti , che dovevano alla corona in legnilo dei loro fèu- 
di , e finalmente aggiunte varie minacce , qualora non 
i Ui./v'l- fàcefiero effetto quelle fue rimoltranze > . Quella Ice- 
- fera fu conregnata al velcovo di Viviers acciò la pre- 
fenialle ai Re Filippo, e fu accompagnala da km fe- 
conda , nella quale lo pregò a ponderarla inaiuramcn- 
le, ed a prevaler!! di configlieli di provala -cufeien- 

» »'>*>)■ Z3 ». 

cLXiX. Il Re Filippo diede ordine ai fuoì raioiltri di il- 

Ipondcte a quefla lettera, e la rifpofia potta io fo- 
flania, che in totti i tempi i Re di Francia hanno 
avuto dititio di difenderli contro i loro nemici, c_> 
di levate ai medefimi i mezzi , onde nuocer loro , 
ebe perciò il Re Filippo non ha proibito • li.. .- 
te di frafportate alcuna merce fuoti del regno , m* 
ha vietato di ciò fate lenza U fua perrniOione , af- 
finchè qualora eoftafle, che apparteoeiTero a perfonej 
ce '(Galliche , e non fodero dirette al vaneggio del 
fool nemici , aveftero on libero corfb . U.lcrva che la 
C'ilefa non coda di foli chierici, ma dei laici anco- 
ra, chele immunità concedute dai pontefici ai cine- 
liei ad o colla perunllione dei Sovrani > nnn 

tolgono a quelli il diritto di comandare ciò , the è 
neceflario alla di fe fa dello flato, che cllendo gli ec- 
clcQaflìci membra dello flato , debbono contribuire al- 
la fna -difiTa, che non li può vietar loro quella con- 
tribuzione, mentre lì permette ai medefimi di dillì- 
parc In varie maniere le loro rendite, e finalmente 
adduce quelle ragioni, che gi unificavano la condotta 
del Re Filippo nelle fue contoverlic coli' Impero , e 
. u coll'Inghiltena » . Fu quello il principio di una dì- 
1 ' (puta , della quale dovremu parlare più volte nel ide- 

CLXX cono dì quella Moria-. 

Gii™ di Gli affari della Sicilia non davano per avventura 
uóa'd°iii^hiÌI mrno "' "Wtlvo di occupazione allo zelo del fanlo 'Fa- 
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Liibd Seti i hi ■ si no Q_otttTo." **> 
dre Sodisfallo dell* docilità , che dimoitrata aveva il Am. notì. 
Re Giacomo di Aragona , nel cedere a qualunque pre- 
lezione fopta la Sicilia, e perfuafo che il fuo fratel- 
lo Federico fi dichiarerebbe contento di quelle pro- 
pofizioni, che propali; gli aveva, volle dare al pri- 
mo un atteltatodel fuo paterno affetto , ed ai tot del 
mefe di Gennajo di quell'anno ilefe una bolla , nella 
quale lo dichiarò Capitano , ed ammiraglio della Chic- 
la nella guerra , che fi doveva intraprendere contro 
ì Mufolmaoi, e qualora armata avelie una flotta di 
Co, galere ; comandò che di quel fulCdi , che fi. era- 
no intimali iu favore della Crociata gli follerò sbor- 
rati per ogni galera venticinque mila foldi di Barcel- 
lona ogni quadri me lire . Egli dichiarò ancora che do- 
vei foftenere il me de fimo carattere contro quallìvoglia 
altro nemico della Chiefa, e che dovrebbe perciò ri- 
scuotere tutte le decime, che a tale effetto s' impo- t —(t . 

Mentre adunque Bonifazio Vili, viveva in que- CUOCI, 
fla perfezione, che fi doveffe efeguire fedelmente 
quel trattato, che fi era foiennemente ({abilito 1' annoi ' 
feorfo , edavevagii fpediti cella Sicilia tfuoi nunzi per 
prendere p offe ffo di queft* Ifola, iniefeche erano (liti 
quefti fcacciati colle maniere le più improprie,, c che Fe- 
derico era fl.no proclamalo re della medesima Ifola , e fi 
tra tatto folennementc coronare aPalcrmoncl giornodi 
Pafqua ai af- del mefe di Marzo . Egli credè adunque 
di non dover di Ili tmilarc un attentato cotanto grave com- 
incilo contro la fede dei Trattati , e contro tutte le 
ragioni della giustizia , e perciò-, ai tre del mefe di 
Maggio nel giorno della Afcenlìone pubblicò una 
bolla, nella quale efpofta la ferie dei fatti apparte- 
nenti alla ribellione della Sicilia, dichiarò nulla 1' 
elezione di Federico, gii proibì, di prendere il titolo 
di Re, e di framìfehiarfi negli affari di quel regno, 
c- gli commandò di ritornare alla ubbidienza della 
lauti Sede pi ima dell' ottava di s. Pietro, minaccian- 
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■Ah. 130S. <Jo '° fl,K ì mEnli di procedere si fpiritualmeate , che 
temporalmente contro di effo : finalmente proibì a 
tutti i Fedeli folto pena dì (commi ca di preitarc 
alcun foccorfo o ad elfo, o ai Siciliani, e rivacò 
limi i privilegi, che dalla fama Sede erano ftatì 

iiu?. "db. <s. -conceduti ai medefimi ■ . Ma quella Principe a nulla 
meno era dilpullo , che ad ubbidire a quelli comandi 
del fauro Padre, ed anzi pallaio con le fue truppe 
nella Calabria , s* impadronì di Squii lice , di Catanzaro, 

tSOnt.Am diPolicÓro, dlCorrone, di s. Severino, e dì Rodano 
e meditava la conquida di tutta la Puglia*, 
cxxxti. Con quelli palTi il fuo fratelli) il Re D. Giaco- 

?"c3J5i" m ° di A "E ona «"ira 1 cadere in fofpctto di fecre- 
' ' ii intelligenza con effo, e di tradire perciò la fede 
di quei giuramenti, coi quali fi era obbligato alla-j 
xeOituzione della Sicilia, kgli era prelememente oc- 
cupato a terminare la conquilta del regno di Murcia., 
e ad invigilare fopra gli affari del regno di Gattiglia. 
Dopo la morte del Re Sancio accaduta ai i%. di Apri- 
le dell' anno izyf. era ftato riconofeiuto JìicccITore nel 
irono di Calliglia , e di Leon il fuo figliuolo Ferdinando 
folto la tutela della fu a madre la Regina Maria , c 
del fuo zio D. Arrigo. Poiché non era quello princi- 
pe nato di un matrimonio, ebe foffe dalla Chiefa ri- 
conofeiuto legittimo, D.Giovanni fratello dd defunto 
•D. Sancio pretefe di falire fu quello trono per quel 
medefimo diritto , pel quale vi era .quefti afecfo. Égli 
prendeva gii i palli a ciò uccellari , quande D. Al- 
tonfo della Cerda fuo nipote ufcl di nuovo in campo 
per far valere le fue ragioni a quello trono, e -colle- 
ga t olì col Re di Francia, e con Allònfo di Aragona, 
per ottenere il cui favore gli premile il regno di 
Murcia, fece un trattato. con D.Giovanni, nel quale 
fu conclufo, clic fi dividtllero Ira ambedue gli flati in 
maniera, che avelie quelli i regni di Leon, di (iali- 
na, e di Sivilia, ed cuo Alfonlò quello di Cartiglia . 
Unite con quello trattato le loro iorze penetrarono 
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Limo Setta mi s imo Q_uikto: io! 
Bella ritta di Leon, ove D. Giovanni fu proclamato A[J , fi 
Rc , e quindi pacarono a Sahagun , ove D. Alfonfo 
fu riconofeiuto Re di Cartiglia. Con mito eia a dif- 
pclto di tulte quelle forze, e di quelle allresl del Re 
di Portogallo Dionilio, che era entralo a parte di 
quello trattato, Ferdinando IV. retto alla fine folo lui 
trono del defonto fua genitore'- i jvmwì; 

Era adunque il Re d' Aragona D. Giacomo occu- j— • 1 " 
pato a fare la conquida del regno di Murcia, e ave- cìxxtti" 
va occupata la maggior parte delle fue piazze' , quan- P»p>ru»l 
dogli giunfe una lettera di Bonifacio Vili, colla quale 
veniva follecitata a trasferirli in Italia , per obbligare 
quindi colla forza delle armi il Alo fratello Federico 
ad evacuare la Sicilia. Gl'impegni, che egli aveva 
contratti col lànto Padre, non gli permettevano , di 
dirpenfarfi da quello invito. Prima di metterli in viag- 
gio , fpedl nella Sicilia il vefeovo di Valenza con or- . 
dine di indurre Federico a deliftcre dalle Aie preren- 
fioni ; ma anzi che ciò confeguire , fi vide presentare 
]e più vive iftanze , per defittele dal penliero di muo- 
vere le armi contro di etto . Pertanto equipaggiata 
la fua flotta fé ne venne a Roma, ed il latito Padre 
conofeendo la Gncerità dei fuoi fentimenti, gli confer- 
mò quei titoli, dei quali lo aveva decorato l'anno 
ftorfo , e gli donò in feudo le due Ifole di Sarde- 
gna, e di Corlica. Quello Principe prima di adopra- 
rc la forza, fece un nuovo tentativo , per piegare 
l'animo del fratello, e gli fpedl Pietro Corbclles dell' 
Ordine dei Predicatori; ma quando vide, che re dite va 
ollinatamente al configli di pace, intimò alla fua ma- 
dre la Regina Co danza , ed alla fua fa rei la D. Violan- 
te dì partire immediatamente dalla Sicilia. Venuto a 
Roma, poiché ivi fi ritrovava ancora Carlo IL Re di 
Napoli, il Aiuto Padre vi congiunfe in matrimonio ella 
Violante col principe Roberto terzogenito del medefi- 
mo Carlo . In quella occalìone parti dalla Sicilia offefa 
di Federico quel Ruggeci di Loria , che n' era ilato 

Cm,T.XV\ Ce il 
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A(J '_ 'I «inquinatore, e mancaioijli in lai maniera il più 

fotte appoggio, cominciò a fcmbrac facile la conqui- 
i jt.yrùM»- Ita di tutta i' Itola' • 

"'■ Bonifacio Vili, pcnfava a prevalere delle forze , 

c della deitrezza del He D. Giacomo altresì nelle ver- 
ni icslvu? lenze, che erano infoile Ira elio, eia caf« Colonna . 

Non fi sa precifamente l'origine delle medtlimc , poi- 
che nnn Tono cunenrai gli antichi imitaci . Noi li at- 
terremo ai documenti autentici , i <iuali tono di una 
autorità inconttaltabile . Secondo ijoelti adunque veni- 
vano J Culooneli acculai' di favorire la ribellione di 
Federico di Sicilia. Ammoniti più volte da Boat fi- 
co Vili, a delilleie da (jucfto impegoo , e ad unifor- 
marli al fentimenii della giuttizJa, ed alle deciiioui 
della fiuta Sede, poiché renarono oAiuati nei loro pri- 
vati impegni , ai dicci del mele di Maggio pubblico 
una Bolla, nella quale ih amaodo quella famiglia per- 
tucbatiice della pace, piena di alteiigia, di Clio, e 
di furore, fenza timore di D.'o , e de^li uomini , ram- 
mentò il favore, che già predato aveva al Re Giaco- 
mo di Aragona nella invaùone drlla Sicilia, e l'ade* 
lenza, che aveva già avuta ne! Pontificato di Gregorio IX, 
con Federico II. e finalmente la Inro ingratitudine ver- 
fo Niccolò III. e verfo la fua famiglia, efpole il fa- 
vore che predato avevano finora a Federico lavatore 
della Sicilia, ed a quei fuoi emmiuari , che machina, 
vano trame in Roma, e nei vicini luoghi, le repli- 
cate ammonizioni, culle quali avea procurato di ri- 
chiamarli nel retto feutiero, c lpecìalmcme i due Car- 
dinali Jacopo , e Pietro 1' uno zio, e I' altro nipote , 
ed ambedue diaconi, il primo di faina Maria in via 
lata, e l'altro di s. Euflachio , e fidanza che avea 
fina a Stefano nipote di Jacopo, e fratello di Pietro 
di confinare alla lama Sede la cuQodia di Paleltrina , 
della Colonna, e di Zagarolo, acciocché, vernile alìì- 
curato della quiete di Roma, e non li preftalTe ulte» 
lior foccoifo a Federico, ed ancora perchè fi adeguai 
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fe quella porticine della eredità di deci feudi, che Aw. US7. 
competeva ai figliuoli di Odone Colonna motto gii 
da quaranta anni, finalmente rilevò eh: quella ripul- 
fa di Stefano aveva origine dilla perfidia dei mentova- 
li due Cardinali, e perciò eflendo amai rinfeiti di nino 
valore tutti i mezzi dì dolcezza ugualmente die tut- 
te te minacce adoprate, venne col confidilo ancora_« 
degli altri Cardinali nella rifoluzione di privargli del- 
la dignità Cardinalizia, e di tutti i privilegi, e van- 
taggi , che andavano uniti alla medefirua , gli depofej 
di fatta, e fulminò la fentenza di feomunica si contro 
di eflì, che contro chiunque altro o gli avelie in av- 
venire rieonolciuti per Cardinali , o avelie preftatolo- 
10 alcun foccorfo, e fe follerò pattati a formare cre- 
ila, o Icifma, fulminò la medeiinu fentenza cootto 
chiunque gli averte attilliti , « gli fpogliò di qualuvogliJ 
privilegio, c dignità' . , ij. 

Borifac.o VJlL puma di pubblicare quella fen- 
tenga aveva chiamati quelli due Cardinali a rendec 
ragione della loto condotta, ed ; : avevano net filo 
di prefentir.l . Quando fi Jote fero fetiti da qoelto ful- 
mine apolitico, anziché rientrare in fe ilcffi , e_. 
colla umiliazione implorare la clemenza del fioro Pa- 
dre, non altro fecero che aggravare la loro colpa, che 
giultirlcare la feverità uTatadai Pontefice, e che verifica- 
re quel timore difclfma, che elfo aveva gii prevenuto. 
Accecati adunque dalieJoro padìoni nel medcGmo giorno 
dieci di Maggio pubblicarono uno retino, nel quale in 
feguito della citazione, che età (lata fatta loto , ri- 
fpofero agli articoli , che in cITa fi contenevano , e_. 
fpecial mente alla domanda che fi faceva loro, fe ri- 
conofeevano effò Bonifacio legittimo Pontefice , e di- 
chiararono di noo lo riconofeere tale, edanzi lo de- 
nunciarono al facro Collegio, come ufurpatore della 
pontificia dignità. Nello linimento, chea tale effetto 
rogarono , addazerò dodici argomenti in prova di que- 
lla loto temeraria , e feifmatica afterziorte, ai quali 
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Ah. ÌÌ97. fu quindi ampiamente rifpollo da Pietro Paludano, e 
i fot. Diati, da Gina a Andrea Giureconfulto Bolognefe ' . Si ridu- 
JrXrwit, ci. cc | a (- orla (jj q UC ni argomenti all' e fiere il ibmmo 
Pontificato una dignità iitituila immediatamente daj 
DÌO) la quale non riconolce iolcrraalcun fupcriore, 
o che forma un nodo indillolubilc ira la perfona,che 
n'È rivettila, e la Chiefa . Ma poiché ognuno può 
cedere al Ino diritto , poiché non li tratta di fpogliar- 
fi del carattere, nè di fonoporlì come Pontefice ad 
alcuno, né di icioglicre la (orza di quei nodo, che 
è riporto nella dignità, ina unicamente di rinunciarvi , 
c di (fogliarli volontariamente, c fpontancaraente di 
tutti i diritti acquilìali, dei quali polla altra per fona 
effere rivedila, non avevano i loro argomenti alcuna 
forza . Pretendevano elfi di più che Cellino V.folTe 
flato indotto con frode da Bonifacio, o fja da Benedetto 
Gaetani a rinunciare.eche perciò la fua rinuncia , e quia- 
di [a feguita elezione folte viziata. Ma il contrario veni- 
va cunteltato da innumerabili teftimoni , coi quali fi 
provava, che il Gaetani aveva anzi più volte clona- 
to Ccieltino a rimanere fui trono Pontificio, badan- 
do al facro Coiltgio , che ad elfo fi ritennero gli 
afFari, e fé ne arcoltalTe il parere. Finalmente i Co- 
Io mieli in quello ittrumcnlo chiedevano, che fiadunanc 
un concilio ecumenico, per decidere quella caufa , 
proiettandoli dilpofti ad aderire alla fua dcciiioiic , c 
frattanto appellavano al raedclimo da qualunque parto 
fi foffe faito da Bonifacio Vili, coniro di efll > . 

La pace delta Chiefa non permetteva , che i! fati- 
lo Padre tollerarle un attentato cotanto enorme, t_. 
richiedeva che anzi Ci armane di zelo, per ettingue- 
fe nel fuo principio un incendio, che poteva avere 
le più funefte confeguenze . Pertanto nel giorno del- 
la Afcenfionc pubblicò una bolla, nella quale dipinta 
co' Tuoi colori la perfidia dei mentovati due Cardinali, 
e la loto temerità nel feguitare a far ufo del cap- 
pello rollo , e delle altre iufegue di Cardinale , ria- 
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facciò Toro la mala fede , colla quale ae.ivaoo , tr-.t une ÀnTTTqT. 
tino alla loro drpofizlone Io avevano (iionoliiuio Ic- 
giituno Pontefice , erano concorri nella (uà elezione, 
lo avLvaao iratiato come tale allora quando alloggiò 
nella loco Tetra dì Zagaiolo, ed erano intervenni , 
c fi erano ibitufcritti a lutti I (voi ètti , ciò che non 
poteva nafeerc in el i da alcun l. more , ma unicamen- 
te dalla perfualione , in cui erano, ebe la rinuncia di 
Ccleilino V. Code legittima . Pertanto confermo folen- 
nemente la già fulminata temenza di d-polizione , e 
dichiarandoli rei di fci'ma , e di heflemla , ed IncorQ 
In trclia , gli piivò ili qualunque beneficio eccltliadi- 
co ; e polche 1 fuoi congiunti fi era.lo rei duti rei del- 
la mediuma colpa, conni'cò tutti 1 loro beni si mobi- 
li, che Immobili di qualunque condizione cui tollero, 
cfigliò ifli Colonna cioè Agapito, Stefano, e Jacopo 
delio Sclarea, dlovanol di fanto Vito, ed Odone da 
tutti i doroinj Pontini) , fulmino coatro di eili la fra- 
te ora di (cumun-ca , e gì' inabilitò a qualunque digni- 
tà , ed impiego si eccleliaftico , che lecofarc • . Bo- , jj,-. „ fjM 
nifacio Vili, comandò ancora agi* inqu istori di agire 
contro i medcfimi , e contro tulli i loro (autori, e_, 
poiché fi erano elfi ben fortificati in Paleflrica, ove 
tenevano pubblica corrifpondrnza con federico di Sici- 
lia, e davano ricetto a lutti i nemici della Chicfa, fra gua- 
ti fono mentovati Francefco Crefcenzi , e Niccolò Paz- 
zi , nel giurilo della dedicazione della BaGlica di s. Pie- 
tro rinovo le mcdelime cenfure , e pere, ed intimò 
una Crociata per 1' eipugnazìonc della mentovata cit- 
tà di Palelìriha . . , nt.n ,<j 
Vedremo che quelli Signori fi raggiarono iru ^^^v, 
Erancia, ed ebbero gran pane nelle difeordie, che fi tnMttnà 
eccitan.no quindi più gravi tra il He Filippo il bel- s P ; ri il h, 
lo, e Buntfceio Vili. Ai fette del mefe di Febbrajo 
ferirte il l'amo Padre a quefto Principe una lettera , 
nella quale lignificandogli di avergli gii ferino con., 
animo unicamente di tenerlo lontano da ogni colpa, 
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Ah. laoi. l'eforiò a fpicgare più chiaramente i fuoi fcntlmcnti ,' 
acciò non lì credete , che aveffe voluii inclufi gli ec- 
clefiaftici ancora nella palli» fua legge, e due giorni 
dopo ingiunte ai due Cardinali Legati Apoftolici B;- 
rardo di Albsno , e Simone di Pileftrina , di dichiara- 
re si filo Filippo, che i fuoi officiali incori! nelle fui-, 
minate cenfurc , qualora impsdiiLifo elle fi itafportaf- 
fcro a Roma qu:llc forame, che dalla decima ecclefia- 
lìica in vantaggio della Terra Santa fi erano raccolte 
! P«iimi *• nc ' r= g no di Francia ' . Frattanto feguitanda la Bolla 
Jifi'.fi''*- Ciericis Laico! ad effere htcrpeirata in diverto fenfo, 
e cagionando perciò varie contefe nelle provincie del- 
la Francia, Pietro Barbet arcivefeovo di Rcms a no- 
me di tutù i prelati della fu a provincia fcriife al fan. 
to Padre, c rapprefeotan dogli che tutti i fignori del 
regna, ai quali a ragione dei loro feudi la miggioc 
parie di effi vefeovi avea predato giuramento di fe- 
deltà, gii minacciavano delle più fu nelle confeguen- 
ze , pregò Aia Sanciti a compiacerli di fplegare più 
» Jii'./«f-i*. chiaramente il feniimento della ennunciata Bolla * . 

Pertanto Bonifacio Vili « ]I< del mcCi di Luglio 
fpedl una nuova bolla direi» a tutti i vefeovi , ed a 
tutti i llgnori delia Francia, nella quale lagnandoli del- 
le falfe interpetrazioni , che erano date alla fui Co- 
flituzione, dichiarò che eifa non li eflendeva ai doni 
gratuiti fatti al Re, o ai fignori, nè a quei fervigi , 
che gli eccleuaftìci dovevano a cagione dei loro feu- 
di , ma foltanto alle efazioni forzate, e dichiarò di 
più, che richiedendo ciò il bifogno dello flato, poteva 
il Sovrano chiedere, ed accettare un fudidio dal eie 

3 Br^n-so. 10 fciiZ3 neppur interpellare la Cinta Sede s . Quella 

bolla fu data nellacittà di Orvieto , e fembra che con cf- 
fa lì calmate l'animo del Re Filippo, mentre nel 
mele di Agofto fi fece appretto la fama Sede ad inter- 
cedere in favore del Re Giacomo caccialo dal trono 
di Majorica , ed ottenne , che Bonifacio inducete il 
Re Giacomo di Aragona ad obbligarli a leftituìrc al 

4 zw.'n :j. medefimo fuo zio il mentovato trono 4 . 1 due 
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I due Cardinali tcftè mento»* ti avevano intimata A[g . I19?- 
a qnelln Principe a nome del fama Padre una tregua Ira CLXXvi. 
effo ed i due Re di Germania, e d* Inghilterra fono foìbiUml d 
pena della fiomunica , ed in rifpolla aveva elio fatta Hcitrò'."" 
una protelìa , nella quale dichiarava di non riconofte- 

le alcuno fnperiore negli affari del Regno 1. Quella > p *> 

tregua era nata accedala dal Re d'Inghilterra, il 
quale li ritrovava in gravi vertenze col clero del Tuo 
legno a cagione delle impoCzioni , che da effo pre- 
tendeva . Abbiamo vedute le lunette confeguenze , che 
erano nate dall' avere ricuflto il clero di fotioporli a 
quelle gravezze. Ai ifi. del mete di Marzo 1' arcive- 
scovo di Cantuaria adunò un Sinodo, nel quale due 
avocali, c due Religiotì dell'Ordine dei Predicatori 
provarono, che in tempo di guerra, e perciò in un 
grave biibgno dello Italo poievalì dagli licci eira Ilici 
predale qualche luilidio al Re lenza timore di incor- 
rere nelle eco fu re fulminate dalla bolla Clerici i Lakos , 
e 111 in effo Sinodo proibito di pubblicare alcuna len- 
tenza di (comunica contro il Re , o contro alcuno dì 
quei , che ricercata avevano la tua protezione a ra- 
gione dell'appello, che elio Re Eduardo aveva iotet- 
poiio in cumuli nome alla fama Sede . L' arcivefeovo 
Roberto nel line dì quello Sinodo efortò i prelati ad 
appigliarC a quei mezzi, che lem brava no loro più op- 
portuni, per feltrarli alle altrui violenze. Ma ai x. 
del mele di luglio pubblicò una Coilituzionc , nella 
quale comandò, che in tutte le chiefe dell'Inghilterra 
al fuono delle campane, e colle candele accefe li pro- 
mulgali qutlla temenza di [comunica , che aimv.del 
mefe dì Gennajo era «aia fnlminata contro gì' iuvafo- 
ri dei beni ecdefcutìcl . Egli lì morte reriumilmeme 
a quello patto, pokhè il Re Eduardo lì era con effo 
riconciliato, gli aveva rettitnitl tutti i beoi della Tua 
chiefa, edaì quattordici dello tteilb mefe di Luglio, 
dovendo partire per la Fiandra , nella gran fala di Xfcft- 
miullcr accompagnalo dal fuo figliuolo, da rflb atei- 
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Ah. ii$ 7*, vefcovo, e da! conte di Vacale chiefe perdono alli_t 
prefenza di un gran popolo delle fue colpe , promife 
di compenfarc ciafeuno dei danni, che avevano do- 
vuto l'offrire a cagione della guerra , e qualora non 
ritornarle raccomandò ai mcdeGmi il Tuo figliuolo , 
[ rr«taw, acciò fofle coronato fucccflbre nel trono 4 . 
Tivv™ ln m«zo ai mentovati gravilTi.ni affici , cheie- 

tS^Stti nevano occupato 1' animo del foto Padre, egli non 
Bmocfii, obbliava qncll' interelTe della fede , che do"ea tenere 
il primo luogo Ira te fue apoftoliche follecitudini , e 
poiché a difpelto delle replicate condanne fatte dai 
fuoi predeceffori , quegli Eretici, clic quindi aiTunfe- 
to il nome di Fraticelli , feguìuvano a [pargere la 
Zizzania de gì" imputi loro errori nel campo del 
Signore, nel primo giorno di Agolto dell' anno (tor- 
io ritrovandoli In Anagni pubblicò una bolla, nella 
quale el'poiìi i loro errori concilienti, nel celebrare 
private conventicole , nel credere che gli uomini , e le 
donne avellerò la facoltà di vicendevolmente confettarli , 
c conferire lo Spirito Santo , nel negare la facoltà 
nellaChiefa diaiolvere, nel comparire fpogliati nelle 
loro artemblee , e nel credere, che le orazioni fatte 
in quello flato foffero più. accette a Dio, nel negare 
lecito il lavoro delle mani , ed in altri errori già 
condannatii dichiarò tutti colloro Eretici, proibì a 
lutti i Fedeli di predar loro alcun favore, e comandò ai 
Vcfcovi, ed agi' Inquifitori di procedere rigorofamen- 
te contro di elfi a tenore delle leggi già pubblicate 
i3bp.au**! dalla Chiela , edili' Impero contro gli Eretici ». Egli 
™ M ' dice in quefta bolla, che alcuni di coftoro erano 
efpulG da vari Ordini Regolari. Nella Lettera, che 
ibride queir" anno a Matteo di Chicli Inquisitore ne! 
diUretto della provincia di s. Frjncefco dell' Ordine, 
dei Minori dà. ai medeGmi il titolo di Bizzochi, dice 
che fi fono dilatati nei monti dell" Abbruzzo , e nel- 
la Marca d' Ancona, e comanda ad cflb Matteo di 
farne una dilìgente perquifiziou; , acciò venga folle- 
cita* 
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citamcnle cftìrpaia quella pcltifera fetta ' ■ Ah. 1197. 

Alcuni di coftoro fi rifuggiarono nella Grecia* i V i.» 
altri pattarono ne]]' Ifola dì Sicilia, ed uno di elfi 
venuto con alcuni compagni a Roma fu da altri cinque 
e da tredici donne nella chiefa di s. Pietro 
dichiarato Papa , e Pontefice della infame fetta.. 
Venirono eflì chiamati col tìtolo dì Beguini, dì Bi- 
zzochi , di Beguardi , c di Fraticelli . Coiìui che fi 
chiamava de Boriici*, era venuto dalla Provenza. 
Il ramo Padre avea s ia ricevuti vati ricorG contro le 
pericolofe novità, che lì fparaevano di nuovo in 



geli , mentre quel popolo cadeva io grave Corpetto 
di erelìa , per avere coi loro ftaniti violata in varie 
maniere la libertà, ed i diritti della Chiefa, pel loro 
difprezzo delle cenuire ecclelìaftiche , onde dicevano che 
la (comunica non toglieva loro uè il fanno, nè l'appetito, 
e pel difprezzo, col quale parlavano del Pontefice 1 . * Iti.imsj. 
Gli errori fparfi da Pier Giovanni Olivi , del quale 
abbiamo parlato più volte , clic cefsòdi vivere ai 16. 
del mete di Marzo di queft' anun con una profetilo- 
ne di fede , che Te per una parte dichiarava la fua 
fonimi Ilio ne alla Chiela , per l'altra fpirava 1' antico ,. 
filo fanatico zelo, ed il cui cadavere vedremo, che 
fu perciò difumato d'ordine di Giovanni XXII. eifén- 
dofì dilli ì Tuoi errori dilatati nella Provenza, diede- ' ' . 
ro motivo allo zelo degf inquifilori, d' intentare 
vari procedi contro quelle perfone , che fe n'erano 
renduie fofpette . Il Vicario di Niccola d'Abbeville 
inquifiiore di CarcalTona aveva nell' anno feorfo com- 
mandata la carcerazione di alcuni abitanti di Carcalfo- 
nn , che erano fiali convinti di erelìa, ed avendo il 
Sìnifcalco della città impedito , che lì procedente 



quelle parti . Dimorando ad Orv 
ai tredici di Ottobre una lettera 
(....• 1 . nella quale gli <.■ 
pili efatte informazioni , per certi 
di Bezien fi fo.Tcto rinovate le e 



vieto fcrilTe perciò 
all' inquifiiore di 
andò di prendere le 
incarti Te nella citi* 
smpieià degf Albi* 



.Comk.T-XF. 
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: — a. queft' aito , il Se Filippo il Belio aveva ordinala 
ah. 97* eh J fi c rainii»aiTe la caufa in va parlamelo coli' 
intervento delle parti ,. ed alquale dovevano prefederci 
due vefeovi d' Auxerre. e di Dal , e due regi Com- 
minati ■ Non è nota la decifionc di quello parlamen- 
to ; fi fafoltanto che nel mefe di Giugno il mentovata 
Inquietare pubblicò una Temenza dì feomunìca contro 
varie perfone convinte di ercfia, che intimò la rac- 
defima cenfura ai confoli di Carcaiìona qualora averte- 
rò comunicato con colloro, e che di fatto efegui 
quella minaccia, e che avendo e Ili appellato da que- 
fta Temenza, poiché il Re Filippo adi! anno iìoS.. 
pubblicò un rigorofo editto contro gli lirctici, giubi- 
lanti di Carcalibna fi fottopafrro alla perfine, e chic- 
fero all' Inquifitore di cITcrc affolliti dalle fulminate 
cenfure ■ Non cilcndo con tutto ciò terminata la con- 
troversa a! 17. del mele di Aprile del anno 1193. 
lì tenne una nuova alTetnblea a Carcatfuna, e dopo. 
Varie difpute finalmente agli otto del mtfe di Qllo- 
bre fl convenne t che i confoli a nome della, città 
chiede fiero l' alìoluzione all' Inquifitore, e che quelli 
la concederti: loro colla condizione, che fi editìtailc 
a fpefe della cittì una. cappella, in onore di s. Ludo- 
vico, e che dodici dei più colpevoli, cioè quattro si 
di quei che erano, flati confali , che di quei che era- 
no itati consiglieri, due avvocati , e due notai lì fui? 
1 Hi* jfZon- toponeflero ad unai convenevole penitenza ' .. 
fudTWT- Il Re Filippo il Bello col me tuo tato editto, e 

lkp,h„ j0 , a. te ii9p. dlclrjrr. di fecondare lo zelo del famo Pa- 
Moi&d.Qi.. drfj tol q W i c vo i (UJ \ 3 , OI3 | e ibpprHIio.is di ogni 
"**"* feme di ertila. Neil' a.n-o ii$fi. egli li determinò 
come Ita poco vedremo, ad accettate la mediazione 
del medefimo finto l'adre, per terminare le d:fcordie 
che parti-vano tra elio , od . due Re d' Inghilterra, e 
di Germania . Ma fiatiamo Adolfo, che ledeva fu 
quello ultimo trono , vedeodoU abbandonala dalla. 

mag- 
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maggior parte dei Signori della Germania, al quali a n , i; 
area Bonifacio Vili, proibiia di concorrere a quella 
guerra, e decaduto si per quello motivo, che per 
la Tua povertà da quel rifpetto, che richiedeva la fu- 
blimitd del trono , pensò a riconciliarti l'affetto, eia 
ftima dei iudditr, e per mezzo del arcivefcovo dìTreveti, 
dell'Elettore Palatino, e del duca dì Baviera mife infic- 
ine un eferclto.cdalla teda del medefimo marciò vcrfo il 
Voitgland, lufingandolì di renderfi in tal maniera rìf- 
pettabìlc a tulio il corpo Germanico. Ma I' ali-na- 
zione degli fpiriti era già pattato troppo oltre, e 
troppo li era maneggiato Allicrto duca d' Aulìria Tuo 
antico rivale, per farlo (ballare dal trono, e per 
fìrvifi foQitoire elfo medeliino. G;ratdo accivettavo 
di Magoni», VcnccitaoKe di Boem a , Alberto duca 
d' Auftria , aduna tifi a Praga col Margravio di Btan- 
dtliurgo, e eoi duca di SalTunia netta fole no Iti di 
Pentecoste, entraioco io determinazione di deporlo dal 
trono , e di procedere ad una nuova elezione . Non 
mancarono loro motivi, oude giu.ltiicace quello padò 
e regiltrare varie accufe , fpedirono a Roma il conte 
d'Huhcmberg, per otieuetn: dal fanto Padre le op- 
pntt-ioe Scolta. 'Bonifacio Vili, negò per verità di 



Ilo Principe di cTere determinato di coronarlo 
jeraiore qualora vole.Te venire a Roma. Con tinto 
gli Hleltori adunati in Magnnia in feguitodlal- 
;e lettere fàlfiuta'.e tial mentovato conte d'Hohera* 
g dicliiataruao vacante il trouo di Germania , ed 
Irroad occuparlo Alberto duca d'Aurtria, il quale > "- "-.»■ 
atliilito da una podetofa armata' . . 
Bonifacio VIIL appena ebbe contezza di quello A». 
o fctilTe lettere aliai forti io difefil di Alfoofo. C a^ tt 
ctlendoli qucfto Principe ineiTo in grado di folle* Albo». 
: ì Cuoi diritti colla fpada , li venne ad una baita- 
fi et e<>' 
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IZ0 8. gii* a! due de( mefe di Luglio di quell'anno 1*96. ed 
in effa Adolfo peri miferameme . Egli non aveva re- 
gnato che fette anni, nel cotfo dei quali -l'autorità 
Imperiale non era che di troppo decaduta. Alberto 
libero da quello competitore adunò foileeitaiaente una 
dieta a Francfon , e pretefe che fijffe confermata la_» 
pallata Tua elezione . Ma Boamondo arcivefeovo di 
Treveri provò con tale forze di ragioni, che quella— > 
era (lata nulla-, e che fi dovea cominciare dal dichia- 
rare it trono vacante, che fu d' uopo aderire ai fuoi 
fornimenti. Alberto confegnò la corona agli elettori, 
e quelli con voti unanimi lo eleltcro in nuovo He di 
Germania ai nove del mefe di Agolto , e condotto ad 
Aix-IaChapelld vi fu fo tenuemente coufacrato dall' ar- 
civefeovo di Colonia ai 22. delio fteflb mefe , ed emen- 
do il più patente tra i Principi della Germania , Teppa 
i Jtjp. rifeuotcre un rifpett» univerfale ■ . 
b&pfdtdJt '' ua sl*^ 0 "* iìccome poteva confiderarll come 

i> vemme dei una confeguenza dell'attentato da elTo fpecialtnentej 
*d*LuUlKh cornm( "° 'Otltro il fuo legittimo Sovrano Adolfo , co- 
. ° & si non fu approvata dal fanto Padre.il quale era im- 
pegnato a follcnerc le ragioni della giuttizla , ed i di- 
ritti di quello principe. Le grandi loilecitudini , che 
egli fi era prefe per riifcabilire la pace fra elfo, e gli 
altri due Sovrani di Francia, e d'Inghilterra, le re- 
plicate Tue -lettere , ed i maneggi , e le rap p re fen tari- 
le dei due Cardinali d' Albano, e di Palcltrina, ave- 
vano finalmente confeguito, che fi facelfe un com- 
promelfo nella Aia perfona non già come Pontefice » 
efiendofi a ciò collantemente oppolto Filippo il Bèllo, 
ma come Benedetto Gaerani : per la- qua! cofa ai 27.- 
dcl mefe di- Giugno pronunciò' una fen tenga- , nellaj 
quale come arbitro decite , che fi- doveffe oITcrvar e 
una perpetua pace ira la Francia , e V Inghilterra , e 
the per renderla più itabile, la Torcila del Re Filippo 
fi dovclle congiungere in matrimonio col Re Eduar- 
do, ed Ifabella fanciulla di non più che fette anni r 
1 F fi. 
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e figliuola di elfo Filippo dovette umilmente a fuo Ab» i Igh 
tempo congiungerfi in matrimonio con Eduardo figli- 
uolo del Re d' Inghilterra fanciullo di tredici anni, 
che face lì e vicendevolmente una piena reftituzione di 
tutto ciò, che in tempo della guerra 11 era ufurpato 
il dall'una, che dall' altra parte, che 1* Aquitaniare- 
flaffe in pafleflo del Re d'Inghilterra, ma folto l'alto 
dominio della Francia, c (he frattanto fi coofegnalTc 
ad elfo Bonifacio la cuftodia di quelle piazze , dellej 
quali non collava a chi dovellero appartenere fino a 
tanto , che folle decifa quella controverlia i ■ Quel; , r,,,,^^- 
piazze furono di fatto confegnatc ad Arnaldo- vefeovo 
di Tolola, ed 11 Pontificio decreto fu pubblicato net 
due regni al principio dell'anno feguente ■ . Nello i Ili- m» 7. 
flelTo giorno comandò lìmilmente il Tanto Padre, che 
i due Re di Francia, e di Germania do veliero con- 
teoerfi dentro I limiti dei loro domili). 

Il mentovato Laudo di Bonifacio Vili, fu profe- p^Sfl 
tito nel palazzo di s. Pietro in pieno conciftoro al- cuculi. t» 
la prefenza di XIV. Cardinali . Neil' Avvento di quello toWltOto* 
anno egli fece una promozione di fei Cardinali .Gou- 
falvo Rodriguez arcivefeovo di Toledo fu creatoCac- 
dinale vefeovo di Albano , Teodorico Ranieri di Or- 
vitto eletto alla cattedra di l'ila fu promoifo al ti- 
tolo di s. Croce in Gerufalcmme. Niccolò Boccalini di 
Trevifo nono Generale dell'Ordine dei Predicatoria 
quello dì i. Sabina, Gentile di Montefiore dell' Ordi- 
ne dei Minori all'altro di s.Silvellro, e fioalmentej 
luca Fiefchi Genovefe fu creato diacono Cardinale 
di s. Maria in via lata, e Ricardo Petroni di Siena fa 
dichiarato diacono di s. Euìtacbio . Era quelli attual- 
mente occupato per ordine del fanto Padre inficine 
eon Guglielmo di Mandegot arcivefeovo d'Émbrun, 
e con Berengario di Fredol vefeovo di Bezien a com- 
pilare il fello delle Decretali. Abbiamo veduto che 
per ordine di Gregorio IX. fi erano da 1. Raimondo 
di Pennafòit formati i cinque primi Libri delle De- 
: cce- 
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AsTtìgT. creiall. Pensò adunque Bonifacio per comodo fpecial' 
niente delle curie, e delle Scuole di unire Umilmente 
in un corpo , che formarle il fello Libro delle mede- 
lime Decretali , quelle coftiiuzioni dei fuoi Predecefto- 
ri j che erano Itale promulgate dopo la pubblicazione 
dei fuddetti cinque Libri . Comprende quella nuova-» 
collezione oltre alcune Decretali di Gregorio IX. quel- 
le d' Innocenzo . d' Aleùandro, d'Urbano, e dì Cle- 
mente IV. di Gregorio X. di Niccolò 111. e del mede- 
fimo Bonilàcio Vili, ed c fimi Imeni e divifa in cinque 
Libri, che furono dal fanto Padre indirizzati alle u in- 
vertita di Bologna , di Padova, di Parigi, e d'Or- 
leans. 

Clxxxii. 'S' era il fanto Padre armato dì zelo per rifla- 

i*[.!"drisP. bilirc la pace fra i principi Crilliani , a fine dì 
pir Unnnii p U[er quindi indirizzare le loro forze contro quei Sa- 
raceni , e Mufulmaui , che occupavano le provincie 
della Palettina.Gli giunfe in quello tempo u n'ara bafe lata di 
Sembat Re dell' Armenia , e di Gregorio patriarca di 
quella nazione, nella quale veniva rkliìelto di foccot- 
fo contro i Saraceni, e li dava fperanzadi poter quin- 
di unire le armi dei Latiui a quelle degli Armeni, 
e più facNraenie ricuperare la Padellina . Bonifacio Vili, 
da Rieti ai (ette del mefe di Ottobre rifpondeudo ad 
ambedue lignificò loro, che a lalc effetto appunto 
procurava la pace dei Fedeli, e gli lufingò che con- 
feguita quella , fi farebbe impegnato perche le loro 
armi fi rìvolgcflero nell'Oriente i . Sembai era (alito 
i •ja.u.iff. j- u | |rop0 Armenia, cacciandone il fuo medehmo 
fratello Aitone, e li era quindi congiunto in matri- 
monio con Ifabella figliuola dì Guglielmo conte di lop- 
pe, e Stefano Patriarca d'Armenia gli aveva difpcn- 
fati da quell'impedimento di confanguinità , che tra 
eilì parlava . Il mentovato Gregorio fucceduto a Ste- 
fano riconofecndo di niun valore quella difpcnfa, pre- 
gò il fanlo Padre a convalidare il luppollo matrimo- 
nio, e Bonifacio agli XI. delio ileflb mefe dì Otto- 
bre 
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Bre pubblicò una bolla diretta almedcfimo Sembat, Ab. 1298. 
nella quale dopo di avere provato, che al folo Roma- 
no Pontefice appartiene il dilpenfare dagl'impedimen- 
ti di confanguinità, conferì la richieda difpenfa ' . t Bi. — "«J 

Mentre ti fanio Padre dimorava in Kieti, ove ^^^ l " B '. 
furono ferine quelle lettere ..fu quella città feoffa più i ro i» Siciiù . 
volte da un pcricolofo terremoto , che l'obbligò ad 
ultime, ed a ricoverarli ne! convento dei Predicatori, 
ed a ripofare nel prato fono una capanna di legno. 
Vcrilìmilmenic nell' autunno di quell'anno egli ebbe la 
conlblazionc di vedere tff.ituata la promcITa fallagli 
daIRe Giacomo dì Aragona, e fecondate le fu e pre- 
mure di ricuperare la Sicilia . Quello Principe parti 
dalla Catalogna alla tedi di una numerofa flotta, ed 
arrivato in Italia fi prefentò. a Bonifacio, e quindi 
pafsò a Napoli, per concertare l' imprefa col Re Car- 
lo II.. e finalmente li trasferì in Sicilia» ove sbarcata 
uni parte delle fue truppe fece la conquilta di Pati , 
di Mclazzo, di Nocera, di Monfort, e dì altre pic- 
cole piazze, iìgli tentò ancora la conquida di Siracufa , 
ma dopo di efierfi inutilmente fermalo più . meli fol- 
io quella piazzi, poiché le lue truppe furono attac- 
cale da una mortale epidemia, fi vide obbligalo a 
fcioglierc l'alTedio, ed a ritornare a Napoli. 

Noti fu diffìcile a Federico di ricuperare le piaz- , lg o. 
ze , che avei perdute . Ma Dell' anno feguente svende* 
il Re fuo fratello D. Giacomo ricondotta dalla Cata- 
logna una più numerofa Rotta, ed avendogli data una 
battaglia, nella quale prefe diciotto galere Siciliane., 
e fece un gran numero di prigionieri ..avrebbe perduta 
ogni fperanza di coufervare il poflcITo di nuell'ufurpa- 
10 trono,, fc D. Giacomo divenuto fenfibilc alle voci 
del fangue non avelie ricufato di profeguìre la vitto- 
ria .. Per la qua! cofa non reggendogli 11 cuore di ve- 
der ridotto un- fratello all' eflremo della de'folazìone , 
anzi che piegarli alle rimofìranze , che gli furono fat- 
te , perchè calaffe nella Sicilia ,. ove dopo la perduta hat- 
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^ M< ,j caglia rutto Ipirava co li fu fio ne , pafsò a Napoli, doaJ 
de ritornò fol lecitamente nella Catalogna , ed in tal 
maniera l'IfoU di Sicilia reflò in potere diFederico, 
t fmnii e dei tuoi fuccctTori 

clxxxiv. Crede il Muratori, die Bonifacio Vili, avelie 

dtJUifcS»' ricolmato di grazie il Re Giacomo di Aragona, per- 
chè voleiTe prevalerli delle tue armi, per opprimere 
totalmente -la .potenza della famiglia Colonna. Ma 
non lappiamo fu qual fondamento ila appoggiata que- 
lla fua congettura. Nella Afcenlìone dell' anno (corro 
aveva il fanto Padre confermate quelle fentenze , che 
da erto erano fiate fulminate nell' anno precedente 
contro quelìa famiglia, ed aveva intimata una crocia- 
ta per fare 1' affedio , e !a conquida di Palertrina, 
ove i Signori Colonnefi lì erano rifuggiati, e frattanto 
aveva fpedito un corpo di truppe ad impadronirli di 
altre terre da elfi poiTedute- Fecero quelle la con- 
quida di Nepi , ed i Colonnefi nel mele di Settem- 
bre fi umiliarono al fanto Padre , e portatiti a Rieti 
implorarono, ed ottennero il perdono colla condi- 
% J!.^.ai«. Z"" ,c di confegnargli la citta di Paleflrina 1 . La rifo- 
n s s,«im.«. hizione che prete allora Bonifacio VUL di ordinarne 
la demolizione, di farvi terminare il fale, di coman- 
dare la fabbrica di uua nuova città, che (ì Jovea chia- 
mare citta Papale , e di trasferire in quella tulli i di- 
ritti , e privilegi godali da é'alcltrina , fece temere ai 
Colonnefi altri palli ugualmente foni coniro la loro 
famiglia , e le loro per Ione , ed cfTcudofl perciò di 
nuovo ribellati, furono m-uvameote efclufi dalla co- 
muoione della Chicla, laonde per metteffi in ficuro 
da ulteriori palli, so Uovi donarono i dumim pontifici ■ 
eficifuggiaronoalcuniiu Sicilia, ed altri io-Francia , e 
[penalmente i due deporti Cardinali li tennero ociulli con 
maggior cautela, mutando rovente abito , e d ; mora » . Le 
l a;,. r,ll™ fnontovate riibluzioni dei fantoPadrc furono pubblicate 
**■* «*"■ inunabolla.cliepona la data dei tredici deimefe diGiii. 

' £iio di quell'anno, ed il Cardinale Teodorico Rauifr 
ri 
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ti fu dellinato primo vefcovo di quella nuova eliti, ^ H It „ 
la quale tultavolta terminò col finite di quello Ponti- 
ficato ' . ,71,,.. „. 

Bonifacio Vili, era talmente occupato in quello i? LXXX sp 
tempo , che poche furono le provincie, alle quali non ■ . 

fi.eftendclTeroIe paterne fue follccltudim. Ai diciotto 
del mefe di Marzo fcrifTe ad Ifarno arciprete di Cir- 
ca libila , e fuo Nunzio ne! regno di Danimarca una 
lettera, nella quale gii conferì la facoltàdi legittima- 
re il matrimonio contratto da Arrigo VII. con Ingel- 
burga foretla del Re di Svezia ad etto Arrigo con- 
giunta in quarto grado di coiifanguinhà , e di levare 
le cenfurc , che erano (late fulminate dalla fama Sede 
contro quello .Principe , e contro tutto il Regno di Da- 
nimarca a cagione delle violenze ufate all'arcive- jjt*, M j,f, IBi 
feovo di Lunden Giovanni Drofte , il quale fuggito 
da quella ftretta carcere , nella quale era flato ri -icli in- 
fo, fi era rìfuggiato a Roma., ed aveva ottenuto , che 
lì efamìnafie la fua caufa, ed aveva quindi rifpoflo a 
tutte le accufe, che gli vennero date dagli ambafeia- 
tori del Re Arrigo .1 , Su la .fine del mefe di Gcn- j Ponto». ffs. T , 
najo egli avea rivolte le lue applicazioni al regno di 
Ungaria 1 che circondilo da Scifmatici, da Eretici., 
e da Idolatri , era efpofto a tutte le loro violenze , ed 
aveva ingiunto all' arci vefeovo di Strigonia di invigì- 
lare , acciò non veniflè e perire la fede in quelle prn- 
vince. Egli aveva già rteonofeiuto come legittimo So- 
vrano di quello regno il giovane Carlo Martello fi- 
gliuolo di Carlo II. Re di Napoli : tutta volta poiché 
il trono, come abbiamo veduto, era flato occupato 
da Andrea Veneto , «ornando che folle riconofeiuto 
amminiftratore del regno , e che perciò le gli pre- 
SaiTe la dovuta ubbidienza ■« . 4 R»j>. n,„, 

Purono ugualmente gravi , ma più difficili a fe- 
dirli i torbidi , che. richiamarono 1" attenzione del 
lànto Padre verfo il regno di Scozia. Eduardo pre- 
tendendo, che quello regno folle tributario del iro- 
. Omsìn.r.XV\ E e no 
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I no d' Inghilterra, vi aviva fpedito un corpo di trup- 
pe , ed avevi fatte- prigioniere It re Giovanni Baliolo- 
con alcuni veCcovi dì quelle Chiefe, Pertanto Boni- 
facio, vili, ai 27. del triefe di Giugno dimorando ad 
AnSeni, fcrille una lungalcttcta al medefimo Eduardo, 
□etti quale dopo di avere dimoAralo con autentici do- 
cumenti , che il regno dì Scozia non era giammai 
flato tributaria dell 1 Inghilterra , e che i- Sovrani 'di Sco« 
zia avevano fottanto prillato omaggio a quei' d' In- 
ghilterra pe' feudi , che pofledevano in quello regno,, 
accennò, che la Scozia era tribù rari a della fama Sede, 
ed intimò al Re Eduardo di fpedire alcuni, fuoi depu- 
^ tati a Roma; per trattarvi, quella caula.' , Egli fcrllfe 
ancora air" arcivefeovo di Cantuarla, e gli comandò dP 
eforiare il medefimo Re 1 defiftere dalle fae prcten- 
fioni . Ma quella- caufa non fu terminata con tantum 
follecitudinc, quanta fi defidtrava dal fanto Padre , e- 
foltanto il Re Giovanni fu. riraefib in liberti, econ- 
feguato al vefeovo- di Vicenza nunzio Apoitolico fino 
al termine di qneSo affare ■ . Fu colletto il fartto Pa- 
drc ad efercitare il fuo zelo altre»! coi Re di Frai 



ilippo , 



vefeo- 



di Remi Roberto di Court cria y i beni di quella chic- 
fa, che nella va canzai della cattedra, erano (lati occu- 
pati dai regi Cuoi mliuftrr:, ed a non abn&rfi dì quel 
privilegio,, che gli avea. cdneeduto di percepire ter 
rendite delle Chiefe vacanti, della Francia, per fofte- 
nere le fpefe della guerra*, 
ì .„) "*' ,Ji I dìlbrdini della. Italia non' tenevano meno: oecm- 
pato lo- zelo del fanto Padre . Poiché colla demolizio- 
ne di PaJeilrina , e coli' arredo di- Giovannr da Cefi- 
cano degli Anni balde Ce hi vide etilato il timore di 
quelle oltitità, che più d'apprefib Io? min scoiavano ,. 
rivolli' le fue follecitudinì alle altre provincia ilei fuoi 
dominj , ed aveod? 1 due fratelli, APzzo, e Francefco 
matchefi d'Efte occupata la terra di Argenta apparte- 
nente alla: chiefa dì Ravenna,, gli minacciò della. feo- 
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.'munita, e dì alire gravHUma pene temporali, Te non £n. 125* 
□e facevano una peonia reftiruzione , e quando intefe 
il loro pentimento ingiunfe ai vefeavi di Padova di 
Ferrara, e di Reggio di prendere porte dò della fud- 
detta Terra, e di quindi .feiogiiere elfi marcbelì dalle 
«enfure , c dalle pene , nelle quali erano incorfi > . , k;.«bh, , r . 
Egli riabbili .ancorala pace fra i Bologne»", ediModa- 
neG, ccoftiruito arbitrio delle loro controverse, ag- 
giudicò ai primi le due terre di Balzano , e di Savi- 
gnano colla condizione di sborfarc una data fomma di da- 
naro ai fecondi 1 . Ebbe Bonifacio Vili, Umilmente par- » Bi.rn.it. 
le nella pace , ebe dopo diclafettc anni di una gurr- 
ra la più pttinala ' fu conclufo fra I. Genove!], ed i PÌ- 
fani, nella quale queiti uitimi.cedcticro ai primi un» 
parte delia Corfìca, e della Sardegna , e lì obbligaro- 
no a non più mettere in mare alcuna galera armata. 
Quella celfione non 2 poteva fare fenza il confenfo del 
fanlo Padre, il quale di fallo vi .concorre, e diede 
altresì la pcemi/lìone agli Ecclcflaftici di preftare alla 
Piuma Republiea un .conveniente fulfidio s . La Rcpub- |3 «■ «. 
blica di Genova era fai ila in quello tempo al colmo 
delle grandezze, ed aveva nell'anno feorfo riporta- 
ta una vittoria dei Veneziani agli olio di Settembre 
predò Curzola in un .combattimento , nel quale pre- 
darono un si gran numero di galere Veneziane, che 
oltre le molte confegnate alle fiamme, ne condudero 
ben didotto nel porto di Genova. Quella fatai per- 
dita indulTe i Veneziani a chiedere la pace , ed tiran- 
done dato mediatore Matteo Vifconti , fu delfa conclufa 
colla condizione, che i Veneziani non potettero per 
lo fpazio di tredici anni navigare nel mar maggiore, 
ne in Soria con galere armate * . 4 M»m. M- 

11 commercio delJ-cvante , chc quede -due po- ■ sl 
tenti Repubbliche lì difputavano da tanti anni, era-, 
la principale origine dellcloro guerre , e nemidà, eli: 
erano Hate in gran parte cagione della tolal perditaj 
alci luoghi fami . I fammi Pontefici, che non aveva- 
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Ah, 1299. no Semmai deporta ta fperanza, di ricuperarli, tram» 
folleeiii di confavate il poTeRo dell'ifola di Cipro, 
che (bla di tante conquide fìtte dai Latini nell'Orien- 
te rimaneva loro, e che poteva facilitare ai raedefi- 
jni una nuova fpedizìonc . Bonifacio Vili, fu perciò 
fcnfinile alle difeordie , che erano narc fra il re Ar- 
rigo , e fra gli ecclefiiflioi , ed i cavalieri fpecialmen- 
ic Templari di ipefl'Ifola, e che potevano eflere fata- 
li ai Latini. Le efazioni che Arrigo imponeva gravif- 
fime a tinti gli eccleliaftici , e cavalieri , ed il rigore 
col quale faceva offervare la legge, che proibiva loro 
nuovi acquiftì, furono l'origine, ed il fomento di 
quelle difeordie. Pertanto Bonifacio VI1I L feti vendo al 
medcfimo Arrigo gli proibì d v imporre si fatte gra- 
vezze, e quanto alla proibizione già fatta ai medeii-" 
mi di nuovi acquiftì fenza il confenfo della fama Se- 
de, 0 del Sovrano, dichiarò che non fi doveva que- 
lla eflendere ad oggetti di poco valore, o ari ImpedF- 
re la cnftruzione di nuovi edifie; per comodo degfi 

>*<£;™,j;»' ftellì eccleliaftici, o cavalieri' . 

iSi^f,™, ■ I» inette lettere dichiarò il Tanto Padre di ve* 

iù K< so i.ri , i cre , che li co ti ferv afferò intatti j privilegi , della 
fantaSede ch' erano flati conceduti ai regolari . Egli in 
quello medelìmo anno fi determinò ad imporre finar- 
mcntc filenzìo a quelle conrefe, che da tanti' antri 
mantenevano' qualche feme di amarezza fra il clero, 
fccolare , e regolare, a cagione dei privilegi conce- 
duti a quelli , e che dai primi fi impugnavano . I due 
Ordini dei Predicatori , e dei Minori erano quelli , 
che venivano fpecialmente feriti, ed ti' motivo, per 
tui fi attaccavano , coniìfteva nel privilegio conceduto 
loro dalla fama Sede di predicare, e di confeifare, 
che dal clero fecolare fi- pretendeva contrario ai fuoi 
diritti . Abbiamo a fuo luogo cfpoftc le varie deci- 
rioni , che fi erano fatte di qnefta caufa e nei Sino- 
di , e dai fommt Pontefici. Bonifacio Vili, pubblicò 
queir' anno una bolla, nella quale dichiarò-, ciré i 
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Relìgiofi dei futfettl due Ordini potevano predicare Au. n»o. 
liberamente nelle chiefe loro , e nelle piazze , purché, 
ciò non folte nel tempo, in cui ì prelati voleltero 
predicare o far predicare alla loro prefenza , a in 
cui fi doveva predicare at clero, o lì adunava que- 
llo per ordine del Tuo Supcriore - I Regolari non 
potranno Umilmente predicare nelle chiefe parocchia- 
lì lenza la previa licenza, o invito dei parrochi ■ 
Dove quelli ReligioG hanno cate, i loro fuperiori 
chiederanno umilmente ai Vefcovi la facoltà, che i 
loro religioù" a ciò fcelti pollano afcoltare le con- 
fcHioni , e quelli fi prefenreranno quindi ai mcdclìmi 
Vefcovi , per ottenerne la permiflìone , avendoli 
per altro riguardo che il numero di quelli confeilor* 
fia proporzionato alla quantità del clero, e del po- 
polo. Che fé 1 Vefcovi negheranno di concedere que- 
lla permiflìone, ii fanto Padre dichiara di concederla 
loro colla pienezza della fua Apollolica autorità , 
iuteodendo per altro di reltrinzerfct a quei rimiti , 
oltre i quali non fi eftende la facoltà dei parrochi . . 
Nel fine di quella bolla dichiara Bonifacio Vili, che . 
i mcdclìmi Rcligiofi potranno ancora dar fepoltura 
nelle loro Chiefe ai cadaveri di quei fedeli, ctw 
tanno ciò defideraro : ma dovranno dare ai refpcttivi 

Eotrochi la quarta di ciò, che per tal motivo pcrcepi- 
tnno , e finalmente eforta i vefcovi , ed i parrochi 
ad tifare tutta la dolcezza , e la carità a quefli Re- 
ligiofi , acciò fia più vanraggiofa al fedeli la loro 
opera' . r z,i Wllam . 

Era diretta quella Collituzionc fecondo fa men- frSf'*» 
te del fantn Padre a riflabilire una perfetta armonia 
fra il clero fecolare , e regolare , onde nella vigna, 
del Signore li prò duce (fero quei frutti, che fe n' era- 
no promeflì nella ilìituzione di quell' ultimo. Quel 
gran numero di perfollaegi illuilri , che nel decotto 
di pochi anni erano ufetti dai due mentovati Ordini, 
lichiamava tutta 1' attenzione del tanto Padre verfo 
l mer 
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Ah. 7*99- 1 n,clSt! '" 0 '' • ei =8'' ad imitazione dei fuoi ptedeccf- 
1 fori fi prevaleva dei -toro individui , e per provedere 

le catieire di vefeovi pieni dello fpirito di Dio, « 
per dilatate il lume del Vangelo nelle provincie in- 
volte tuttavia negli errori del paganesimo. Ai dieci 
di Aprile di queft' anno fpedì alcuni Milionari dell' 
Ordine dei Predicatori nelle serre dominate dai Sara- 
ceni-, dai Pagani, dai Greci, dai .Bulgari, dai Cn- 
mani, da gli Etiopi, dai Siri, dai Gi'orgìani, da gli 
Aluni, dai Turchi, dai Goti-, dai Ralli , dai Gìa- 
cobiti , dai Nubiani, dai Ncilorìani, dagli Armeni, da 
gli Indi, dai Tarlaci, e da altre barbare nazioni , e 
diede toro la facoltà di aflbivere dalle. cenfure, e da 
ilcnne irregolarità quei che mediarne il facro loro mimite- 
lo uloffero riconciliati alia Chi e fa con quella eilenzìone 
di autorità, che veniva conceduti ai legati spollaii- 
ci, di convalidare i matrimoni contratti contro le 
leggi della Chicfa., di fondare quei templi, che giu- 
dicheranno opportuni al vantaggio dei Neofiti , e per 
:fino di conferire laronfura , e l'Ordine delfAcolitato 1 , 
'c&Kxvìt Dice il Ficury che Bonifacio Vili, non aveva un 
Giunta s™- ugual riguardo pe* Canonici Regolari. Abbiamo vedu- 
to che Alcflandro II. volendo riilabilirc l'antica ce- ' 
iuo. cleftaftica difciplina uel clero a tenore di quanto elfo 

medefimo aveva (labilità in un Sinodo celebrato a Ro- 
ma nell'almo tofij. aveva obbligati i Canonici di fan 
Giovanni Laterano alla vita-comune . Si era quelta.con- 
fcrrala fra eflì finora per Io fpazio di duecento tren- 
ta anni. Bonifacio vedendo che per una patte fi er* 
di mollo rallentato il loro fervore., e per l'altra non 
avevano un .l'ufficiente zelo , e follccitudine per con- 
fermare, i diritti dì quella cbìefa matrice delle altre_* 
tutte , venne nella .rifoluzione dì (opprimerli , e di 
foilituirc loro quìndici canonici fecolari dolali di pro- 
bità , e dì feienza, e tratti da famiglie rifpet [abili-, 
onde potelfero refliluìre a quel facro tempio l'antico 
iBi'.wìh juo lullro, e decoro » . La bulla, iu cui fu cio or- 



□ igifeed by Google 



Libro S*Tf avtiisixo Qymio. isj 
Stiita porla la data dei due del mefe di Settembre , Ak. layo* 
Egli provide in quello medefimo anno al decoro altre- 
sì della balille* di s. Pietro, e ne accrebbe oltre i 
privilegi ,. e le rendite,, il numera altresì dei Tuoi 
chierici, e canonici . CLXXXvm,- 

te violenze, che fi ufavano- dal laici-, per ufue- **■» 
pare i beni, ed! diritti della Chicfa, giutl incavano la 
rifoluzionc prefa dal fanto Padre . I vefeovi ancora-, 
della provincia di Roveti in un Sinodo , che fu tenu- 
to dal loro Metropolitano Guglielmo di Flavacouttai 
tS. del mefe di Giugno, dovettero prendere alcuni 
provediracnti , per metterli appunto al coperto da si 
fatti attentati. Tutti i loro decreti furono compre lì 
in fette articoli, ir primo dei quali non è che una pro- 
va troppo deplorabile della ìndifcipiiuatczz* di alcuni 
ccclefialtici. Vengono privati delle loro rendite eccle- 
fiaflichs , quindi ancora dei mcdcfiniì bcueflcj quei 
chierici» che ofaffero farli vedere in abito corto , e 
colla Ipada , che tenefiero appreflb di Ce feminc fo- 
fpette , che efcrcitalìero cariche nel Coro- fccofare , che * T '' 
dafTero ad ufura , o finalmente follerò dediti alla era- 
pola . Nell'ultimo canone è proibito ai vefeovi dicon- 
ièrire la facoltà di alfolvere dai cafi loro rifervati ai 
Eegolari , fc non al più a qualche individuo ben no- t r ^ 
Volato* e fenza che ciò p re giudi calle alla confcfiìo- £w"j. uà/, 
ne annuale r che dovea farli al parroco 1 . 

Roberto di Winchel Ce arcivefeovo di Cantuariaj' Ah. tjoo. 
adunò nell' anno tegnente i joo. ì vefeovi dell'Inghil- CLxxxtic. 
terra a Merton, e pubblicò alcuni decreti fpccialmcn- e di cerini"!» 
te fopra le decime cccicCaftiche , dai quali fi rileva 
che quelle decime fi e (tendeva no- a tutti i generi dì 
cofe , ed a tulli g)' Individui , e che li ergevano con 
tal' rigore ,. che perfino li punivano; quei parrochi , che 
follerò Itati negligenti nel raccoglierle " . wicboldo> ■ J«. ? nj4. 
arcivefeovo di Colonia adunò' Cmilmente i vefeovi 
della fua provincia, e pubblicò xxn. canoni , la mag. 
©ot parte dei quali, riguarda i teflamenti , e la fab- 
bri- 



XjTTjoó, brica de " e «hiefe ■ - Abbiamo finalmente un granuli 
r W./.U79. mero di Statuii Sinodali appartenenti alle diocelì dì 
Coftanza, e di Bayeiix : ma poiché non fono eli! che 
rinovaziooi di quelle leggi , che erano già itale pubblicate 
Io quei moki Sinodi , dei quali abbiamo parlato a Aio luo- 
go , non crediamo di doverci trattenere od loro dei- 
tagUo. 
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DELLA ISTORIA 

ECCLESIASTICA 

.tlBRO SETTANTESIMO SESTO 




Elitre il Pontefice Bonifacio Vili, 
nell'ultimo .mito dtllo l'corto fe- 
colo XIII. lì ritrovava nel col- 
mo delle fuc apollolìche folleci- 
indiai , e delle grzvillìnic Tue oc- 
cupazioni i e perciò nel maggior 
uopo ancora del foccorfa della 
divina grazia , approlin landoli 
Età Crfflidiia. fc gli prelcntó l'oc- 
: oucllo fpirito di pietà, onde eia- 
celebrare quelVanno con 
ivmire U f:(te del popo- 
c i • i. - • allo fp.t.to 
dalle laro macchie di col- 
pliche rcudcril accetti al 
Ila, eii impetrarne le be- 



>niba del l'fiocipe de gli Apofloli . 
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. Non avea quella voce alcun autore . Mi lì citavano 
divertì efempi dei precedenti fecali , fenza poterli 
determinare né alfa maniera , onde dovevano contenerli , 
pei acijuilrarc quelle indulgenze, nè alla loro qualità, 
ed eilenlione . Improvvifainente fu la fera del primo 
giorno di Gennajo 11 fece un concorro incredibile di 
popolo alla baliltca di s. Pietro , e fembró che fi cre- 
" delte dovere- V indulgenza dell* anno C. fpirare in 
quel medefimo giorno . Tutta volta feguitA il toncorfo 
nei giorni, e nelle fetiimme tegnenti , e fpecialmente 
nella Domenica dopo I' ottava dell' Epifanìa , clic cad- 
de qoeft" anno al XVII. del mele di Genujjo, nel qual 
giorno :i moQrava al popolo la Veronica , o Ca quel 
panno, nel quale & vede imprefo il volto del divio 
Redentore. Per la qual cofa Bonifacio, che da princì- 
pio noo era (rato , che femplice Jp;i;atore di quella 
pietà del fedeli, volle ricercare il fondamento, fot 
quale li appoggiava , e polche nulla ft ritrovò ne gli 
archivi della chiela Romana a cagione dei molti viag- 
gi dei fonimi Pontefici , e dei facchegyi accaduti più 
volle nelle varie vicende di Roma . fi comiociaruno 
ad interrogare quei molti pellegrini, ih; ft erano già 
portati a Koma, e tra quelli ano, che fi diceva giun- 
to alla eli di 107. anni. Quelli dillè che ì! fuo pa- 
dre lo aveva da tenero fanello poetalo a Ro.na net 
pa.Tato C. e gli avea raccomandato , che qualora vi- 
velie, non nette obliato di ritornarvi nel nuovo C. 
per lucrare quelle molte indulgenze, che lì percepì- 
vana in tale occation; . Altri vecchi allertarono di ave- 
te ciò intefo dai loro padri , e lo Hello fatto fu attc- 
ftato da due vecchi della diocefi di Beauvais , l quali 
oltre panavano i cento anni di età. In feguito adunque 
di quelle relazioni , e della mancanza dei documenti 
uccellari, pet allicurare la pietà dei fedeli nell" «qui- 
tto di si fatta indulgenza , il fanto Padre ai XXII. 
del mefe di Febbrajo col configlio dei Cardinali Uefa 
una bolla, nella quale dichiarò di confermare , o lut 
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. di linovare, e di conferire una plenaria Indulgenza a 
lutti quei fedeli , ehepcnliii e confetti dei loro pec- 
cati vilìtata avellerò non (blamente la balilica di s. Pie- 
tro , ma altresì l'altra di i. Paolo nel corfo di quelt* 
anno Ccnielimo, il cui principio dovea prenderli dal- 
la feorfa filenniràdel Natale, dichiarò clic per lucra- 
re limile indulgenza dovevano vifitarli le fuddettedue 
bafillche nel corfo di qneù? anno trenta volte dai Ro- 
mani , e quindici dai forestieri, e finalmente fifsti que- 
lla medeiìnia indulgenza a tutti i Centenari leguen- 
il ... 

Quella bolla ricolmò di allegrezza , e di conia- 
zione non blamente i Romani, ma lutti altresì i Fe- 
deli . Sparlane incontanente la nuova in tulle le pro- 
vìnce dell'Occidente, lì accrebbe a difmifura il con- 
corro dei pellegrini a Roma. SÌ videro venirvi per- 
fine d'ogni fello , d'ogni eia , e d'ogni condizione 
da tulle le province della Italia , della Sicilia , della 
Sardegna , della Cor&ca, della Francia, della Spagna, 
dell'Inghilterra , della Germania , e della Dogarla ' . 
Era tale la folla del popolo alle mentovate baliliche , 
«he Guglielmo Ventura Autore della Cronaca d' Alti , 
alletta che alcuni vi perirono calpeftati , * che e fio 
medefimo corfe più volte un fimìle pericolo , figli cre- 
de che il numero dei pellegrini afecndefle a due mil- 
lioni s . Giovanni Villani, che fu Jimilmente uno di 
quelli , e che li determinò in quella occalionc a feti- 
vere la Storia della fua patria, è di opinione-che du- 
rante quell'anno li ritrovailero regolarmente in Roma 
duecento mila furelljcri - Ambedue quelli Scrittori 
oiTervano , che non citante un lai concorfo di popolo 
U vettovaglie furono abbondanti, ed a vii prezzo , c 
che i Romani li arricchirono colla vendita delle mede 
lime. Le oblazioni di denaro, che lì fecero alla bafi- 
lica di «.Pietro, furono copiolifiìme , edilcitato Ven- 
tura dice, che due chierici aiiìltcvano del continuo 
giorno, fi notte, c raccoglievano il denaro co'raftrelli- 
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Aw. ijoop I' Cardinale Jacopo Stcfanefchi tcltimonio oculare, il 
quale ci ha laicista ferina la ftotia dì quello fallo , e 
che dice avere elio medefimo viliraic ogni giorno le 
mentovate baGlichc, dopo ili avere affittilo al cunei- 
fioro, fa afeendere la foinma di quelle limoline a cin- 
qoanta mila fiorini , o lia gigliati, e dice che furono 
elfi da Bonifacio Vili, detonati ad acquiUare alcuni 
fondi alle fuddetle baOliche , colle rendite dei quali fe 
c&2. DC potefle accrefeere il culto * . 

Quel folo fpiriro di pietà, e di religione , che 
indulTe Bonifacio Vili, a compartire le mentovate in- 
dulgenze a quei fedeli , che votavano le mentovate 
bauliche nella ricorrenza di ot-iii anno centellino dell' 
Era volgare, mode quindi Clemente VI. a Sitarne la 
folcimi là ad ogni L. anno, e ad aggiungere alle due 
mentovate bafiliche la vifita di quella altresì di s. Gio- 
vanni Laterano. Gregorio XI. vi aggiunte quindi l'ob- 
bligo d) vistare la quarta liafilica cioè quella di s. Ma- 
ria Maggiore , e filsò uno (palio di tempo cioè XXXIII. 

uomini . P Quefto Itabilimcnto non. ebbe effetto; ma 
bensì Paolo IL e quindi Siilo IV. ne fifso la celebra- 
zione, ad ogni XXV. anni con un piano, che dall'an- 
no 1475. è reflato finora inalterabile . Elfo confermò 
a quella periodica ricorrenza il nome di Giubileo , 
che da alcuni le era fiato applicato fino da quelli tem- 
pi , e ciò non già in feguito del rito Giudaico , co- 
me ce ne accufano i Profilanti , ma per indicare, 
che ficcomc il giubileo era. appretto gli Bbrci un tem- 
po , nel quale fi rimettevano i debiti di ogni indivi- 
duo, cosi era quello il tempo, nel quale ì fedeli era- 
ne invitati a [contare colla penitenza quei debiti, che 
avevano contratti colla divina giuftizia . H'acculato 
Bonifacio Vili, di avere eoo quello ft.ibili mento rilaf- 
fato di troppo il rigore della ecclefiaftica ditcipltna , 
e tolta ogni forza ai canuti penitenziali , ed abolita 
per- 
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perciò la pubblica penitenza ■ E' quella cria taccia. Ah. j jocy 
che fi di più comunemente alle Crociale . Ma vette 
effe Copra una falfa fuppolizione , ed oltre che vedre- 
mo nel decorlb di quella Ifloria rari efempi di pub- 
blica penitenza, come avrebbono potuto quelle indul- 
genze dirpenfarc dal rigore , e dalla ollervanza dei ca- 
noni penitenziali , le quelli s' intendevano aboliti ! 
Le indulgenze fono una prova la più convincente del 
Vigore in cui fono tuttavia quelli canoni. Fa d'uopo 
ancora oflervare, ebe Bonifacio Vili, imitando ciò , che 
fatto avevano i fuoi predccellbri nelle loro bolle a fa- 
vore dei Crocefegnati , dichiarò di concedere quella 
indulgenza a coloro folianto , che follerò veramente 
pentiti , e che fatta ne avellerò la dovuta confezione . 
Quelli tali e non altri fi dovevano adunque intendere 
difpenfiti dal rigore di quelle pene citeriori , che 
dai canoni penitenziali venivano impolle loro a moti- 
vo delle commette colpe. Già a'intc.-.dc the un cuo- 
re flnccramente pentito tutti do vea abbracciare i mez- 
zi, che potevano placare la divina ofTefd giuftizìa . 
Non fono di maggior vigore le altre iacee , clic fi 
fono date ed al giubileo in fc fieno , e per quello mo- 
tivo a Bonifacio Vili, ed ai fuoi fucceUbri , e clic 
fono Hate prodotte fptcial mente dal Proiettante Car- 
lo Chais. W fpeciofa Paccufa , che fi dà perciò alla 
chicli Romana di avere voluto col giubileo rinovare 
i giuochi fecolari di Roma pagana. L'avere i Romani 
celebrato il Centennio della fondazione della Metro- 
poli dell' Impero , non altro dimoQra, fe non che un 
certo fentimento della natura ci porla a rinovare con 
folennità ogni Ccnteùmo ia memoria dei più faufti 

Bonifacio Vili, era flato follrcìto di dichiarare v. 

Inabili a percepire it frutto della compartita indulgen- Boll. b '£ 

za tutti coloro, i quali contro il preferititi di quei ft^dSJw 

canoni , che in occalione delle Crociate contro i bira- li", 
ceoi. ed i Mufolmani erano flati pubblicati dai Sinodi 
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Ah. i joo. ecumenici di latcrano, e di Lione, avetTero portate a 
- Aqi. n . io! quefli barbari armi , e merci proibite 1 oppure avef- 
fero favorita la ribellione della Sicilia. Quella dichia- 
razione andava a .ferire fpecialmetite i Genove!! . Gia- 
como di Arragona nel ritornare alla tua relìdenza i' anno 
feorfo, aveva lafciati gli affari della Sicilia in uno fla- 
to , nel quale il fuo fratello Federico, eoe ne occu- 
pava il trono, non avrebbe potuto a lungo foflenetfi, 
e dovendone abbandonare il porTcllo , fi farebbe termi- 
nata una guerra , nella quale la fama Sede aveva lutto 
1' in (e rette di mantenere la donazione da cita fatta di 
quell'Itola ai Francefi, e di opporli perciò alla vio- 
lenta occupazione fattane da gli Aragoncfi . Dopo la 
fua partenza il pefo delia guerra era Italo appoggiato 
dal re Carlo ai due fuoi figliuoli Roberto Duca di Ca- 
labria, che fi era congiunto .in Matrimonio con Vio- 
lante figlinola del mentovato Te Giacomo , e nipote» 
perciò di elio Federico , e Filippo principe di Taran- 
to. Qjie.li era panato nella Sicilia altaicfla di un ricr- 
eilo .ed avuta l'Imprudenza di venire ad una batta- 
l ... nel piano di Fotmlcaracon Federico > fu feoofitto , 
e telò prigioniere . Il te ('arto ocprciTo alla nunva 
di quella fventura penfo di verìte a qualche trattato 
enn Federico, e ne afcoltù ancora le ptopolizionii 
pei la qoal cofa Bonifacio Vili, ai nove del mefe di 
Cenci).') gli fcrilTe una lettera a.Tal forte, nella quale 
rilevata T irregolarità di una Amile condotta , gli proi- 
bì di fare -qua! fi voglia trattato con Federico ferita 
il fuo conferito, e eli lignificò che altrroenii avrebbe 
elfo medefimo -l'apula fare con quello Principe una_j 
.convenzione, che non gli farebbe altrimenti Itala di 
7W.ntm.il, piacere ' „ Federico non avea per verità forze fuflìci- 
enti , onde profeguire a luogo la guerra. Ma era affl- 
uito dai Genovelì e lì erano dichiarate in fuo favole 
fpccialmcntc le due potenti famiglie dei Dori a , e de 
gli Spinola. Quelli avevano me (Io in mare un buon 
jiumero di galere, che erano condotte dall'ammiraglio 
Cor- 
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Corrado Doria. Il finto Padre nel Giovedì famo di Ah , iJO0 ^ 
quell'anno pubblicò una bolla, nella quale dichiarò 
incorfi nella (comunica già fulminata contro i (autori 
di Federico tulli quei Genovefi . che in qual li wgll* 
maniera gli predavano fo eco rfo . e nominatamente Cor- 
rado Spinola, ed Uberto Doria col mentovato tuo fi- 
gliuolo Corrado , e qualora non C riducclfero a peni- 
lenza prima della prolfima. Domenica avanti la fclta_i 
della AfcenGone gli fpogliò di tutte le grazie, privi- 
legi, e feudi ottenuti della Chiefa, e co numerandoli 
nel dato cafo eretici , lafciò ad ognuno la libertà di 
aflìcurarfi delle loro perfone , e d" impofleitarfi dei loro 
beni ' I GenovcQ fembrarono toccati dalla forza dì t m, fc IO , 
quefte couture, e fpedirono alcuni deputali al Tanto 
Padre , per proporre ucia lega col re Carlo, e Boni- 
facio dimorando in Anagni ai fette del mefe di Mag- 
gio gli efortò ad abbandonare affitto il partito di Fe- 
derico, e quindi ingiù ufc a Forchetto Spinola uomo 
rifpcttabile per la tua fcienia , e per la fua pietà di 
proporre ai migiftrati della Repubblica gli articoli di 
quella convenzione » Frattanto le galere GenoveQ erano » Ei- n. 11. 
già palfate nella Sicilia al temerò di Federico , ed uf- 
cite quindi in mare in numero di ventifette , permet- 
tere a facco le provinole marittime della Campagna, 
ebbero la temerità di cimentarli colla Botta di Ruggeri di 
Loria formata di legni Aragondì , ai quali li erano 
unite fette galere del Grimaldi, ed ai XlV.del mefe di 
Giugno ebbero una rotta tale, che fette foli legni lì 
poterono falvarc, e retto prigioniere lo licito ammiraglio 
Doria. Ruggieri volle profittare della vittoria , e sbar- 
cò le fue truppe nella Sicilia , per fecondarvi le impre- 
fe, che vi li facevano dal Duca di Calabria Ruberto- 
Fu ttretta allora di attedio la Città di Medina, mu 
poiché Federico teppe (ofteotrla a ditpelto di una epi- 
demia , che fece grande llrage della guarnigione, Ro- 
berto dovè feiogliere l'attedio, e la fua contorte la 
Principila Violante fotclla di ciTo Federico, implorò 
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Ah.ìjoo. una tregua, che fu conclufa per lo fpazio di fei irte- 
li' Bonifacio Vili, non aveva in quello ita t tempo omef- 

j ùf-j-et. Aa- fo alcuni di quei mezzi , che potevano contribuire al 
riltabilimento del Re Carlo nella Sicilia. Non conten- 
ta di avere follecitatp il Re Giacomo di Aragona i 
fpedire una nuova flotta contro il fratello Federico, 
fcriffe ancora lettere prc mutoli Hi me al Re di Francia 
Filippo il Bello, pregandolo a minacciare ai GenoveU 
le più terribili conleguenze , qualora non ccflaflero di 
proteggere un Principe, che fenza il loro appoggio 
non avrebbe (orza, onde fortcnerli . Simili lettere fu- 
rono fcrìtte da elfo al popoli della Lombardia , e del- 
la Tofcana, ed in un tempo, in cui tutto fpirava guer- 
ra, non era difficile che vcdclfc fecondati i fuoi vo- 
li. La fazione Gibellina della quali i Doria, e gli 
Spinola tenevano il Gonfalone, era quella che favori- 
va la ribellione, lira dell* cail.intcmenic impugnata 
dall' alita fazione Guelfa, della quale erano capi iCri- 
maldi, e the febbene eftluft dalla Citi non lafciava 
di avervi un grand; influito. 
„ Q.uellc ljiio.ii introdotte altrui nei Jomit.j deili 

Fnkoi di.' Chicfa ùi come natio tratto ne alteravano la pace, ed 
ktt«ht. j| bu00 otui „ e t cosi lodudero Bonifacio VIIJ. a pren- 
deic I mezzi, per fopirne il fermento. Nel mefe di 
Ottobre tiveilf il Cardinale Matteo di Acquafpana del 
titolo di Governatore della Romagna con ordine di 
richiamare alla dovuta ubbidienza le Città di Cefcna, 
di Forlì, dì Faenza, e d'Imola. Quella Catdinale Ve- 
icolo di Parto fo rivettilo ancora del titolo di Legalo 
Apollolico nelle Provincie della Lombardia, e dclla_i 
Tofcana con una Bolla, che porta la data dei uhi. 
del Mefe di Maggio, e nella quale egli dice di fpedir- 
lo come un Angelo della pace. I popoli della Lom- 
bardia occupati per le nozze, che- furono contratte da 
Beatrice fonila di Azza Vili, di Lite, e vedova del 
Conte Nino dei Vifconti di Pifa Giudice di Gallura o 
Ila della quarta parte della Sardegna con Malico Vifconti : 
. . Ugno- 
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Bgnore di Milano , nozze clic furono celebrate con Ah. i j o j- 
una magnificenza di fèfte , e di fpettacoli , de* quali 
non fe ne aveva da pifi fecoli idea in Italia, non oc- 
cuparono guarì io zelo di queilu Cardinale . Ma non 
cosi fu della Tofcana ■ Al furore delle due fazioni 
Guelfa , e Gibettina, che per i' autorità , che ornai 
efercitava la città di Firenze fopra le altre della To- 
fcana , e per la potenza , che scquiitala aveva In ella 
il partito Guelfo, erano per cofi dire Copile, Cen- 
trarono altre due fazioni , che dovevano edere ugual- 
mente fatali. Furono quelle chiamate dei Bianchi, e 
dei Neri . Giovanni Villani teftimom'a dei farti ce ne 
racconta l'origine. Da un eerto Cancellieri mercante 
di profeilìone erano nati più figliuoli non di ua me- 
delìmo Ietto. Le ampie ricchezze Jafctatc loro dal pa- 
dre , ed i loro (ingoiaci talenti gli avi-vano renduti 
rifpettabili. Da elfi era quindi venuta un tal nume- 
ro di figliuoli , e di nipoti , che prefen temente di 
quella famiglia Cancellieri fi contavano più di cento 
uomini d'armi ricchi, e potenti. La diverfa dipen- 
denza , che per parte di madre avevano quelli avuta , 
avea fino da principio divira la famiglia in due rami, 
uno chiamato dei Cancellieri bianchi , e l'altro dei 
Cancellieri Neri. Quella diftinzionc da principio in- 
nocente era pallata tant' oltre, che era degenerata in 
una vera nemiftà. Rettalo una volta leggermente ferita 
uno dei Neri, i Bianchi con legna tu no l'alieniate ai 
Neri, acciò ne prendeflero quella fodiifazionc , che 
credevano conveniente , e quelli mfeoubiti alle voci 
della umanità, gli tagliarono il braccio. Quello atto 
di barbara crudeltà mife a rumore tutta la famiglia , 
e ben prello l'intiera citta di Piftoja lì trovo i-nte- 
relTata in quella discordia , e fi formarono due fazioni 
dei Bianchi, e dei Neri, che nel loro nafeere minac- 
ciarono di dover cuere più funefle di quelle dei Guel- 
fi , e dei Gibcllini . Efpofta in tal maniera la città di 
Pilloja all'ultimo eccidio dal furore dei fuoi cittadini, 
Contin.T-Xìr, Gg i Eio- 
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ijoo. i Fiorentini fi modero a riebi irvi la paté, e pre&- 
oc la Signorìa obbligarono i Cancellieri d'ambedue k 
fazioni di partire a ~F.rrnzc . 1 Neri furono accolti dai 
Frefcoblldl . ed i Bianchi dal Ceichi . Firenze era al- 
lora nel maggior aua;s dì fua grandezza , e contava 
di fola g?ntc d'arme dentro le fue mura ben xxx. mi- 
la cittadini . I Cancellieri nnn erano che un pugno di 
geme, tuttavolta fpariero qu:l feme della difcordia , 
della quale erano efli animati , in tutta la cittì . e nel 
primo giornn di Maggio di quell'anno , in oceaGooe 
di alcuni pubblici divertimenti , ebe follano farli iu 
tal giorno , le due faainni vennero alle mani , e vi 
reftarooo più perfone ferite. Le due famiglie dei Cer- 
chi , e dei Donati lì erano intanto melfe alla (ella 
dì quelle due fazioni , ed avevano fcco tratte tutte per 
la maggior parte le famiglie della cittì ■ I Ciuciti te- 
mendo ebe lotto <|uefta nuova deuom inazione potefle 
fifurgerc il partito G hell.nn , erano ricorG nell'anno 
feorfo al (antn Padre, e rapprefentatogli il pericolo, 
onde era minacciata la citta , lo avevano indotto a 
chiamare alla Tua prefenza Vieri de' Cerchi il più po- 
lente i-ttadmo , ebe era impegnato in quelle fazioni , 
per cfnrtarlo alla pace . Bonifacio era reftato offefo 
d;lla durezza, colla quale gli avea quelli rirpofto, dì 
oon aver guerra con akuno. Dopo le accennate ofli- 
lità, Ì Capitani della parte Guelfa gli fpedirono alen- 
ili a mbafe latori , e lo pregarono che pel bene dell*-* 
Chicli mctteffe configlio in Firenze . Il mentovato 
Cardinale Matteo d' Acquar/parta fu adunque detti nato 
a tal difficile imprefa. Giunto a Firenze pensò a fare 
una riforma della maniera del governo , e laddove fino 
a quel puntn i Magiflrati fi fceglicvano a forte dai 
capi delle arti, volle che alternativamente fi dovette- 
ro prendere a forte dalle due fazioni , prrfuadcndnlì 
che ognuno farebbe contento di avere alternativamente 
ogni due mcfi il governo. Non piacque quello confi' 
glio alla citta, c quei della pane bianca, che già ne 
ave- 
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avevano il comando, temendo qualche inganno rifu- Air, i ioo' 
farouo onninamente di iotloporfi ; per li qua! cofa il 
Cardinal; Manco lì dichiarò altamente oftèfo , e non 
potendo in alcuna maniera richiamare gli Ipiiiii alla 
pace, fulminò una temenza di feo muti Ica. , c d'inter- ■ Ola y,i\„. 
detto fopra la città , e ne parti incontanente ' . 

Non furono ugualmente inutili le follecitudlnì 17 vii. 
del fanto Padre nel riflabilire la pace, ed il buon or- "'pò!™ Or- 
dine nell'Umbria, e fpccialmctac nella città diGuhhio . 
Divifa ella ugualmente ebe le altre tutte in. Guelfi, e <•■>. r dtitiin. 
Gibellini, quelli ultimi dopo di elTcrc flati lungamen- 
te foilopofti ai primi , fi collegarono cogli altri G ibel- 
lìni di Arezzo , e della Marca , e ne cacciarono i Guelfi ■ 
Bonifacio Vili, al primo avvilo deputo il Cardioatc 
Napoleone Orlìni diacono di s. Adriano al governo 
della Provincia del Piceno, e del Ducato di Spoleto, 
e gì' ingiunte di adoprare , quando fotte d'uopo, la for- 
za per punire l'attentato commetto da quegli (piriti 
inquieti . Egli fi mite di fatto in viaggio, e poiché in 
feguito di una forte lettera del Canto Padre i Perugini 
gli predarono il neceflario foccorfo , potè richiamare 
nella città di Gubbio i Guelfi, il cui iogrefio fu ac- 
compagnato dalla firage di molti Gibellini » . '"Vm.™* 

Quelle due fazioni, che da princìpio indicavano Un >™ ! ine 
nei Guelfi i feguaci, e gli aderenti al Pontefici, enei "d.G.rniiDf* 
Gibellini i fautori del partito Imperiale , meflt prete». ' 
temente da parte quelli pubblici interellì , non fi man- 
tenevano vive che per lacerarli fcamhievol mente pec 
privati motivi. L'influito dell Imperio fopra l'Italia 
non era più tale , che richiamarti l' attenzione dei 
fuoi popoli . Bonifacio Vili, lì era già dichiarato di 
non voler riconoteere legittima V elezione fatta del 
Duca d' Aulirla Alberto in re dc'Romanl, edi riguar- 
darlo anzi come reo di lefa macftà , per avere uccifo 
il re Adolfo, Alberto volendo dunque premunirli con- 
tro qualunque palio folle per farli da Bonifacio , fi 
rivolte al re di Francia, come al principe più atto a 
Gg » fo- 
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AnmjoP. foltenerln . Nel mcft di Settembre dell' anuo feorfo 
■ l»* i^a fu fottoferitto fra elfi un trattato di alleanza * , e quia- 
•v'Z'^"'' 1 «'•'•ero ituieme un abboccamento a Vaycouleurs non 
molto lungi da Toul, ove a gli 3. del mefe di Di- 
cembre fouofctilTeio un atto , nel quale furono coi'Chiu- 
fe le nozze fri la principe dà Bianca r,:i.u i del re 
Filippo , : Rodolfo \ ■■ ■ ■ del re Alberto , e 
(lucili dichiare, ebe il ducato d'Aulirla . la Stili», e 
le Signorie della Carn.ola, della Marca , e di Por io 
Naoo farebbero beni etedilati del Primogenito ugual- 
mente che la contea d'Ali*»», e la terra di Fribur- 
go , le quali dombbomi. godei)! dalla ptire ; pella Biaa- 
c» Tua vita dotante . Il nutri.nonio lì celebro di fat- 
toi roa quella principerà tefsó di vìvere rfrpo undici 
mrli (coti lafciare alcuna prole . SI dice che nel men- 
tovato trattato di Vay couleurs Alberto cede:Te i difilli 
d:irimp:to lópra il regno di Arles a Filippo il bello . 
c che quelli rinunciale si diritti del trono di Fraocia 
fopra la Lorena . Ma quelle aforzioni mancano di fon- 
damenta . E' certo che Filippo s'ioierpoft per indurre 
i Bfi. Hi*. Bonifacio a ikouolcere Alberto re de' Romani , * che 
tMm-Ttm. g UC ^[ non f e pp e piegarli ai funi voti 1 . 

ix. Quella mediazione del re Filippo è una piova. 

SSSfw'S iaV «il""' ia • che partiva prefcntememe ira elTo , ed 
Trina,, e i' il fanio Padre . Viene ella, coniellata da quel decreto , 
lrtglur.cn.. cbt a i ai, del meli d'Ottobre di quell'anno fu pub- 
blicato da Bonifacio Vili, nel quale fu prolungala ad 
un altro anno quella, tregua, che da elfo era già tiara 
(labilità per due anni tri il re Filippo , ed Eduardo. 
1 1 ■ .d'Inghilterra ) . Fino dall' anno nyS. egli non gii 

come Pontefice, ma come 'Benedetto Cadaci era flato 
eletto da quelli due Sovrani arbitro delle loro con- 
trovcriie . Vertevano quelle fpecialmente fopra il pof- 
feflb della Gtiierina provincia dipendente dalla corona 
di Francia, ma poffedota a titola di feudo da quella 
d'Inghilterra, e della quale Filippo il Bello li tra im> 
poiìcfÙLc . Il fanto Padre in feguito della Scolta con- 
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ulllrao dei Sovrani di quetìo regno avea ce.ralo di vi- 
vere nell'anno US;, e nun avea lafciara altra rucceC- 
flone che una ilipote di tre anni per nome Marghe- 
rita, nata dalla fra figliuola chiamata ùmilmente Mar- 
gherita , e da Errico ìli. re di Norvegia • Dopo la l'uà 
morte gli nati di Scozia aveano eletti rei Reggenti 
del regno , e fi era quindi convenuto di con giungere in 
matrimonio quella principila col primogenito del re 
d' Inghilterra Eduardo ; ma ccfiò elfa di vivere nel viag-* 
gio , che faceva dalla Norvegia in Iftozìa . In quello 
trattato dì Matrimonio faitoiì a Bringham i depu- 
tati del re Eduardo avevano riconorciuta l'indepcnden- 
za della Scoila dall'Inghilterra. Relìato Ubero il tro- 
no, le pecione piiì prollimc alla editila famiglia avan- 
zarono le loro pretenfioni , per entrarne In po licito . 
Eduardo pento a rendetene padrone, e temendo per 
«vveaiufii di non aver forze baitcvoli a fame la tori- 
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quitta, ed a mantenercene il poflelTo, cominciò a ma- 
neggiar I' affare in maniera , onde indurre infenfibii- 
mente la della nazione a riconofcerlo per fuo Sovra- 
no ■ Mentre adunque nella moltiplicità dei pretendenti 
a) trono lì polca temere una guerra civile, egli Teppe 
Indurre quei Signori a desinarlo giudice di quella 
caula, ed intimò quindi alle parti di prefentarti 
Norham , ove avrebbe intefe le loro ragioni , e deci- 
io della ioio forza . Tutti e 1 ' tati della Scozia lì do- 
vevano ritrovar prefentl a quella affemblea , ed egli 
ebbe f avvertenza di dichiarare, che non avrebbe pre- 
giudicato ai diritti del regno, 1' effe re efiì in quitta 
fingolar circoftanza chiamati di qui dalla TVeeda fuo- 
ri della Scozia. Superato quello paltò non gli fu di£ 
ficile di pattar più oltre. L' affemblea riapri ai dieci 
del mele di Maggio dell'anno 1291. ed Eduardo co- 
minciò dal chiedere , che folle riconofeiuto il Aio do- 
minio diretto fopra il regno di Scozia . L'aiTcmblea 
fu forprefa alla novità della iitanza , ed appena poti 
ottenere uni dilazione di tre felliniane , nel corra del- 
le quali fa d'uopo credere, che fi detcrminalle a nul- 
la rìfpondere, ballandole di trattare la cauta della fnc- 
celfiooe al trono , AI principio adunque di Giugno 
ciafeuno dei Signori riconobbe quella Sovranità di Eduar- 
do, e pafsò di più a conferirgli realmente il poffeffo 
del regno, affinchè poterle quindi darne l' inveitituri 
a chi ne (òffe giudicalo legittimo crede. Stabilito in 
tal maniera il diritto di Sovranità, egli comandò, che 
fi eleggeffero ottanta perfonc, per efaminare le ragioni 
dei competitori al trono , e permife , che quello efa- 
me lì faceffe a Barwick . Di tutti i pretendenti quei 
che erano appoggiati a più plaulìbili ragioni erano 
Giovanni Baliolo, e Roberto Brus difendenti da due 
figliuole di David conte di Huntington , e figliuolo di 
David re di Scozia . Nel mefe di Novembre il re Eduar- 
do decite adunque la cauta in favore del primo a mo- 
tivo che eflb difendeva dalla maggiore delle accenna- 
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le doc fotclle . c tjtjeftJ si io. dello .leTi mefe gli pre- a„, 
flò il giuramento di fedeli* , e quindi nella fella dì 
Natale gli predò ancora a NcweaiUe il pubblico , e 
folcnnc omaggio. Eduardo avrà v;duio in cai maniera 
tfegulto quel piano, che lì età fornaio dai fuoì pie- 
dece-Toiì di rendere- tr.hutario il regno di .Scoi a . La 
trilici citofona, nella q-jile fi ritrovivi ijcIIj rr^no, 
le obbligazioni , die ti nuovo re <!ovea profetargli , c 
Unti atei autentici , e (blenni che fl erano fini In con' 
fetma di quella fua Sovranità, ferobravano allìcuraiglie- 
o; il oolTcrTo, quando egli non aveffe voluto portarne 
all'eccello I diritti. Deterrai niloli a farne Cernire tut- 
to !! pelo al re Giovanni, nel torlo di pochi mefi la 
cito ben cinque volte a comparire in perfona per gìu- 
ftificarfi contro le accufe di alcuni particolari , e vol- 
le che comparile in giudizio come una perfona pri- 
vata.. Quelli replicati affrooti lo indugerò a feootere 
un giogo , che gli era divenuto infoppórt abile . Si 
collegò adunque nell'anno 129?. con .Filippo il Bello, 
il quale gli ottenne da Bonifacio Vili, una dichia- 
razione della nullità del glurameoro da effo predato 
ad Eduardo. Fece egli allora intendere a quello prin- 
cipe di eiTere ornai fciolto da ogni legame , che avea 
con elfo contratto, e quelli, che appunto non cerca- 
va che una occaiìone d' impadronirli del regno , lì 
la fé alla reità delle Aie truppe, ed avendo data una 
rotta terribile aìl'cfercito del re Giovanni, occupò fu e 
ceffivamente tutte te più forti piazze della Scozia, e 
coflrinfe quello principe a p refe marte gli , ed a fjrgli 
una forma! cellione del trono . Egli Sfece quinii pre- 
Ilare il giuramento di fedeltà da tutti i Signori, e mi- 
fe la guarnigione Inglefe in lune le fortezze del re- 
gno , e finalmente iralportò in Inghilterra la corona, 
c Io fcelro di Scozia , condannò alle carceri di Lon- 
dra vari (ignori del regno, e fpecialmente il re Gio- 
vanni, clic dopo di elìèrc foto alcun tempo rinchiufo 
Della ione di Londra, fu tradottalo a Oxford , ove 
fon- 
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A^Tjoo. l " ondò 1 ael Collegio del Cao nome, che fuiliflc rutu- 
via, e comandò che fi con legna ile ro alle fiamme tutti 
iT^nHjt. gli archivi della Scozia ' • 

Guglielmo Warren come di Sull'ex fu da efio la- 
Danu»niitri fc iato al governo di quello regno. Ma non lo icone 
u ìcoiì» ali. che per lo fpazio di pochi meli . Appena il re Eduar- 
do fu impegnato nel!' anno 1197. nella guerra di Nor- 
mandia , un ceno Guglielmo Walleys impaziente di 
veder più oltre la Tua patria geniere fono il giogo de 
gl* Ingleli , arruolò alcune truppe , le quali in poco 
tempo crebbero ad un tal numero, e fecero tali pro- 
digi di valore, che non retto a gl'Inglefi, che la fola 
cittd di Barwìcli. Il Walleys fu dichiaralo Reggente 
de! regno. Ma Eduardo cfTcndovifi portato nell'anno 
feguente alla iella -dì -tutte le fi; e truppe, ne fece di 
nuovo la conquida, ed obbligò il \CaIleys co'fuoi fc- 
guaci a ritirarli uclle patti pili fettentrionali della Sco- 
zia inacccllìuili a gl'Inglefi . Ivi fi dimife quelli dalla 
regenzia, che fu conferita al Cumino, il quale nell' 
anno 1299. feppe eccitare una genera! folkvazione in 
tutta la Scozia , ed intereiTare nella fua caufa il re di 
Francia, ed il fummo Pontefice Bonifacio Vili. Il re 
Filippo non poic per verità ottenere clic una tregua di . 
pochi meli a favore del Cumino, e dei fuoi feguaci ; 
ma poiché quelli a nome di luna la nazione avevano 
offerta la Sovranità della Scozia a Bonifacio , non po- 
tè (intfti _clìmerfi dal! - aflumernela difcLi , e dallo fcri- 
verc perciò in foro favore con luna la l'urza . Porla 
la fna Lettera la data dei ^y. del mefe di Maggio 
dell'anno 1299. Rapin de Thoyras nella fua Storia 
d'Inghilterra dice, che gli Scozzefì diedero la Sovra- 
nità del loro Regno alia fama Sede. Fa d'uopo cre- 
dere che in quell'ano dichiara (fero di rinovare una 
più antica donazione , della quale più non elìde il 
documento . E' cerio die Bonifacio Viti, il quale non 
ave» finora toccalo quello articolo nelle molle lettere 
da elfo ferine ad Eduardo, laddove in quella fuppo fe 
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Come un fatto indubitato, che il regno di Scozia fina ^m. iìoo. 
dai tempi antichi apparteneva dì pieno diritto alla 
chiefa Romana, fi ertele a dimoftrarc , che i re d'In- 
ghilterra non avevano giammai avuta alcuna ragione 
fopra di elio, addulTe tulli quegli argomenti, che di- 
moftravano avere il medelìmo Eduardo coiiTcir.nu già 
(biennemente un tal fatto, gli rimprovera la prigionia 
dei vefeovi di Glafcou, e di Sodeve , e di altri cccle- 
fiaftici , e le violeuze commefic dai fuoi miniltri nel- 
la Scozia, e gl'intimo di prefentarfi dentro lo fpazio 
di fei meli per mezzo dei fuoi procuratori alla fanti 
Sede , per cfporvi le fue prctenfioni fopra quello re- 
gno ■ . Fu la lettera indirizzata dal fanto Padre a Ro- , nwf , oJ „, 
beno di "ifinchclfcc arcivefeovo di Canluaria alRnchè n»s, Il- 
la prcfentaire al re Kduardo , Io cforiallc a rimettere 
foli ecita niente in libertà tulli miei chierici Scozztfi , 
che erano da elfo detenuti in carcere, ed a richiama- 
re quei fuoi ufficiali, che teneva nella Scozia ». Ro. iWtW"-!* 
berto ricevè quelle Lettere quando Eduardo era gii 
per la terza volta penetralo colle fue truppe nella Sco- 
zia , e molta dalle pene, che gli erano minacciate fc 
non efeguiva i pontifitj comandi, lì trasferì in quello 
regno, e dopo di avere corQ molti pericoli, ragglun- 
fe il re Eduardo ai z6. di Agolto di quell'anno ijoo. 
e gli prefeniò l'cfpolla lettera del fanlo Padre . Eduar- 
do non fc ne dimottró guari commoflb , e folianto 
lignifico a Roberto che avrebbe rifpollo al fanto Padre 
dopo che confutati avelie i (ignori del regno , che 
avevano inlercfle io quella caufa . 

Nell'anno feorfo in occalione della iregoa , che 
da Bonifacio Vili, lì era preferitta tra la Francia, e 
l'Inghilterra, elio Eduardo ad manza del re Filippo i 
e del meddìmo fanto Padre G era indotto non già a 
rimettere pienamente in libertà il mentovato rr Gio- 
vanni Ballalo , ma a confegnarlo al vefeovo di Vicen- 
za , che folleneva il carattere di Nunzio apoftolico in 
Inghilterra, con obbligo che non muoverle palio lenza 

Cwt.r.Xfr. H h l'ef- 
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Ah. i joo. l'cfprcffa fua permiflione 1 ■ Poiché ebbe ricevuta l'cf- 
iUi.»« ii. polis lettera, accordò una nuova tregua a gli Scoi- 
aci], e ritornato in Inghilterra , fcrìITe una : lunga let- 
tera a Bonifacio Vili, nella quale imprefe a gi unifi- 
care il fuppollo diritto dell'Inghilterra fopra la Sco- 
da con una ferie di fatti ugualmente lunga, e favo- 
ajEìirfH : * i 0 f a i . £, a maggior pane dei Signori dell' Inghilterra 
. Ir. ' fi fottofcriilcro a quello foglio. Poiché per una par- 
te [a mancanza di critica non permetteva in quelli 
tempi' di fcuoprire l' infulfiilenza dei fatti allegati da 
Eduardo , e per I' altra lì era quelli contenuto con un 
fommo rifpctto verfo la fama Sede, non Tappiamo, 
che Bonifacio Vili, fa c effe ulteriori Manze fui domi- 
nio della Scozia, ed Eduardo follecito di rìrtabilire la 
pace con Filippo il Bello, Rimò opportuno di conce- 
dere nell'anno tegnente una nuova tregua a gli Scoz- 
ie lì , e di alTuefarli in tal maniera a foftnrc dolce- 
mente il fuo giogo fenza che Io impegnaffero in ul- 
teriori difpulc colla fama Sede . 
XIL Era Bonifacio Vili, impegnato nel medefimo tem- 

f.'Si'SnS p0 a fo,ienecc ' diri[ti dd ' a Cnitfa contro alcuni paf- 
■ F.ii P pa ti fi del re Filippo, die gli fembravano oppolli ai me- 
WIo . definii. Avea quello Principe data l' infettiti] li al Vi- 
feonte di Narbona , ed avea occupata la contea di Mei- 
gucil appartenente alla fanta Sede . Egidio Afcclino 
arcivefeovo dì Narbona , la cui chiefa avea avuto fino- 
ra ii dominio temporale della contea di Narbona, ed 
al quale apparteneva perciò di darne 1' invellilura al 
mentovato vìfeonte , coli' approvazione del Sinodo di 
Bcziers avea fatte le Aie rapprefentanze a! trono, per 
noneflerc fpogliato di un amico legittimo diritto del- 
la fua chiefa , e poiché erano efle Hate inutili , tra 
ricorfo al Tanto Padre, per impetrarne la mediazione, 
Bonifacio Vili, al xvin. del mefe di Luglio ferirte 
una lunga lettera al re Filippo, nella quale cipolloni 
l'antico diritta della fama Sede fu la contea di Mel- 
gueil , della quale avea data P invellilura alla chiefa 
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:e di Clemente IV. avca definito da ogni 



viftooii duo al padre del prefente vifeonte Amaltieo. 
Pertanto deplorando la fatai mntaiione dei tempi . 
quando UChieQ gii fecondata da tutto il favore dei 
principi fi vedea al prefente opprciia , lacerata, e ptela 
di mira da ogui parte, efottò eolle più patetiche 
efprelhoni il re Filippo a ben guardarli dal feguftare i 
configli di coloro, die non potevano che condurlo a 
palf. deplorabili, e dichiarò di voler chiamate Aroal- 
rico a rendere ragione del fuo attentato. La ultime „ 
parole di quella lettera eraao dirette a laiclar l'animo ' 
del re Filippo fofpefo l'opra altre determinaiioni , alle 
quali Bonifacio età forfè per appigliarti . Non Tappia- 
mo fe egli s' ioduceffe perciò a trattare quelle caufe 
appreflo la fama Sede, fc' cerio che fu la contea di 
Melgueil fo definito dai fuoi min. ari di arrecare ulte- 
rioti molefti; alla china di Magateli* . Quanto alla 
contea di Narbona l'arcivumvo Lgidio Aicelino era 
difpolto a venire a qualche accomodamento ciò, che 
gli fu rigorofamente proibito da Boniràcio qualora non 
vi coaeonelfe 11 previo fuo conleolb » . Sapendoli in u b 
adunque che eilò fu la fine di qu;3o medelimo an.io »w*rw.i» 
fu fpedito dal re Filippo al (anco Padre per alcuni af- 
fari dd regno I . è ben venùmile . che fo.Tc fpe- 'r.'^'X'. 



fito di quelle A-.tsjr. 
ton latta ciò xiii. 

an. i'ro.'tfjt il 
OmniiiFin- 



dava perciò dirpooendou a rompere quella bella „. 
ramila , che pel eomu.i vantaggio dei popoli dovea 
pallate tra la Chiefa, e l'Impero . La protezione , 
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JW.iloi. cne " fa '' 110 PjJre av « accordala al conte di Fiandra 
ribelle deKa'Francia , fu un nuovo motivo di digito 
alfa^mo di Filippo . Quello Come U età gta colle- 
gato col ce fcdiardo contro la Francia, al luì nono 
svra Dettato o:'-^ -io '..-<•, * <■:! :;j;t.to ligi.» 
fcduarao lì eia obbligato a non frre pararmi [a pace , 
qualora euo come non vi forte eu.>r:;la:neme intlufo. 
Bor.if.iio eh: era mediatore della pace .nfi.it va adun- 
que perche ne folle a pari: ; e ne fece le più pre.uu- 
l'oir Klanie. Ma poiché F.duardo Inane» at< hai. do nato 
alla Ita Torte, come I : ■ abbandonato avea al tu» 
dcrt.no il re di Scoda Giovanni Bal.olo , dovè cito 
folo (ottenere tutto il pefo delle armi di trancia , e 
perduta quell'anno una batiaglia , sì lardo i.iduire dal con- 
le di Va!o;S a pottarfi a Parigi, pei chiedervi perdo- 
no della fui colpa. Egli fu allora condannato ad una 
carcere perpetua nella forteiiJ di Compiegete , e la 

llM .n Fiandra fu dal re Filippo dichiarata devoluta alla Co- 
io..a > . Lra ben veiilimilc, che Bonifacio fi dovclTe 
altamente lagnate di quello rigore, col quale era trai-, 
tato un principe, pel quale elio dimorava tutto l'un- 
pegoo. P certo ine il vedovo di Pamiere ebbe da 
c.To ordine di farne le più forti rapprtfentaiize al re 
Filippo, e eh: ebbero quindi origine quelle fauli di- 
scordie , delle quali dovremo tra poco p..ilate . 

L' Amore della Moria di Fiandra dite che Carlo 
come di Valo's, e fratello del re Filippo , fu la cui 
paiola il conte di Fiandra fi era avariato a ponaifi a 
Parigi colla efpo(U pruine*! di citte ricondotto li- 
bero nei fnoi domini, retto ofTefo di quello fatto , e 
li determinò ad abbandonare la Francia, e ad accenta- 
re le geuerofe offerte . che gli erano fatte dal Ùnto 
Padre. Potevano quelle prefentare al re Filippo un 
argomento atto ficcomc a diraoBrare 1' aìTeito d> Boni- 
facio per la corona di Francia , coti ad interpetrare 
in un fenfo favorevole quella oppoGa.onc , che ea,li 
frazionerà ad alcune lue determimiioni . Uopo P im- 
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p'STn , che egli svea prelb perchè Carlo II. riunite AnTjìoT. 
al portello della Puglia quello altresì della Sicilia , e 
dopo the avea propoiro a Carlo di Valois il matrimo- 
nio con Caterina Courtenai erede dei diritti dei La- 
lini fu l'impero di Coftantinopoli , colla Infinga di 
procurargliene l'acquino , egli fifto gli occhi fopra 
quello Principe, e lo invitò a portarli in Italia pri- 
mieramente per efeguire l' imprefa della Sicilia, e fc ac- 
ciaile gli Aragonefi , e quindi per rappiciiicare te 
Provincie della Tofcana , e della Lombardia. Si crede 
che gli proponete ancora l'Impero di Occidente , e 
ciò forfè per compenfo della proni tifa fàtiat>li di quel- 
lo di Oriente , al quale le circoftanie dei tempi , e 1= 
difeordic dei principi Occidentali non permctteva'ia di 
più volgere il pcnfiero . Ma comùnque ciò fia Carlo 
di Valois come di Angiò fe ne venne in Italia ac- 
compagnato da una fcclta truppa di cavalieri , che 
afecudevano al numero di eoo. e paftò direttamente 
ad Anagni, ove rifedeva il fanto Padre . Egli vi giun- 
te nel mefe di Settembre , e volendo Bonifacio met- 
terlo immediatamente in inaio di efeguire quei fini, 
che lì era propoiti nel chiamarlo in Italia, liete una_> 
bolla, nella quale accennati i era villi mi difordini , che 
dalla prepotenza di alcuni particolari fi commettevano 
nei pontifkj fuoi domini, e l'obbligo che gli corre- 
. va di punirne gli autori , e di impedire che altri ne 
ìmitatero l'eferapio, dichiarò di chiamare tffo Carlo 
a parte "della fua fallecimdinc , e lo coliitul pcrciòCa- 
pitano generale di tutta la terra fottopofta al Tuo tem- 
porale dominio con ordine di procedere colla forza 
contro tutte quelle perfonc , e quelle terre o città, 
che o si foirero ribellate , o ne avellerò turbata la pub- 
blioa tranquilliti , e quindi gli diede l'ammi nitrazione , 1 *»"■ 1 
ed il governo della Romagna, della contea di flerti- 
noro , del ducato di Spoleto , di Malia Trabaria , o >afMl ,„ 
della Marca d' Ancona " . xv. 
Qyeftj titoli, e quelle dignità erano dirette U*"^' Si 
r=o- tima. 
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Ah. i joi. dere P' u rirpetublle la perfona di Carlo , e ad incu- 
ter timore in coloro, che nei domini pontlfkj adira- 
vano alla tirannia. Hgli non dovea eteguìrne i doveri 
che per mezzo di alcuni Tuoi vicari , uno dei quali 
tu Jacopo Pagano vefeovo di Rieti , a! quale fu affida- 
to il governo della Romagna 1 . Bonifacio avea delti- 
nata fpecialmcnte la Tua perfona a terminare la guerra 
della Sicilia: c poiché era già pallàio il tempo delle 
militari fpedizìoni, gli ordinò di pattare frattanto a 
Firenze, per efercitarvi V officio di paciere fra quei 
tlìliordi cittadini. Giovanni Villani crede , che egli 
volcrte con quello paltò abbaiare la potenza dei Bian- 
chi , c vendicarli di alcuni affronti , clic ne avea ri- 
cevuti.. Non è nolìro fine di giudicare delle altrui 
intenzioni. Il medelìmo Villani cnnfelTa , che un buon 
numero di Bianchi , conicene fi dichiaralTero Guelfi, 
erano realmente Gibellini di proieflione . le relazioni 
fattegli dal Cardinale Matteo di Acquafparta non do- 
veano effere favorevoli a quelli Bianchi . Cirio adun- 
que palsò a Firenze nel mele di Novembre , e vi fu 
accolto colle maggiori dimoilraziom" di onore . Egli 
vi .fece il fuo ingrelFo il giorno di Ognifanti , edaven- 
donc chielta la iignoria per potervi mettere il buon 
ordine, .ai cinque dello ftcìio mere, i Priori , i Ma- 
gifliati ed il vefeovo adunati nel Convento di s. Ma- 
ria Novella decifero di conferirgli la detta Signoria, 
ed inlieme la guardia delle città , ed egli giurò di 
mantenerla in pacifico, e buono Aato . Non era egli 
per anche ritorn?to al fuo allogio in cala dei Frefco- 
baldi, quando un frauzefe collegato coi Neri fece ar- 
mare una truppa dì fuorufeiti, che dichiararono col 
fatto la rivoluzione , che cominciava ad efeguirfi . Nel 
mede/imo Riorno Corfo Donati uno dei principali fau- 
tori dei Neri emrò Umilmente a mano armata nella 
città che fu per Io fpazio di cinque giorni cipolla a 
tutte te loro violenze ■ Carlo di Valois non li moiTe 
a quelli palli , e follatilo quando vide terminato il 
tu- 
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eumulto, cominciò la fua riforma , la quale eonliilè An~ T^oT. 
nel conferire miti i magifirati alla fazione dei Neri > . , Ginnj/m. 
Bonifacio Vili, ebbe incontanente le migliori bfot- XA»nr4<« 
inazioni di quello (alto, c lu li rigandoti che il [ulto pro- 
cedelle col miglior ordine, a gli 8. del mefe di De- 
ccmbre fpedl di nuovo a Firenze il mentovalo Car- 
dinale Matteo di Acquafparta , acciò di concerto cm 
Carlo di Valois introducete pienamente con dolci ma- 
niere lo Ipirìro di pace, edi cariti fra quel popolo* ; 
Tutti i vefeovi della Tofcana furono «fonati a contri- 
buire coi loro buoni offici alla elocuzione di quelli pi i 
defideri . Il Cardinale Mauro lì trasferì di fatto a Fi- 
renze uello fteflb mefe di Dccembre .. Egli non potè* 
far meglio conofeere di eflere unicamente animato dal- 
lo fpirito dì Dio, che proponendo- di nuovo quel me- 
defimo fuo piano, che era flato rigettato l'anno feor- 
fo, dì rendere cioè comuni i pubblici offici alle due 
fazioni. Ma ficcome li oppolero allora a quello fuo 
progetto i Bianchi , che avevano il governo della cit- 
tì , cosi in quella occafione i Neri , che etano iru 
uguale ftaioj negarono di foitoporvifi . Per la qual 
cofa renatone magEiormenre ofTcfo confermò controia 
citta la fenlenza d r interdetto , e ne parti ì . 1 Neri 1 »*»*»■■'*■ 
refiati in tal maniera padroni del campo, profeguiro- 
no le loro violenze fino a tanlo , che giunfcro ai quat- 
tro del mefe di Aprile dell'anno fluente a cacciare 
affatto di Firenze la fazione dei Bianchì , come elfi 
nel mefe di Maggio di queir' anno (cacciata avevano, 
da Piitoja quella dei Neri . 

Il veleno di quelle razioni fi era già fparfo per xvt. 
tutte le città della Tofcana. I Neri , o fia i Guelfi £;°,°„'JjX 
ufciii dalla città di Pifìoja , e rifuggialift a lutea ne ULombtnUfc 
cacciarono i Zibellini cioè gì' Inter mi ne Ni coi loro fo- 
gnaci . La Lombardia non godeva miglior folte * Le 
fazioni dei Bergamafchì aprirono la "il rada a Matteo 
Vlfconti fignore di M:iano , onde acquìllare il domi- 
nio ancora di Bergamo, come il fuo figliuolo Galeaz- 
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An. ijoi, 20 s'impadronì della citta Ji Parma . Aveva elfo un 
potente rivale in Filippo come di Languito , e ligno- 
te di Pavia, il quale età collegato co gli Avvocati 
lignori potenti di Vercelli , c con Giovanni marchete 
di Monferrato. Unitili quelli perciò a procurarne la 
rovina, e foltenuti da Alberto Scoto lignore di Pia- 
cenza, da Antonio Fifitaga Tignare di lodi , da gli 
citili Torriatiì , e filialmente da Corrado Rufta lignore 
di Como , e dalle forze di altre citta della Lombar- 
dia, Io riduiTero nell'anno tegnente alla dura uccellila 
di cedere i fuoi domìni. La potenza alla quale era 
cito falìto fu il piincipal motivo di quella fa a [Ven- 
tura . lìifendo collegato col niarchefe Azzo dì Erte, 
lì cominciò a temere, ebe quelle due ijmiglic poief- 
fero alpirarc al dominio di tutla la Lombardia . I Bo- 
logncft per quello motivo collituirouo loro Capitano 
generale il Salinguerra , e fi collcgarono coi Comuni 
d'Imola, di Faenza, di Forlì , e di Piftoja , e coi 
iMmt-Aa. Bianchi efuli di Firenze ' ■ Gio/anni Villani , dal qua- 
le abbiamo la Storia di ciò fp te ial mente , clic appar- 
tiene alla Tofcaua, dice che nell'anno ftorfo li era 
ritlabìliia la pace in Genova, e vi erano rientrati i 
Gibellmi, alla iella dei quali Ha vano i Grimaldi , e che 
avea perciò quella Repubblica ricuperato i] dominio 
i Zii, ». cip- di Monaco 1 . Si erano i principali lignori di elTa in- 
■< e ' dotti finalmente quell'anno a ih edere l'aifolnzione dal- 

le ceufure fulminate contro di cHi per la loro aderen- 
za a Federico di Aragona, ed avevano anzi fatto con 
Carlo II. un trattato di commercio, clic fu autoriz- 
zato dal Tanto Padre con una bolla del primo giorno 
di Giugno di quell'anno. Non fembra per altro che 
quelli pjlll fodero approvati dal magilkato , mcntrej 
qui- Ilo pretti e, che li clovtiTcro cfcludcrc dalla comu- 
nione dilla Cliicfa quei cittadini, chea norma de gli 
ordini del fanto Padre fi etano obbligati con giura- 
mento a non prellarc alcun foccorfo a Federico , ed 



Ma comunque Oa reitituita io tal maniera l'inter- A*, tjot. 
na trainuillita alla Repubblica di Genova , otto pie xvn 
matrone della famiglia Carmandini, Ghilblii, Grimal- %';;'.,'* 
di , Francia , Doria , Spinola , Cibo , e Cari (edibili " 
alle voci d:lla Relia.iooe ed ai replicati inviti dei fam- 
mi Pontefici Io favore della Terra (anta , fecero a loro 
fpefe allcftlrc una flotta , della quale fu dato il co- 
manda a quefti (ignori GenoveO , e la delibarono a 
ricuperare alcune di queHe piane, che G erano per- 
dute dai fedeli. Bonifacio Vili, fu fenfibiliflìino a que- 
llo atto Angolare di pietà , ed ingiunte a Borthett» 
Spinola dell'' ardine dei Minori , il quale dopo di ave- 
re rinunciato al trtolo della chiefa di Genova , n'era 
flato dichiarato amminiilratore dal mede • i ùnto Pa- 
dre, che gliene rett-c quindi il titolo ancora , di 
predicate la Crociata , e di clonare quei fignoti ad 
imitare un ti nobile «tempio ' . Non lappiamo come < «• (Il 
fo!Te eteguita quella fpediiione; ma e ceno che non 
arrecò alcun feniibile vantaggia ai Fedra! di quelle 
parti. Nell'anno Ootlà Giovanni duca della Bretta- 
gna avea umilmente determinato di panare nella So- 
fia , ed avea confegiiite dal lauto Padre le confuetc 
indulgenze a favore di tutti coloro , che lo avellerà , . 

feguitato. Bonifacio avea nel medefimo tempo impa- 
tta, una decima ecclefiaftica in tutte le province dell' 
Occidente per una Crociata generale in feguito dell* 
invito .fatto da Cofatt principe dei Tartari a tutti i 
Sovrani dell'Occidente d' inviargli truppe per conler- 
vare qu e II' acqui Ilo della Siria, che egli avea fatto nel!' 
anno 1*99. e che per mancanza di quelli foccorfi, 
dei quali fi era Infingalo, -non potè confervarc lunga- i'jfjy? 
mente ». zw.'i- 

Le turbolenze , onde orano agitati tutti per la xvni. 
maggior parte i domìni Occidentali , non pcrmeticva- Sg^^T'i 
00 che fi cfcguilTe queHa fpedizionc , ed obbligarono 
anzi il medefimo Bonifacio a depome il pernierò per ,1 
Indirizzare tutte le fue fol lecito di ni ad altri intereiTi 
. - Gm,rjy s li ' ■ . gr* 
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Ah. ijdi. graviflìmi delle vicine province . Egli gii nconofeeva 
vacarne il irono di Germania, e perciò nel tempo in 
cui ne ficea forte Iperare l'acquino a Carlodi Valois, 
folto la data dei tredici del mele di Aprile lignificò 
ai ire Hletlori cccleBaltici che Alberio era reo di ave- 
re violato quel giuramento di fedeltà, che avea pre- 
fiala al (e Adolfo, e di lefa maeità. nell'atei molla 
guerra a quello principe, ed averlo me(To a morte, 
e che tflcmloG quindi fino eleggere in ftio CuccelTore , 
fi duvea giudicare inlrufo nel trono, e perciò' dovendo 
elln traminare la perfona. eletta in re de'Romani per qoia- 
di o con lucrarlo , o efcluderlo da quella dignità , coman- 
dò ai medelìmi elettori di intimarli di prefentarfi per mez.- 
ZO di alcuni deputati alia fatua fede- dentro lo fpaziodi fei 
radi per glulìificarlìdciraceufa di lefa macftà, e delle vio- 
lenze eommeflè contro la Tanta fcde.e cootro altre chìefe, 

Ì (addili delf Impero di ricouofcerlo re de'Romani , gli 
avrebbe fciolti dal giuramentodi fedeltà, ed avrebbe pro- 
ceduto ancora ìnaltre maniere contro di elio , e control 
fuor f:guac>.<Jli elettori efegu irono di fitto quello coman- 
da , e poiché l'elettore l'alitino era giudice delle cau- 

' mani, fu la fine d;l ne Te di Settembre , gli propo- 

fero k accennate accufe contro AJbfrio 1 • 11 duca 
Rodolfo, gii bailantemente animato conico quelìo Prin- 
cipe , ne a.luni'c volentieri la cauia ; e fu quelìo il 
principia di una guerra , che minacciò di divìdere 
(ulte le forze della: Cietmania . Ma non avendo polu> 
to ne il Duca Rodolfo , ne gli elettori eiclefiaftici 
tefi Irete alla maggior potenza di Aderto , nno ebbe 
come vedremo quella caofa quei funelli effetti , che 
la fua gravezza ficea temere , c neppur fappiamu Te 
UIÌ...BJ. pafsò di fitto in Germania quell'Angelo veleovo di 
t jf*r«<i> NcD1 ' chc 3 ta,c effctI ° vi ipcdito da Bonifacio, 
di col carattere dì legato Apoilolico * . 

La più grave tanfi, chc lì eccitò in quello tem- 
po 
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po fra il mcdefimo Bonifacio , ed il te di Francia Fi- Ad. t joi. 
lippo il Bello, aflicuro il irono di Germania ad Al- 
berto - Le fcambievoli corrifpoudcnze , che pafTavano 
tra il Tanto Padre, ed il Monarca della Francia, ['im- 
pegno , -che fino dai primi momenti del Tuo Pontifica- 
io avea alfunio Bonifacio di rimettere in poflelTo della 
Cicilia i Franzcii a di fp etto di tutte le oppofizìoni dei 
Siciliani , e )' affetto col quale eQb procurava a Car- 
lo di Valois fratello di cita Filippo l'acquifte. di uno 
dei due Imperi Orientale , e Occidentale , non fem- 
brava che faccfTc temere una difeordia cotanto grave 
quanto fu rjueila che a datino delta Chiefa fi eccitò fra 
eHi . Il nemico della pace Q prevalfe di quello zelo, 
onde erano ambedue animati a fodcaere i propri di- 
ritti , per rompere quella bella unione , che dovei 
panare fra la Chiefa, e l'Impero . Beraardodi Saiifet 
già abate di s. Antonino di Pamiers , e quindi primo 
-yeftovo di quella città fu la prima origine dì quella 
terribile difeordia. Fu elfi denunciato dal vefeovo dì 
Tolda , dai conte di Fot* , e da altri perfonaggi -al 
Te Filippo come reo di avere mancato alla fedeltà, 
ed al rifpetto dovuto alia ma erta del irono . Filippo 
incaricò Ri cardo Neveu arcidiacono (fAnganella Chie- 
fa di LiGeux, e Giovanni di Pequigni. vicedomino 
d'Amiens. di prendete In qualità d'Inquiiìtorì le dovute »*■"«• 
informasi oni 1 . Si comìncio quello procefib nel mefedi 1JW . t- 
Maggio, e durò fino a quello diSectembre . Furonolntet' f"™^^ 
rogativentiquattroteftimoni, e fraefii i più rifpettabili *"* 
furono! vefeovi di Tolofa , di Bezlcrs , edi Magalona , I 
conti di Foix , e di Commingci , e Cabarè di s.Papolo . 

Nel mefe di luglio il vefeovo di PamierE ebbe 
contezza di quefti atti, che fi facevano contro la Aia 
perfona , -e pensò a murartene con pallate a Roma . 
Scopertaquelta fua rifoluzione dal Vicedomiuo tPAmicns 
fi portò a Pamiers , mife la mano regia fopra i beni 
del vefeovado, e conduflfe a Tolofa eiTo vefeovo con 
alcuni funi Capellani, e domeftici , e gì' intimò di 
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.Ah. ijoi, ptefentarfi allarcortc- dentro Io fpazio- di on raeftv 
fiatiamo il re Filippo Interrogalo fu- quello fatto dall' 
«reivefeov» di Narbona , rifpofe che quel prelato gli 
«a flato accurato di vari delitti contro la tua regìa 
prrfona , e che deaerando di vederlo giuftirkato, gK 
ave» fatto imi mare di comparire alla fra pretensa ai 
6. del mefe di Ottobre , e perciò diede ordine che 
%MtrU—, li. foriero rìmede in liberta le perfone dipendenti dal me- 
delimo , e che Ce gli rtlti lui fiero i Tuoi beni ' . la 
quello mentre elio avea Uefa una memori» delle vio- 
lenze, che avea ricevute dai due imjuiiìlori desinati a 
fargli il procedo., affinchè folle prefenlat» al medefì- 
ino re , ed in effa acculava il vefeovo di Totofa di 
avergli eccitata queAa perle dizione , per impedirgli 
di paiTare a Soma, ove avrebbe ponilo produrre al- 
l/'ZT.e* eulle aecaC t contro di elfo l . Egli li lufingiva di 
migliorare la- Tua caafa colla mediazione dell' irclve- 
feovo di Narbona , c di fallo quello prelato avendo 
intero , che elfo non (blamente non godeva il fruito- 
delie conceffioni fattegli dal re, ma che era anzi con» 
dotto a Senlis a guifa di reo in mezzo ai faldati , fe- 
ce al re Filippo ed in perfooa , e per mezzo di alt» 
ccclefiadici le più vive litanie, acciò lòde rimelfo ire 
libertà , febbene non- altra rifpoita potelte ottenere r 
- le non che fi era dato ordine . che non gli fólle ufata 
violenza. Quello principe aveva già intimato un ma- 
figlio di Italo a Scnlii pe' ventiquattro de! raefe di Ot- 
tobre . Il vefeova di Pamiers ebbe ordine di prcfcntarlì 
in detto giorno al re, che fedeva in mezzo a quella 
somiglio formato di prelati, di lignori , e di chicli- 
si ■ Sedevano tra i primi i due arcivefcovi di Narbo- 
na, e d'Auch, ed i vefcovi di Bezters , di Magalo- 
na, d'Aulfcrre, di Bcaucaire, di Pui , e di Troyes. 
Per ardine di Filippo il Aio cancelliere Pietro Flotte 
lette allora le acculi , che li producevano contro II 
vetcovo di Pamiers, cene fi rilevavano dal procefiò 
dei mentovati Li qui li tori , A tenore dell: medefime 

- . " - ■ : av « 
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avta detto quella prelato , che fecondo le parole di A», 1391, 
■. Ludovico il regno di Francia dovea in breve effe» 
re didruito, avea proferite varie parate oltenfive della 
perfona del re, avea tentati vari fignori , e fpecialmen- 
te i conti di Foix , e di Comminges a ribellarli al 
medefimo re, ed a procurare ad elTo medeGmo il po£ 
fefo della contea di Tolofa , che fpacciava appartener- 
gli di diritto , e finalmente avea adoprati vari mezzi 
per indurre i popoli a ribellarli mentre elfo Filippo 
teneva impegnate le fue fòrze coatro Eduardo d' In- 
ghilterra. Il Cancelliere terminata la lettura di quelle 
accufe, intimò all' arci ve feovo di Narbonadiaflìcutarft 
della perlina di quello fuo luffraganco reo di lefa maclM' . 1 1W» ,1. 

Oltre quelle accufe , che riguardavano la maelìà 
del re , fc a' erano preparate altre ancora di erelìa , 
di beftemia , e di Antonia , delle quali non fu fatta 
parala iu quella occaGonc . Frattanto il vefeovo di 
Pamiers negò aleutamente di riconofcerfi reo delle 
colpe, onde era acculato, e l'arcivefeovo di N.irbona do* 
po di aver dichiarato, clie quella cauto dovea trattarli 
con tutta la pofatezza , che dovevano interpellarfi gli 
ccclelialtici del regno, e fpecialmente il fomtno Pon- 
tefice, chiefe che frattanto fi lafciaiTe in libertà il mc- 
óeGmo vefeovo, e cosi terminò quella prima fellione . 
Alcuni faldati vollero allora entrare ridi' alloggio del 
vefeovo di Pamiers, e tenerlo guardato a viltà giorno, 
e notte t per la qual cofa fi elfo arcivefeovo die il 
vefeovo di Spoleto nunzio della fanta Sede fecero re- 
plicate litanie , acciò folle lafciato in liberta , e fìi lo- 
ro foltanto rifpolto, che i! re Filippo, avrebbe fpedi- 
ti alcuni ambafeiatori al fommo Pontefice , per inter- 
pellarne la mente , e quindi un! formarvi lì pienamente 1 . t w M n,lt. 
Nel Tegnente giorno 15. di Ottobre fu intimato a tutti 
i vefeovi di adunarti nella rea! captila di Senili, per 
determinare della manltra, onde ailkurarfi della per- 
fona del vefeovo di Pamiers. Oltre i prelati tellè no- 
minali fi uoyò preferite a quella afièmutea il vetcovo 
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^ di Lefcar con alcuni chierici della «ode . Fu In dlà 
determinato che il vefeovo di Seoiis , ed il fuo Me* 
wopolitano doveffero concedere all' arci vefeovo di Nar- 
bona un luogo, ove collocare il vefeovo di Pamiers, 
e che quello luogo folle dipendente da qualche chiefa, 
o monattcro, ed avelie un folo ingreffo , che f= gli 
dovrebbono aflegnace due Capellini, un frate dell'Or- 
dine, dal quale era elio Ila io a (Tu ino , unchierico, ire 
ferviteli, un cuoco , un medico , ed un camerierej 
tbe dovrebbe dormire nella fua camera , che fe gli 
aflcgnad'cro per cuftodi alcuni chierici , e religioli , f 
quali doveffero leggere le lettere , che rkevede , o 
fpcdilfe, e itar predenti a qualunque fuo abboccamen- 
to , c che tutto ciò avrebbe luogo £no a tanto, 
che fi fotlero imefe le determinazioni del Pontefice. 
L'arcivelcovo di Narbona non fi incaricò della tulio- 
dia dì quello vefeovo fe non folto quelle condizioni , 
c con una folenne protrila, nella quale dichiarò , di 
non intendere che quella culladia averte alcun ombra 
di carcere , e dì volere, che alcune perfone di pro- 
bità fodero deftinate dal re Filippo ad invigilare , ac- 
ciò non lì facelfe al medefimo vefeovo alcuna violcn- 

Intanto quello Prìncipe fi trasferì a Parigi , e vo- 
lendo fpedire un'ambafeiatore a Uoma, per notificare 
a Bonifacio ciò, «he fi era fatto finora riguardo al ve- 
feovo di Pamiers, fece Ile ode re una iitrazione , nella 
quale li con teneva no gli atti da noi finora efpoftì , c 
vi fece aggiungere, che egli medefimo avea fatti in- 
terrogare alla fua preferita lutti i icllimoni prodotti 
nel procedo, i quali depone avevano altre cofe più 
\ * gravi ancora 1 . Quello. ambafeiatore dovea chiedere al 
fanto Padre la dcgtadazioue dei vefeovo di Pamicn » 
onde potelfe edere punito coli' diremo fupplicìo , e 
doveva da elfo intendere come voleva , che li trattane 
la fua caufa , fe in Roma , o in Francia , fe in un 
Sinodo □ avanti alcuni commilTari apoitolici, e fepe- 
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rentorìamente , oppure ne rifervate a fe ftefl"o U de- 
cifione . Non Tappiamo fc quello arabafeiatorc fi por- 
tò realmente a Roma, e fc folTe prevenuto il fuo ar- 
rivo da quei palli , che fece il Tanto Padre in regniti) 
della notizia, che ebbe dell* stretto del vefeovo di l'a- 

Booifacio Vili, efacerbato eflrematnente all'avvito 
di quello fatto, credè di doverne prevenire le ulterio- 
ri confegueiizc , e richiamate in quella occalìone tutte 
quelle fini (Ire relazioni, clic gli erano Mate riportate 
dalla condotta del re Filippo pensò a ritrovare una 
maniera, onde correggere tutto ciò , che fi diceva 
cllcre riprendale in quella monarchia . Sotto la data 
adunque dei cinque, del Mele di Decembre Cernie mol- 
te lettere, tre delle quali portano in fronte il Dome 
del re Filippo. Nella prima dopo di avere olfervato 
che fecondo il diritto divino, ed umano gli ecclefia- 
ftici godevano una grande immunità, e che ciò ù era 
oflervato folto i fuoi predecelfori , lo pregò , e lo 
efortò a rimettere in liberta il vefeovo di Pamiers . 
onde potelìe prefentarfi alla fama Sede, a fargli uni» 
piena reftituzione di lutto ciò, che ad erto, o alla Tua 
chiclà era ftato occupato, ed a portarti in avvenire 
in maniera onde non offendette con limili palli nè la 
divina maettà, nè la dignità della fama Sede . Filial- 
mente gli dichiarò che qualora non adducelfe una ra- 
gionevole feufa del fatto, era incorfo nelle cenfurej 
fulminale dai lauri cjnoni conno chiunque mette le 
mani l'opta gli ecclefiaftjcl . e ebe avea comandato ali* 
arcivetcovo di Narboo» , di rimettere inconta- 
nente il vefeovo di Pamiets in una piena liberta 1 . 
Le altre due Lettere fono precedute da una diretta a 
tutti gli accivcfcovi, vefeovi , Capitoli, el a tutti Ì 
Dottori di Teologia , e di legge delle province della 
Francia, fcgli vi dice, che già da molto tempo rIÌ 
erano note le gtavezze , e le iogiuiie , che rice- 
vevano gli ecd elìdili ci si fecolaiì che regolari nella 
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Aa i toi F ranc ' a con efempio fanello ai vicini regni cartolici , 
' ficcome ancora la maniera colla quale i (ignori , ed il 
popolo del medefimo regno di Francia era trattalo, e 
che perciò riflettendo elTcre elli ottimamente animali 
In favore del re Filippo aveva determinato col confi- 
glio dei Cardinali di comandar loro di ritrovarli in 
Soma al principio del mefe di Novembre dell' anno Te- 
gnente con quei documenti, che erano neceffari per 
coiiofcere gli abuli. ed i difordini che ii erano intro- 
dotti nella Francia , e per ritrovare la maniera , onde 
iOinn.i|. correggerli ■ . Un limile comando di portarli a Som* 
fu fatto da elfo agli abati Citìcrcienlì , Cluniacenli ; 
Pre inoltra renfi , e"di s. Dionifio , e di Marmoniier . 
Egli rilerbò a fe le facoltà di difpeniarc da quello 
viaggio quei prelati, che prodnceflero un legittima 
impedimento, diede ai vefeovi la facoltà di dilpenfa- 
re quei dottori, die fofiero legittimamente impediti, 
ìngiunfe all'abate di t.Genoirefa, al decano, ed al can- 
celliere della univerfità di Parigi di trartenere quei ■ 
profelfori , che erano uccellari per le pubbliche icuo- 
le , e comandò a ciafeua Capitolo di tpedire a Roma 
i tuoi deputali . 

Bonifacio diede parte nel medefimo giorno al re 
s ^, (l . Filippo d. quella riduzione , che avea prefa con una 
■*«/niu Mi. lettera , che comincia AufiiAla fili . Egli dopo utl» 
efordio conceputo colle efprellioni più aite a far brec- 
cia nel cuore di un figliuolo, dice che Iddio lo ave- 
va collimilo fopr» i principi, e l'opra i regni per l(Vd« 
lere , dlfrruggere , e difliparr , e per edificare e pial- 
lare nel Ilo nome, e colla fua dottrina, averte quin- 
di il re Filippo a noo petiuadctfi di non avere alcun 
<u;-ciÌore In quella iena, mentre dovea Capere di ef- 
fete fottopolto al foratilo pallore delia ecclena'.iica Ce- 
iirchia , gli dice clic rr.enirc la fua apoftolica foHe- 
crtuóine fi eflendeva fopra tulli i principi , dovrà fpe- 
cialmenic nguardjic elio Filippo , la cui perfora, ed 
'il cui regno egli avea Tempre i entrarne me amato , che 
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non poteva perciò contenerli dal non m affettargli Ak. ijoi. 
quelle azioni , colle quali aggravava tutti i Tuoi fud- 
diii di ogni ceto, e di ogni condizione , che gii of- 
fcrvate avea lune le regole del la. fraterna correzione, 
ammonendolo più volle a per lettera ,' e per mezzo 
dei refpcttivi Nunzi a correggere gli abulì , e mante- 
nere il regno. iri pace , ad attenerli (la 11' imporre gra- 
vezze al clero , ed al popolo , e ad eflerc contento dei 
fiioi diritti lenza invadere gli altrui, e ebe tanti Tuoi 
avvenimenti non avevano prodotto alcun buon effetto . 
Egli viene pofeia al particolare , ed è noto, gli dice, 
che appartiene al lamina Pontefice la collazione di tut- 
ti Ì benefìci . Con tutto ciò viene, foggiungne, da voi 
Impedita- l' elocuzione delle lue bolle, qualunque vol- 
te abbiate preventivamente conferito il medefimo be- 
neficio. Voi vi tate giudice, e parte nella medelirna 
Caufa, c Ce erodete di avere ricevuto alcun torto da 
qua! fi voglia perlina ciò ùa, ne volete prendere- fo- 
dislazione, lenza ricorrere al giudice competente , 
traete al voltro furo qualunque perfona ccclelialtica non 
tanto per le caufe feudali quanto per le caufe pcrlb- 
nalij impedite ai prelati di far ufo delle "cenfure con- 
tro coloro, cric gli molellano, e di eterei rare la loro 
giuri finzione in quei luoghi facrì , dei quali prendete 
la tultodia; avete ridotta ad uno flato del tutto deplo- 
rabile la .ch'eia di Lione , la cui .città per altro non 
è inclufa nei limiti del voitro regno, abufate del di- 
ritto dì Regalia fqpra le chìefe vacanti , ed anzi che 
proteggerle, ed impedire che da altri ne fiano occu- 
pate te rendite , le riducete alla miferia , e non per- 
mettete a quegli ccclefiaftici Belli , «Ite Itilo traversa- 
vano la Francia , di Cibarne i loro beni mobili . Egli 
dice di non voler parlare della mutazione della mo- 
neta, e di altre gravezze delle quali i Ugnori , ed il 
popolo lì lagnavano. Finalmente olferva , che cflendo 
riufeite finora inutili le pallate fue ammonizioni, av- 
rebbe potuto prendete un tuono più forte , dice di 
Cont.T.XV, Kk non 
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Ak. ijoi. non volere co] Aio filenzio rendere reo de glt ulter!*. 

ri difordini, the altrimenti fuccederebbono , e gli fi, 
gnifica perciò , che col conliglìo del facro Collegio , 
avea ferina la lettera tcftè riferirà a rulli i prelati 
della Erancia , lo richiede di intervenire cITo medeiì-. 
mo alla iotimara fiera adunanza o in per Iona, □ per 
mezzo di alcuni deputati , acciò col commi coiiliglio 
lì proveda a tutto ciò che richiedeva correzione , lo 
avverte, che la Tua allenza non avrebbe oliato alla 
piena efecuzione dei fuoi ordini , e Io ciotta a non 
predare orecchia a quei eonlìglieri , che gl* inlìnuava- 
rio fenlimenti meno retti . Bonifacio aggiunfe a quella 
lettera un articolo, nel quale .colle più patetiche ef- 
prelftoni efortò il re Filippo apprenderli a petto gl'in- 
tereflì della terra fama ornai defolata ., e priva di ogni 
, <b follievo ' ■ 

afn.f.à?. Nella terza lettera, che in ijuclio medefimo quin- 

to giorno di Decembre egli fcrilfc al medelimo Prin- 
Eipe gli lignificò di avere nel precedente giorno fofpc- 
fe rune le grafie , ed i privilegi gii conceduti da elio » 
e dai Tuoi fuccclfori ai re di Francia, e fpecia Intente 
Il diritto di raccogliere le decime eccleCalìiche , ri- 
ferbandofi al 'profilino inefe di Novembre di cfaminas 
re quali dovelfera confermarli , o rivocarlì, e lo cfor- 
la a non turbarli per quella fua rìfolueioiie , ma a 
fuffrirla prudentemente riflettendo- die non fi trattava 
nè ii' una abolizione , né di una revoca totale » . Que- 
a iti. w . 41. fle lcncre f e f pccia i mente | a bo || a Aufialta fili fii 
prefeniata al re Filippo da Giacomo de' Hornians ar- 
cidiacono di Narbona , e notaio, e nuncìo dei Ponte- 
fice . Per quanto averte quelli procurato di raddolcire 
con efpredionì, e con rifLlfìoni di .tenerezza , di ap 
fello, e di religione il oontenuto delle medelìme, Fi- 
lippo ne fn eftremamcntc off; lo . Col conliglio dei 
fignori, che G ritrovavano alla corte, determinò allo- 
ra di adunare tutti i (ignori del Regno , e tutte lej 
coramunìia fi ccclcfialticue, che fccoUri , per trattare 
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della maniera , onde contenerli io quella circoltanza, e fece An. io jì. 

di fatto l'intimazione dì una generale aiicmblea di ftato 1 . 

Egli non feppe contenerli onde non manifelìare i/fr'Mn. 
pubblicamente prima della celebrazione di quella af- ? , r **|' tit 
femblea il fuo fdegno . Diede perciò ordine , che nel- Knn acll» 
la Domenica dopo l'ottava della Purificazione folTe Fiuti», 
bruciata pubblicamente in Parigi la mentovata balla, 
c che lì ìntimaUe quella elocuzione a Tuono di trom- 
ba per tutta la città 1 • L'afTemblea li tenne perda 
aì dieci del inde di Aprile nella chiefa di nollra Don- 
na . Filippo volle sfóttervi in perfoua , e vi fece prò- * m 
porre i motivi, che aveva di lagnarti di Bonifacio . 
Fu notificato a lutto quello riTpettabilc ceto , che ii 
fanto Padre gli avoa fori ito una lettera , nella quale 
diceva , che cito gli era fottopolio riguardo al domi- 
nio temporale , cui ai i fuoi predeceffòri , -ai etto ave« 
vano finora creduto di averlo ricevuto che dal fulo 
Iddio, clic aveva voluto col fatto dimoflrare di avere 
realmente autorità (opra quello dominio temporale , 
avendo Intimato a tutti i prelati, ed a tutti j dottori 
di portarli a Roma per correggere i dlioidin! , e gli 
affronti , che da cflo re Filippa , e dal' Tuoi officiali 
li facevano ,Q ai prelati ed ai [ignori , che agli cecie- 
Cattici ed a i laici , che perciò con quello comando 
avea pretefo di fpogliare il regno di Francia del tuo 
miglior leforo cioè, della fapienza dei prelati , e del 
couliglio dei dottori . di privarlo delle tue ricchezze , 
e di etporlo ad una rimira rovina: che per Io contra- 
rio il regno, e la chi età gallicana avevano motivo di 
lagnarti delle veffazieni che ricevevano da elfo Bo- 
nifacio colle riferve , e «olle arbitrarie collazioni di 
benefici fìtte a flranierl , ed a perfone feonofeiute , 1= 
quali non rilcdevano , onde era diminuito il divino 
fervigli), fruftrata t intenzione dei fondatori , privati 1 
poveri delle ordinarie elemotine, impoverito il regno, 
privali i vefeovi del mezzo, onde provedere di buo- 
ni faggetti le chiefe, caricate quelle, di penfìoni , di 
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perfona, della Tua famiglia, delta fua dignità, e della 
liberti, e dei diritti del regno fecondo la fedeltà, 
che dovevano al trono, tifi chiefero quindi la permif. 
itone di portarli a Soma , per ubbidire ai comandi del 
finto Padre . Ma non fu loro poffibile di ottenerne la 
pcrmiffionc ■ , 

Nel medefimo giorno dieci di Aprile tutti i Pre- 
lati fcritTero una lunga lettera al fanlo Padre , nellzj 
quale efpofero didimamente quello fatto, gli dichiara- 
rono il loro graviffimo timore di vedere una immi- 
nenti rottura colla chiefa Romana, e gli lignificarono 
la fuucfta situazione nella quale lì ritrovavano mentre 
! laici sfuggivano generalmente il loro conforzio , te- 
mevano dì mettergli a parte dei loro configli come 
fe forteto capaci di qualche tradimento , e fi premu- 
nivano contro le loro senfure, e Io fu p pillarono colle 
lacrime a gli occhi di confermare l' antica unione fra 
la Chiesa , ed il Regno, di provedere alla loro fica- 
rezza, e di rWqcare perciò il comando fauci loro di 
portarli a . Roma ■ . Fu ben differente la lettera , che 
nel mcdetjnio giorno fenderò i Sìgpori . Per potei 
parlare con maggior libertà, l'indirizzarono ai Cardi- 
nali , e la fcrifiero ne) loro idioma Franzcfe . Edi 
ricordano al facto Collegio l'arnica ustione, che eraj 
collantemente palTata fra la chiefa Romana, ed il re- 
gno di Franata , siccome i grandi pericoli , ai quali ti 
erano efpolìi i Franzelì, per mantenere , c dilatare la 
Religione, dichiarano il rammarico graviffimo , thej 
farebbouo coQ retti a provare qualora per le fmiltre in- 
tenzioni di chi occupa la lama Sede, dovette quella 
anche foltanto diminuirli , efpongono loro le nuove 
prctcnSoni di Bonifacio, offrivano , che neiTuna di elfi 
domandava riforma , o correzione le non colla regia 
autorità , dicono the tali eccelli non poSòno incontra- 
le l'approvazione di alcun uomo scafato , e che li 
credevano riferbati ai tempi dell'anticristo , dichiara- 
no di aoii credere, che ciò lì Ita fatto col loro confi- 
glio. 
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'Av,im E ,io . c £ !i r rc S ano ad invigilare, onde non 9 rompi 
J l'unione fra la Ghiera , ed il Regno, e non.fi ren- 
dano Inutili le di Ipofisi oni , che li erano prefe per la 
Crociata. Finalmente g'i richiedono di dichiarare la 
loro intenzione per mezzo di quel medefimo eCprefTo, 
che confegnerebbe loro quella lettera, e dichiarano 
Immobili nella riduzione prete quando anche 11 Re B'\- 
■ ibipig.io. lippo abbandonale la fila caufa 1 ■ Quella lettera por- 
ta i figìlli di xxxi. Signori del Regno di Francia, e 
dlmollra chiaramente quel fuoco, che li era accefo nei 
loto petti, e che minacciava una terribile- dcfolazinne. 
rxm. i u lutto il decorro di quella difeordia, che ve- 

a'axatS' dremo portata all' ultimo grado, fu lontano dai fian- 
chi di Bonifacio il Cardinale Nicola Boccalini , che da 
elfo era fiato trasferito dal titolo di s. Sabina al Ve- 
feovado di Ollia, e dì Velletri, ed al Decanato del 
Sacro Collegio. Quello illullre Perfonaggio , che dal- 
la divina previdenza era deltinato a fuccedergli nel go- 
vcriio della Chiefa univerfalc , merita che diamo uru. 
didimo ragguaglio della fua perfora, iigli era nato a 
Trcvifo nell'anno 1240. di mediocre, ed onefla con- 
dizione, ed aveva avuta la prima' educazione da un 
fuo zio Curalo di una delle Parecchie di quella città. 
Mandato a Venezia per applicarvi»; . a gli Itudì nella 
fiia tenera età di quattordici anni fu chiamato dallaj 
divina graziaa vellirc l'abito dell' Ordine dei Predica- 
tori. Egli vi corrifpofe con un iervorc , che fino dai 
primi momenti della fua veftizione indicò quel maravi- 
gliofo frntto.che (Tdoveva fperace da quella pianta nnvel- 
Ja. Pcrlofpazio di quattordici anni non li applico che 
a perfezionarli nella rcienza, e nella pietà. Cominciò 
quindi a rpargere quei lumi , che acquiftaii aveva eo- 
pioliirimi nel fuo Alenilo , e nel fuo ritiro dal pulpi- 
to, e dalla cattedra, ed a formare Difcepoli a Gesù 
Grillo . Sì crede che in quello tempo componelTe quel 
Commentari ropra vari libri della Sacra Scrittura, che 
fono flati dati alla pubblica luce . la (ni virtù, il fuo 
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contegno , la fua modellisi , il fuo candore , la fua in- Am. 1301. 
Docenza, e la fua difcrezionc obbligarono i fuoi Rc- 
ligiofl a chiamarlo alle cariche di governo, .e pafsò 
fucceilìvameiitc per tulli i gradi fino al magìftero dell' 
fuo Ordine. Lgli fu c'eno 3 quella dignità nel Capi- 
tolo Generale^ celebrato a Strasburgo nell'anno 1295. 
e fu I' oliavo fucceiTarc dì S. Domenico. Bernardo Gui- 
doni!-, che lo aveva iratuio fi migliar mente -ne .fi. il 
carattere con poche parole , fcgli era , dice , un modello 
di Religione, dì divozione, di fantità, di faviezza , 
di fervore , di zelo. La fua umillà, e la fua fempli- 
ciià era congiunta ad una gravita , che richiamava 
l'amore di tutti, e governando nello [pirite di umil- 
tà e di pace. promoveva la regolar; oiTervanza più coli' 
efempìo che colla autorità. Nel Capitolo della fua 
elezione dovendo in confeguenza di una bolla di Boni- 
facio Vili, preferire che in avvenire fi celebraìfc in 
tutti i Conventi dell' Ordine con folcimi td la fella dei 
quattro Doitori della Cruda, raccomandò a tulli i 
fuoi Religiofi di tlfcre fedeli difcepoli , ed imitatori 
dei medefirai. Nel Capitolo che celebrò nui.id r 1' an- 
00 feguente a Venezia Io Brinò che fi facelfc un rigoro- 
fo comando ai tnedeCmi Religiofi di opporli a chiun- 
que impugnava la legittima elezione di Bonifacio Vili, 
e di folteiiere in ogni incontro elfcre elfo il vero lue- 
eeflbre di s. Pietro , e Vicario di Gesù Crillo. Frat- 
tanto avendo il. Tanto Padre avuta una piena contezza 
del fuo merito gp ingìunfe di tratieiicrri nella Francia > 
c d'impiegare U fua «pera coi due Cardinali da elfo 
dcllinati in i]uel tempo a procurare la pace, o alme- 
no una fòfpenlioiic di anni_ fra le due corti di Fran- 
cia., e d' Inghilterra . -Non è inveriliinilc chi- li do- 
vette fpccialraeine al fuo zelo la deferenza che ebbe 
Filippo il bello alle pie efortazioni di Bnnifaiio, e la 
lifoluzione, che prefe finalmente di : rimt nere all'ar- 
bitrio del medeflmo faniu Padre la decisone d^lle ver- 
tenze! Che paflàrailO uà elfo ed il Re d'Inghilterra. 
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&». ijoj. Ma mentre II B. Niccolò profcguiia la vitìta del Coi* 
venti del fuo Ordine da elio cominciata viaggiando a 
piedi im mediatami Me dopo la lìia elezione e prenfeo- 
tava per ogni dove Una viva imagine di un vero Re- 
ligiofo, Bonifacio Vili, ai quattro dei meft di De- 
ceinbrc dimoiando in Rieti nell'anno 1196. Io creò 
' Cardinale del titolo di 5. Sabina. Il B.Niccolò ebbe 
la nuova df quella Tua promozione , mentre vhìtava il 
Monaftero di Frullio , ed obbligato a vincere la fu« 
ripugnanza ad ogni fona di onore, dovè venire a R(* 
mi, ove poh guari dopo fu dal medellmo Tanto -Padre 
■ rwflwtf». promofto al vefeovado dì Oftià, e di Ve)ler*i'*, 

La fua Angolare prudenza efperimcntata dal fatt- 
xxrv. 10 Padre nel tempo in oui'ftettc ai fuoi fianchi, e I9 
«tu u'pri" f "vl di configlio nella dcciiìone degli affari più gra- 
vi della Coìcfa, gli procurò una Legazione Apoftoli- 
ca nella Ungaria , il cui trono vacillava per gì' impe- 
gni, dei pretendenti. Bonifacio nell'anno 1199. ave* 
creduto di rillabilire U pace in quel Regno col dichia- 
rarne falò , c legittimo Re Carlo Roberto figliuolo di 
Carlo Martello nato da Carlo IL Re di Napoli , e dar- 
ne l' amminiiìrazkjnc ad Andrea Copranomi nato Vene- 
to, che n' era già in poiTeiTo . Ma mentre quelli non 
voleva deporre il titolo di Re, e la Dalmazia, e Ja 
Croazia fi erano dichiarate in favore di Carlo, e lo 
fieno temevafi della Schiavonia, era l'intiero Regno 
lacerato da una funeSillima guerra civile. Avea per- 
ciò affine d'impedirne le confeguenze . Bonifacio Vili, ai 
tredici del mele di Maggio dell' anno feorfo fpedito 
in Ungaria col carattere di Legato Apoitolica il meo- 
l'ovato Cardinale Niccolò, ed aveva eltefa la fiia lega- 
zione alle vicine province della Polonia, della Dal. 

più rifpettabile la perfotia ed i comandi, gli aveva-, 
conferita la facoltà di prevaierfi nella Uugaria di quei 
diftintivi, che erano propri di quei Legali follano» , 
Che partivano il mare , ed aveva comandalo a tutto il 
Cle- 
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Clero della fu* Legazione di predargli tolti I Toccar- a k , 1[oll 
fi , di cui abbi fognali; < . Frattanto Andrea celio di . 
vìvere , e con elTo termino la prole marchile dei Tue- i Jbfm. 
ce (Tori del Duca Geifa. Carlo col coniglio dei Sigio- 
[i deila Dalmazia, c della Croazia li fece allora coro- 
nare Re di Ungaria da Gregorio eletto arcivescovo di 
Strigonia , c fu fatta qncfta funzione con tale foltecì- 
tudine, che neppure fi fece caio della foli» coronij 
del Regno, Sarebhono in tal maniera terminate quelle 
fatali difeordie , qualora il partito oppofto a Carta 
anzi che preftargli ubbidienza, non II fotte determi- 
nato a cercare un faccefTore al trono nella perfona di 
Wenceilao Re di Ungaria difecndeate per Bezzo del-: 
la Tua Madre Anna da Beh IV. Re di Ungaria . Eòi 
nel mefe di Luglio gli fecero adunqnc iftanza di allu- 
mare la corona di quello Regno , per non eflcre dice» 
vano raffretti di ricevere un Re dalla Caicfa Romani. 
L'era troppo avanzata dì Wenceilao non gli permife 
di acetiare quella elibizione , e ne cedi il vantaggia 
«I fuo figliuolo chiamato ùmilmente TPcnccalao , il 
quale patio di fatto in Ungaria , c fu coronato ad Al- 
ba Reale da Giovanni Arcivescovo di Colocza colla af- 
jiitcuia dei vescovi di Angria di Varadiao, di Vacla « 
pi Chaunad, di Botole, e df Scpnfa; c gli fu mutato 
Il fuo nome io quello di Ladislao * . «V» 

Le più forti rimoltraoze , che fece il Cardinale 
Niccolò , per richiamare quegli fpir i ti a fornimenti di 
pace, non produffero alcun effetto, e Bonifacio avuti 
contezza di quello fatto, ai xvn. del mefe di Otto- 
bre dell' anno feorfo ferirle al raedetinio Cardinale una 
Tetterà , nella quale dopo di avere offerv-aio . che it 
regno di Ungaria apparteneva peculiarmente alla finta 
Sede ali adendo alla donazione di i. Siefioo, e che' i 
fuor predecetibri avevano collari temente dimottraio urto 
zelo fpiciaic, per murarlo dalle ostilità dei Cumaui, 
dei Tartari , e di altri Pagani , e Scifmatici , deplo- 
rava l'acceiTo dell' arci vefeo/o di Colocza di corona- 

Cm.T.XV. LI re 
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Àh.jio». re Wencwho tn re di Ungarfafcnza afpcttare I" immt- 
ncate arrivo di etto Cardinale, e Tenia riflettere che 
■ : quella funzione era di diritto privato dell' arci v cito vo di 
Strigami, e che W;ncetiao non avrà alcun diritta a quella 
cotona. Gli comandò adunque di citare a comparire a'fuoi 

IJfqa.ua 7- piedi dentro lofpaziodi qualtromcfi quello are ivefeovo di 
Cotocza fotta pena della privazione della Cai dignità « . 
Nel mcdclimo giorno Bonifacio ferine umilmente il 
le di Boemia, e dichiaratagli fa fuaforprefa, nell'in, 
tendere cflerfi da eoo pennato , che il fuo figlinola 
occupane il regno di Ungaria lenza alcun titolo , o 
diritto al medcGmo, lo cforiò vivamente a predarli 
a quel tanto , che farebbe «abilito dal mentovato Car- 
dinale , a richiamare in Boemia il fno figliuolo , ed 
a prefentare alia fama Sede quelle ragioni , che a cafo 

*Jiì in*, io, avelfc avute fopra il regno di Ungaria a Dì curando lo di 
tutto il favore 1 . Frattanto il Cardinale Niccolò adu- 
nati tutti Ì vefcovl della Ungatia , fece loro le pili 
vive iftanze acciò fi uni forma itero al fentimenti del 
fanto Padre , e ricono (cederò in foro principe Carlo 
Roberto , e poiché quei prelati aderendo ai voti dei 
Signori del regno ricusarono di predarli alle fue rap- 
prelènlanze, ed nfeirono dalla aflTemblea , egli fe ne 
parti dalla Ungaria, c ritornò a Vienna, donde fpedl 
al fanto Padre la relazione dell' cttto infelice delia fui 
legazione . 

Quella giunfe a Roma circa il me delìmo tempo , 
S v fopn ì che la rifpoGa del re di Boemia XPenceslao . Quello 
2?^ aift£ Principe fignificò in eua al fanto Padre , che il fuo 
Ili' figliuolo era flato eletto al trono di Ungaria coi voti 

quali unanimi della Dazione , che difendendo elfo dal 
regio fangue di Ungaria, non ne poteva effere cre- 
duto indeano , e che Carlo non avea ottenuto i voti 
che di alcuni pochi (ignori taziofi . né era Italo co- 
ronato colla corona del regno , e perciò pregò fua_» 
Santità noo folamente a riconofeete il mentovato fuo 
figliuolo in ic di Ungatia , ma a difenderlo ancora eoo- 
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tra lutti i Cuoi nemici * . Vegetti*» prenderà in que- Aw. 'i iov. 
Ita lettera 11 titolo di re di Boemia , e di Polonia . Bo- 
nifacio nel rifondergli lotto la data dei dicci del me* 
Te di Giugno di quell'anno, fi dichiarò difnofto a tar 
(ciare inalterabili i diritti della giuttizia , c poiché 
Maria regina di Napoli, ed avola del re Carlo Rober- 
to pretendeva di avere diritto fopea il regno di Uo- 
garia, gli lignificò di eoo poterlo compiacere In al- 
tra maniera, che citando lì elfo Weccetlao , che que- 
lla principerà, ed il Aio nipote avanti a re , onde 
ognuno allegane i recettivi diritti , ed egli patelle 
proferirne la definitiva fentenza • Riguardo al titolo di 
te di Polonia prefo da \v*euccilao , aderendo ai l'enti- 
menti di Onorio IV. che nell'anno nSj. aveva ram- 
mentato ai popoli della Polonia, e della Pomeraniadì 
pagare il dovuto cenfo alla chiefa Romana, gli dichia- 
rò che II regno di Polonia apparteneva alla fami Se- 
de , e gli proibì perciò ri gorufa mente di far ufo di quel 
titolo, c mollo più di efercitaine la giurtfdizione , 
ma bensì fi dichiarò pronto ad accollare le ragioni, 
che egli prctendeffe di avere Copra il roedefima re^no ■ . 
In regnilo di quelle Lettere Bonifacio ingiunte di fat- 
to al Cardinale Niccolò d' intimare ai mentovali prin- 
cipi di prcfentarS atta fama Sede , per trattarvi la 
caufa del regno di Ùngula , che fu come vedremo 
nell'anno fegnente. XXVV 

Non fappiamo re quella adunanza del vefeovi del- S»o*>*iEi»! 
la Ungaria , che fu fatta da quello Cardinale polla me- " 
titarc il tìtolo dì Sinodo . Nella Collezione dei Con- 
cili «no foto ne ritroviamo celebrato quell'anno in . .* 
Cartiglia la vecchia da Confalvo arcivefeovo di Tole- 
do . Egli adunò a Peonafiel i vefeovi fuoi fufTraganci 
di Paterna, dì Segovia, di Siguenza, d'Ofma, di Cor- 
dova , e di Cuenza , e tenne con cilì un fi nodo , che 
cominciò nel primo giorno di Aprile , e fu continuata 
fino ai tredici di Maggio. Del fuoi atti non ci refia- 
no che quindici canoni, nei quali fi tiegrda a tutti i 
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Àh.iio). chierici l'obbligo di recitare ogni giorno (I dlrino of- 
ficio folio pena della privazione del frut:a dei loro 
benefici , o della fofpeafione > e lì fulmina fa m ede ri- 
ma pena contro i rei di concubinato: quei'curatichc 
per negligenza ometteranno di amminillrare a gl' in- 
fermi la penitenza , e l' lineari dia , li privano del lo- 
10 beneficio, e 11 comanda ai medelìmi di non confè» 
lire il viaiicoadakun loro parrochiaiio , fe noncoda ebe 
fi Ha confelìàro ; quei facerdoti che violatolo il Ggillo 
facramentale fono puniti colla carcere perpetua e non 
è adegualo pel toro vitto che pane , ed acqua ; £ ob- 
gligano I laici a pagare la decima di tutto ciò , chi 
potodono, ed I facerdoti a fare o da fe (tedi, o per 
mezzo di idonei miniftri quel pane , che dee fervirc 
per la latra eucariftia , fi proibifee di coufjfcare i be- 
ni di quei Giudei , o di quei Saraceni , che fono ara- 
meli! al facro fonte, fi vuole che ciafeun giorno dopo 
Compieta fi canti T antifona Salve . e fi preghi per 
la Chicfa, pel Pontefice , e pel Sovrana , fi vuole che 
fi confervino inviolabili i diritti , l' immunità ed i pri- 
vilegi della Chiefa, e perciò fi determinano le pene, 
che fi dovrehbono intimare a quelle perfoue , che a 
ne occupartero i beni, o le gravatoro di impofizioni 
indebite, e finalmente fi cumaruia di pubblicare in ogni 
chiefa della provincia di Toledo la bolla di Bonifa- 
cio Vili. Clerici; laico; , e di erigerne una efatta of- 

i Tcm.xn'. fervànza, elTendo altrimenti inutili, dicefi , il fare le 

^EJyJf 1 * ' e B6' Piando non fiano efeguite » . 

U Cailiglia ore- fu celebrato quello Sinodo eraj 

Sfag«. prete uicm ente governata dal re Ferdinando IV. fono la 
tutela della fua madre la regina Maria . Non vi vole- 
va che una principeda qua! era quella di una menie, 
e di un coraggio fuperiore , per foftenere un regna 
Creilo per ogni parte da nemici . D. Alfònfo della 
Cerda figliuolo di D. Ferdinando primogenito del re 
Alfonfo il Sapiente pretendendoti legittimo erede dell» 
coloni ma ptefo il titolo di le di Ciniglia , c fi era 
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collega! o con Giacomo re d* Aragona , al quale area— Ah. 1 301 
ceduto II regno di Marcia, e col tuo zio D. Giovati- ' 
Ai, al quale aveva Umilmente ceduti i regni dì Leon, 
c di Galizia . D. Maria che da più anni lì foflenev* 
contro tutti quelli potenti nemici collegati a danni del 
,fua figliuolo il re Ferdinando , area nell'anno feorfo 
fatto un trattato col re di Portogallo D. Dìonifio, nel 
quale erano convenuti di un matrimonio ira D. Fer- 
dinando , e D. Coftanza figliuola di elTo re Dìonifio, 
e del primogenito di quello Sovrano D. Alfonfo con 
D. Beatrice Torcila di D.Ferdinando. Poiché il matri- 
monio di D. Maria col defbnto re D. Sancio congiun- 
ti in terzo grado dì co n fan gu ini ri era flato celebrato 
contro l'efpreflo divieto di Martino IV. ed i figliuoli, 
che 11' erano nati Ferdinando, Pietro , e Filippo, EU* 
fabeita, e Beatrice erano confidcrati illegitimi , Pietro 
Quixada vefeovo di Burgei era flato desinato a por- 
tar!] a Roma per ottenere la legi ti inazione di quelli 
principi , e la difpenfa DeceUarla per la celebrazione 
dei propolti matrimoni. Bonifacio con una bolla dei 
lei del mefe di Settembre dell' anno {corto aveva con- 
ceduta l'una, e l'altra grazia , ed aveva abilitati i 
luddetti infanti non fellamente a tatti i benefici eccle- 
fuftici , e focolari , ma al regno ancora , che era di f _ 
fitto occupalo dal maggiore di elfi ' . La lega fatta min. 19, 
da D. Maria col re di Portogallo , e la decadenza del- 
le forze di D. Alfonfo della Ccrda, il quale abbando- 
nato dalla maggior parte dei Signori , non poteva fpe- 
fare appoggio che dal re Filippo di Francia) il quale 
impegnalo nella guerra di Fiandra negava di predargli 
alcun foccorfo, indulTero l'infante D- Giovanni a de- 
porre le armi , a cedere ogni pretenfione fopra I re- 
gni di Leon, e ili Galizia, ed a predare il giuramen- 
to di fedeltà at re Ferdinando . D. Giovanni con que- 
fto pa(To non avea fatto che divenire un amico ap- 
parente , e perciò più da temerli che un nemico dt- 
«baialo quale era Saio per lo paflatoi . Intanto il re 
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Ah. i jOi. di Aragona fpinfe le fue armi nel regno di Marcii 
per (ermi Nani: la conquiita , e. dì Tatto >' impadronì 
della cittì di Lurca . Ma collegatafi la regina Maria 
con alcuni fignorl AragoncG oiTWi di D- Giacomo pei 
le nuove impofizioni , onde erano aggravati , ft-ppej 
trattenere le fue armi , ed indurlo a chiedere la pace . 
Ella non dimoftrò minor prudenza, e (aviezea allori 
quando il Tuo figlio il re Ferdinando, il quale nell'an- 
no fegnenie celebrò di fatto a Vagliadolid le nozze 
colla pcincipelTa Coltanza di Portogallo, aderendo ad 
alcuni meno retti contigli , lì alienò affatto da ella. 
Seppe ella contenerli con tale virtù , e pretenza di 
i. Ffrwaf- fpirìto , che mantenne fedeli nella ubbidienza dtl me- 

R-fi i d t fnno quegli fleffi fudditì , che per fuo riguardo lì 

**'" ùrcbbooo da cHb allontanati ■ . 

xxvui. Mentre ! regni della Spagna non godevano quella 

Co.m. rv ptee , che era neceffaria per mantenervi la difciplioa, 

ricalata ed " buo " "td'oc • r Impero Greco , e la chiefa di 

Mi Codantlnopoli ridotta ad uno flato deplorabile non 

pcefentava che un oggetto di compatitone . Involti i 
Greci nello feifma più opinato la cattedra patriarcale 
della regia dna non eia divenuta che di un portello 
precario, EiTa era prrfentememe occupala da Giovanni. 
Cofma uomo per la fua ignoranza , e per la Tua fem- 
plicità del tatto inetto. Avendo eno fletto intefoche 
dal vcfcovo di Saliere* fi cran fparfe alcune voci ct- 
lunniole contro la fua fama, intimò un Sinodo dei ve- 
feovi , che li ritrovavano in Coftantinopoli pel gior- 
no VI. del raefe di Loglio di queft' anno , e poiché 
molti ricufarono di predarli ai Tuo corti-tuia . dopo 
di avergli allcttati fino alla fera dtl detto giorno , 
alci eoa ifdcgno dal luogo delibato al Sinodo , prole- 
flandolì, che più non li farebbe ritrovato in mezzo ai 
rnedelìmi . Egli lì ritirò di fatto nel monaftero della 
Pamnaacarifta » donde fpedl all' augnilo Andronico un 
foglio , nel quale dichiarando , che gli oltraggi ad rifa 
fatti ridondavano Copra la chiefa uuivcrfale , della qu«- 
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le con eretica efprclfionc egli fi diceva fuprenio capo A». i)oa. 
dopo Gesù Crifto, e che giurato aveva di rinunciare 
alia fua digitila, cfegul quefto giuramento eoa rinnn- 
ciare folenoemente il alla Tede patriarcale., che allo 
fltiTo facerdozio ■ . L' Augufto ricevuto quefto foglio ( p< t 
avrebbe valuto diffimularne il contenuto ; ma poiché 1D . «/l», 
iraitavafi di una rinuncia fatta in feguito di un giura- 
mento , aduno i vefeovi , il clero , ed i monaci , af- 
finchè decidclTero quella caufa . Dopo varie difputc fi 
convenne d' interpellare elTo mede timo fopra la fona 
del fuo giuramenio , c della fua rinuncia. Atanaùo 
Patriarca di Alexandria ebbe adunque ordine di por- 
larfi al fuddetto mobilerò inficme eoo due vefeovi, 
e di richiedere a nome dell' Augulto, e dell'intiero 
Sinodo a Giovanni Cofma ciò che opinarti della fua_i 
rinuncia, e del fuo giuramento, la Tua rifpofta non 
fece che accrefeere le difpute. Egli dichiarò in ifcrit- 
lo di rimetterli pienamente al Sinodo, quando tutti 
i quaranta vefenvi, che lo componevano . fodero di 
un medelìma fentiraento , ma di ritirare la fua rinun- 
cia qualora anche tre foltaato la ripuiafléro di nino 
valore , e si lagnò altamente dell' Augnilo , che dopo 
otto meli , che fi era affentato dal Patriarchio , non 
gli avelie per anche rcnduta gluftizia del ricevuto af- 
fronto. 1 vefeovi che erano di contrario fentimento 
feguitarono adunque ad altercare inficme , e terminò 
quell'anno fenza che fi polene prendere alcuna rifo- ^ 

La fomma avrerfioue , che nutrivano pe* Latini jjrjx 
gli Scifmatici, e fpeciatmente quel loro partito , che imtntoiv 
fi chiamava de gli Arreniti , Il quale non voleva che jJSJJ^Sj" 
fedefie fui trono patriarcale alcuno, che avene avuta ^ \ " 
la menoma. anche indiretta relazione con coloro, che 
approvata avevano l'unione fitta con elfi nell'ecume- 
nico fiondo di Lione , era la principal cagione di que- 
lle difeordie . Quantunque I Latini perduro avellerò 
celi' anno noi, il dominio di quella città , avevano 
fino- 
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Ah. iioj. "fora confervaie ficcarne Li fpcranza di ricuperarla 
cosi la dignità dì Patriarca della medeuma . A Pan- 
talcooe Giuftiniani morrò nell'urna irSS. era fucce- 
duto Pietro , il quale ceftó dì vivere circa qoell a 
tempo • Non rcllando dei canonici di quella ciucia che 
uno fulo, quelli delle il nuovo Patriarca , il quale 
conofecndo nulla quella elezione rimile nel foni ino 
Puniefice ogni ino diritto. Bonifacio adunque ai 2j. 
del mefe di Dicembre dell'anno icario pubblici una 
bolla , nella quale dichiarò che fino a tanto che le_j 
quattro chicle patriarcali di Coftintinopolr, di Alexan- 
dria, di Antiochia, e di Gerufalemme follerò occu- 
pate da gli Scifinatici, o da gl'Infedeli i Canonici del- 
le medefime non poteScio procedure alla elezione del 
Patriarca lenza la permillione della fama Sede , aliai 
i /tifnijgi, quale dovrebboao fol lecita mente notificare la vacanza 
delle medefime > . In feguìto di quella bolla volendo 
provederc la cattedra di Co San ti no poli di nn foggetto 
meritevole di portarne il titolo, ed atto a procederi 
ai bifogni di quei cattolici , che vi lì ritrovavano , 
fuso gli occhi l'opra Leonardo curato della Chiefa di 
i. Bartolomeo di Venezia, e col configtio dei Cardi- 
nali ai }i. del mefe di Marzo gli conferì quella digni- 
tà, e poiché non poteva rifedere nella medeGma , la 
collitul arcivefeovo ancora dell'Itola di Candia , che 
* era fotropoda ai Veneziani » . 

Origine iti I- 2 perfidia dei Greci oflinati a rimanere piotto- 
Twchi. fio fepolti nelle tenebre dello feifma , e dell'errore , 
che a fotioparS a quei Latini, che non ambirono che 
di vederli riuniti a quel pallore , che dal medefimi» 
divino Redentore era flato deltinalo centro della cat- 
tolica uniti, rendeva inutili te follecìtudini del Tanto 
Padre. Ma la divina previdenza aveva già preparata 
qnella fpada, che doveva recidere tutta la loro poten- 
za, e ridurli allo flato di una rullerà fchiavitù . lira 
quella minacciata dai Turchi popolo nella fua origine 
il più barbato,, ed il più abietto. Erano efli unapor- 
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Zìone di quei Tatlari , che occupavano una gran par- ÀsTìao^ 
te delle immenfe province dell' Alia . Edi erano no'' 
in antica fatto il nome di quei Cazari , che occupa- 
rono la Mingrelia, ed il Curici, e s' intefero mento- 
vali per la prima volta col nome di Turchi folto l'Im- 
pero di Tiberio, e di Maurizio. La loro prima fedo 
fu di la dal Volga pretto il mar Cafpio . Dopo la me- 
tà del fccolo fello erano ("aliti a tal grado di potenza , 
che avendo fottopolle al loro dominio le altre tribù, 
o fia orde dei Tartari , iìgnoreggiavano la maggior; 
parte dell' Alia, ed erano divenuti formidabili alto Bef- 
fo Impero della Cina dall'una parie , ed all' Impero 
di Coilantinopoli dall'altra. L' ampiezza dei loco do- 
mili) gli obbligò a formare due Imperi l'uno dei 
Turchi Orientali , e l'altro degli Occidentali . Il pri- 
mo terminò circa la metà del fccolo ottavo, cITendo 
reitaic lune leprovincie, che lo formavano tributarie 
di quei mcdeiimi Imperadori della Cina , che per la 
colloro potenza ù erano veduti più volte vacillare il 
trono folto ì piedi . L' Impeto dei Turchi Occiden- 
tali ebbe una ugual fuJliltenza. JDopo che fui princi- 
pio del fccolo fettirao erano Itati con loro grave per- 
dita attaccati per una parte dai Ci nei! , e per l'altra 
dai PcrOani 9 avevano riabilita tutta la loro potenza 
in maniera che coi Cinefi , e coi Tibetani formavano 
uno dei tre valli imperi, che tenevano divife tutte 
ie forze dell' Afta. Ma poiché gli Arabi ebbero fatta la con- 
quida della Pcrfia , e cominciarono a fpargerfi come impe- 
tuofi torrenti fu i loro dominj, nno ebbero forze baltevoli a 
icliiter loto, e perduta al principio del fccolo VIII. la voftra 
provincia del Karifmc, e quindi Samarcande., li ridu Aero 
alla dura neccflìiadi divenire tributari per una parte dei 
■Cineii, epcrl'altradegli Arabi. Non ottante la caduta di 
quelli due potenti Imperi dei Turchi , elfendo a norma del 
sQttcmadei Tarlaci rettala ogni Orda fono un capo parti- 
colare, fi ritrovarono elli in grado di formare nuova- 
mente altri Impeti ugualmente patemi . Ci fia per- 
Cùnt,T.Xy. Mm jueffo 
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metto di efporre in quella luogo quel quadro , che di 
' tante vicende hi formalo il Deguignes Scrittore più 
d'ogni altro vertalo nella intralciai Ili ma Moria di 
quelle remote , ed immenfe provincie . Tutti quelli 
Turchi, egli dice, non celarono di fare continue (cor- 
rerie nell'Impero de gii Arabi, e penetrati nelle pro- 
vince Occidentali levarono ai Caliti la maggior parte 
dei loro dumi»;. Alcuni (chiavi Turchi s'impadroni- 
rono dell' tigitio , e vi fi ftabilirono Cotto il nome di 
Sulanidi, e di Suiciditi: altri chiamati Gafnevidi (1 
refero padroni del Cjrafaa , e di una parte delle In- 
die . Una parte dei Setiucidl fi (labili nella Perda , e 
prele Bagdar ellendendo il fuo Impero da Antiochia 
fino al Turkeltan , lina altra regnò nel Kerman , ed in 
alcune province della Herfia predo le Indie , un'altra 
levò ai Circci T Alta minore, e finalmente una quar- 
ta fi (labili in Aleppo , ed in Damafco . Un gran nu- 
mero di Turcomani fi fparfe nel medeiimo tempo 
nell'Armenia, e nelle vicine province, e fondò vari 
principati , fra quali il più, celebre fu quello de gli 
Atabek nella Siria. Quelle monarchie non durarono 
guari tempo. I Crocelegoati s' impadronirono di Ge- 
tufalemme, e di una parte della Palcftina, e della Si- 
ria , ed i Sultani di K.erifme fehbene Turchi effi pure 
rovefeiarono l'Impero dei Stillicidi. Genghiskan ufei- 

10 dal fondo del Turkillan diede loro la pariglia , di- 
ilrufTe il loro Impero , e s' impadronì di una gran 
parte dell'Alia . Mentre i fuoì fuccclTori fotta il no- 
me di Tartari s' impjdrooirono dell'Impero della Ci- 
na, canquiflarono la Perlìa , defoiarono I' AGa mino- 
re , rìdulTero in provincia la Ruflìa , e defoiarono una 
parte della Ungaria , l'Egitto cadde fotto il dominio 
di alcuni (chiavi, che originalmente discendevano dal 
Turkitlan, e regnarono lotto ii nome di Mamaluchi • 

11 regno dei Turchi Seiiucidi , che rifedevano in Ico- 
nio, fu ugualmente djflruito dalle armi di quelli Tar- 
tari, e li può dire, eh: veniiTc » mancare circa Tao- 
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no 1194. colla morte di quel Sultano Mafud , che avea An. 1 joa. 
più volte dimoftrata una fingolar propeofione alla cri- 
filaria Religione. li) ciucila deflazione dell'Impero 
dei Seliucidi vari Emir fi rifugiarono nella monta- 
gna della Siria con quelle famiglie Turche, che vol- 
lero feguitarli, e cominciarono a fare continue feot- 
rerie nei domini si dei Tartari che dei Greci . Elfi fl 
ft.nbilirmio fp edilmente nelle province vicine alMeaudro. 
Michele Palcologo fu coftretto a prendere più volte lej 
armi contro di elfi . Ma ciò non impedì , che ooo ar- 
ri vallerò a tale potenza , che fui principio di quella 
fccolo avevano formati undici piccoli regni nell'Ali* 
minore. Furono quelli i principati di Anatolia , di Bara- 
la , di Barki , di Kasbardil , o iia di Magnolia , di 
Kafra, di Orkan , di Ghermian, di KardcUt . di Ru- 
otili flar , di Coflamon, e d'Armeuak. Di tutti quelli 
piccali regni quello folo di Orkan li c renduto cele- 
bre nella Jflotia dell' oriente . Era eilb prefentemente 
governato da Othman , che afTuufe quindi il titolo 
di Sultano, e fu il primo Qipite della famiglia Otto- 
mana, e di quell'Impero Ottomano, che per la pro- 
dezza dei fucceilori di Othman è divenuto uno dei più 
potenti * - Le vittorie riportate da gli Arabi nei fe- 
-coli Vii. ed VHI. avevano inGeme colla loro monar- àjufsSZf. 
chia dilatate le follie dell' Alcorano , ed avevano im- 
bevuti delle medefime i popoli del Kerafmic , e del 
Turhiftan , Gl'Imperi dei Turchi Seliucidi , e quindi 
dei Turchi Ottomani hanno perciò ilabìlite inGcme_« 
colla loro potenza le medefime follie , e quelle pro- 
vince dei Greci nel perdere la corona del .regno, han. 
rio perduta la Religione ancora . 

Ma per ripigliare il filo della Hoflra Illoria , le 
Jifcordie , che erano cominciate tra il fommo Ponte- XXXI. 
lìce Bonifacio VIII. ed il re di Francia Filippo il bel- « 
lo, anzi che diminuire, andavano prendendo maggior « g mi™jdh 
fuoco , e facevano temere uno feifma ugualmente lut- 
M m a tuo- 
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* s , tui>fo che imellodei Gteci. 1 Cardinali f 
" ■* ' •rritafollecitidieltiniiuerequeftofu.ic, 



Boiiifaoo virlo il ce Filippo l'aver; invitali ad un fi. 
nodo > (oli velcovi , e dottori della Francia , i quali 
fi . . - i. (ni più d'ogni aititi pcclb.ia atfiriionati jl'a 
cotona, ed impegnali a cercare i vantaggi del mede- 
fi ms re Filippo , giulliiicaroito il Pontefice da quegli 
aggravi , clic fi dicevano da elio apportati alla Francia» 
mentre le decime lì erano import; a livore del re , i 
benrfici ecele&aftici fi erano conferiti ad i.tanza o dei 
■ledifimo Filippo, odi alcuni di elfi, e fe fi eccet- 
tuano le due catledr; di Bourges , e di Airas non fc 
n'erano proceduti die Vtwzcii , e (inalmenie fi era 
avuto riguardo alla mendicità di quel chierici , che 
non erano curati dai loro velcovi , e (penalmente lì la- 
gnarono di <;uella atf.ttaia maniera , colla quale elfo 
lignori avevano indicato il Pontefice (enti prof.-nrae 
il uonie , e gli pregarono a farfi tradurre (tdelmeute 
* x'xx'* S 'l ue,lj ' ;t,eN • alfine di ben penetrarne i leni. memi i. 
t d<i i ivai Boiiifacin dovendo nel incJelinio tempo nfpooJe- 
peferti. re alla lettera , the gli fra (lata lentia a nome di lut- 
to il clero ili Francia, credè di non doverfi dipartire 
dalla rifolufcione prefa di far intervenire tutti i prela- 
ti della Francia al 'finodo da elTo inlimato in Roma; e 
poiché i Cardinali nella efpoiia lettera avevano giulti- 
ficata la rettitudine delle fuc intenzioni , egli follante* 
dichiarò ai medefimi , che qualora avelfero ubbidito ai 
funi comandi, farebbono flati accolti favorevolmente, 
t che operando dìvecfamemc farcirono itati puniti fe- 



tondo la gravezza della loro colpa. Riguardo alle ef- An, i joi. 
preliìooi da eiiì riferite nella loro lettera, fi adornigli» ' 
ad una tenera madre, che fenfibile alle voci del (an- 
gue, non cura le parole meno rette dei mai figli- 
uoli , e pente Coliamo alla maniera , onde ricondurli 
ne! retto fentiero. Rimprovera quei prelati perchè non 
fi erano oppofli a quei difcorli feifnintici di Pietro 
Flotte , e perchè gli avevano anzi riportati , dice che 
chiunque lenta dì fottrarre le cole temporali alle fplri- 
mali li sforza di ftabilire due principi, ed clona i me- 
defìmi prelati a non obbliarc in avvenire i loro dove- 
li per umani riguardi ' . , 

Bonifacio non aveva parlato con tanta fòrza fsj J^^' L 
non perchè era determinato ad operare con ugual ri- j.^m,""" 
foluzione. Oi fatto ai trenta del me fé di Ottobre fe- 
ce l'apertura dell' intimato Sinodo. Lo Scrittore della 
fua Vita dice, che v'intervennero alcuni prelati della 
Francia, e lo fieno viene aderito da Bernardo Guido- 
nis Scrittore fimilmeme contemporaneo ' . Dai regi- ■ i*trn 
ftri tratti dal telerò delle carte del re, rileviamo che i " , ' r °" 
furono quelli i quattro arcivefeovi di Tours , di Bour- 
deaux, di Bourges, e d' Auch con tremaci mine vefeo- 
vi , e fei abati 1 . Bertrando di Gnt arcivefeovo di Pim 
Bourdeaujt, era incorfo nella difgrazia del re Filippo 4f.,'™ s ss. 
perchè avea difetti concalorc Bonifacio Vili, iicll'erpoilo 
parlamento di Parigi . Hgli era perciò fegato occulta- 
mente dalla Francia, e fi era prefeiitato al fanto Pa- 
dre *. Gli accennati Scrittori non altro ci dicono di gW^w 
quello finodo, fe non che dopo molti tuoni non lì vi- 
de pioggia. Con tutto ciò lì crede , che in c(To folle 
poblicatala celebre Decretale Vwam fnHu» . HlTa por- 
ta la data dei Xvm. del mele di Novembre. Si prò- 
fella nella medefima di credere, che la Chiefa è una, 
fama , cattolica, ed apollolica, che f un ri di elTu 
nou vi e nè falutc , nè remi Dione dei peccarl , che 
rapprefenta un folo corpo millico, il cui capo è Cri- 
fio ed il fuo vicario Pietro, che vive nel (uceelTore, 
che 
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Ab. ijoa- c ' le 110 " na < ' ue M P' corac UI1 e°rpo moitruofo, e che 
perciò chiunque noni fotiopolto a Pietro è fuori dell' 
ovile di Cnfto ■ Si dichiara che fono in quella chic- 
fa due fpade 1' una fpiriluale, lemporale l'altra , the 
ambedue fono in Tua poterti , ma in maniera che la prima 
lì adupra dilla Chiefa. e la feconda fi adopra dalla_j 
poterti temporale in difefa della Chiefa, che la pote- 
tti temporale è fotiopofta alla ccclefiaflica , come la 
meno perfetta alla più perfetta , clic perciò fc erra, 
de bb' «(fere carretta dalla fpiriluale, laddove la fupre- 
ma poterti fpiritnale non t foitopofta che al falò Dio, 
ed è una poterti divina. Finalmente defHnifce elTere 
neceffario alla falute, che ogni creatura Ila fottopofta 

t ««in. vii a ' " omal10 Pontefice 1 • Poiché il re Filippo aveva ri- 
gorofamente proibito ai Prelati del Regno di pafTarc 
a Roma, per alliilervi al Sinodo da elfo intimato, lia- 
tiifacio nel medelìmo giorno pubblicò una feconda bol- 
la, nella quale rinovò quella femenza di feomunica , 
che nei Sinodi ecumenici di Laterano , e di Lione era 
fiata fulminata contro chiunque trattcnclTe , in nual lì 
voglia maniera impcdilTc , o fpagliaiFe quel che fi por- 
tavano alla fama Sede, o ne ritornavano , e dichiarò 
che nclfuii privilegio poteva eGmere qualfivoglia per- 
fona dall' incorrere la quella pena , e fui mi od la feo- 
munica contro qualfivoglia pecfuoa ecckliallica di qua- 
lunque fiali d igniti decorata . eh; ofairc animi ni Arare t 
faet.imenti a chi reo di qatfta colpa aunave.le preven- 

. .a. ■ Imamente data alla Chiefa la dovuta fodisfazione » , 
kXti". Le cirioftauee, nelle quali fuiooy pubblicate que- 

s'rTi" r* " £ "°" c - dichiarano abballanza che il fanto Padre 

lippe. intendeva d' indirizzarne il collenulo a Filippo il Bel- 

lo re di Francia . Q;i(S; medefime tirtollanec dove- 
vano a -tot- far conofeere quello fpirito , ddl •; al. età 
eiFn animato. L'Ìmpti(!io che ebbero allora i regi rai- 
nirtrì, de* quali alt.imfnie perciò fi lagnava il medelì- 
mo Bonifacio fpecialinenie nella riferita lettera diretta 
al clero di Francia, d'inalpiire conuo di eifo l'ani- 
ma 
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nio del re Filippo, d'interpretare In finiftro fenfo le Tue 
intenzioni , e di tradire i! mede-fimo principe colle 
loro adulazioni , ficcatile produllc allora quelle funefte 
confeguenze , che dovremo tra poco riferire, cosi ha 
fparfo ne gli ferini di un grati numero di Autori una 
macchia di uomo truce, ambizioso , e intrapendcnie fopra 
il nome di Bonifacio . La fua bolla Citrici! Laica 
dei 14. del mefe di Febbrajo dell'anno 1296. nella-» 
quale lì proibiva d' imporre gravezze a gli licci efiaflici , 
era fiata la prima cagionedi quelle difeordie. Le con- 
rinue impofizioni, colle quali fi depauperavano affatto 
le chiefe fpecialmente nella Francia, e nell'Inghilterra 
per mantener viva la guerra tra i principi Crilliani , 
dimagravano la giuitizia , e la convenienza di qucllaj 
bolla. Fu elfa promulgata immediatamente in tutto il 
regno d'Inghilterra, e Io fteflb re Eduardo vi fi folto- 
pofe, ed altrettanto fecero in quello medelìmo anno 
i vefeovi del regno di Cartiglia. Poiché fu allora data 
nella Francia una lioliìra interpretazione a quella bolla , 
Bonifacio colla Coftiiuzione IntffMlit del z;. del mefe 
di Settembre, dichiarò dì non avere iutefo con quella 
bolla di efporre il regno di Francia ad alcun pericolo, 
e che anzi quando lo richiederti: il bifogtio del mede- 
limo regno , facilmente avrebbe permeilo, che li ven- 
dettero perfino i calici, ma di avere ordinato foltanto 
che non lì metteflero impofizioni fenza la fua permif- 
lione. Dì fatto nel mefe dì Febbrajo dell' anno feguente 
non folamente approvò che i vefeovi della Francia—i 
fomminiArartero al re un conveniente fuflidio per la 
guerra, che folleneva contro la Fiandra purché folle 
elfo volontario ne vi intervenille alcuna conculTionc , 
ma commendò anzi il loro zelo, nel predar foccorfo 
al proprio Sovrano , permife a Filippo , che fi preva- 
lelTe della meta delle Decime dellinate In fuflidio della 
Terra Santa, e finalmente gli diede la facoltà di con- 
ferire un beneficio in ogni chiefa cattedrale, e colle- 
giata. Dichiarò ancora con al tic lettere ferine nel me- 
ckfi- 
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defimo anno riij7. che non 0 intendeva proibita a gli 
Ecclcfiaftici di douare al re quelle fomme, che credef- 
frro convenienti , ne di efimcrli dal pagare quei peQ , 
ai quali erano tenuti a titolo di feudo , o dì regalia , 
c di più fi intendeva eccennato il calo di urgerne ue- 
celTita, e rimile alla cofeienza del medefimo re Filip- 
po, e dei Tuoi fucceffori il giudicare di quella necef- 
fiià. Non Tu contemo Bonifacio di condelccndere , io 
tutto ciò ai defideri del re Filippo, e di togliergli 
dall'animo ogni ombra di lòfpetto , che formato avelie 
della fua perfoua ; quando dovè pubblicare fa bolla, 
nella quale allumeva il carattere di arbitro nelle ver- 
tente, che pailavano tra elfo re ed Eduardo d'Inghil- 
terra , fi compiacque d' inferire nella medefinra la clatì- 
fula che ciò faceva non come Pontefice, ma come 
per fona privata, e come Benedetto Gaetani , e lafciò 
che fi aggiugneffe alla medegma la protesta del re Fi' 
lippo , nell-i quale dichiarava che il governo del regno 
di Francia i lui folo apparteneva , clic non ruonfceva 
in ciò a'cun fupecore, e che p;r quello morivo non 
avreb^; creduto di poter eiferefeiitu da alcuna ceufu- 



filippo dall'occupate i diritti delle chiefe del fuo re- 
gno, ebbe Bonifacio ricorfo alle rappr elentaoac , edalle 
più vive preghiere, ed clortaiiom . Poiché Gaion 
\ .:■ ■■ ■ di I.. : era lìaco da cito Pontefice privato 
della amminifttaziooe temporale, e fpiniuale d;ila fua 
cliiefa, e Filippo riputandola perciò vacante De aveva 
occupati i beni , egli ai XII. di ottobre dell' anno 1198. 
gli fcTÌffela Lettera Cuor nuptr , nella quale gli .lignifi- 
cò che la fndderta chiefa non era altrimenti vacante 
e lo cfortò vivamente a non aeera.vare l' anima fua col 
condefccnderc a rei configli . Neil' anno feguente fegui- 
tando elfo Filippo a tenere occupati i beni della chie- 
fa di Rems, che .pure era iìata proveduta di un legit- 
timo pallore nella pcifana.dell' arcivefeovo Roberto , il 
finto 
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fimo Padre al i 7 . del mere dì Aprile gli fctiffc la Jet- A#.' 'ijojst 
tera Angtt mt , nella quale lo ammoni a non detur- 
pare più olire il Tuo nome con limili atti , ed a non 
efporre l'anima Aia al pericolo della perdizione. Egli 
fcrilfe ancora fu quello medellmo argomento alle pec- 
ione, che più godevano la grazia del medclimo, allin- 
eile impelrarterola reftituzione dei beni di quella chiefa. 
Tutto ciò non impedì che non fófTero trattate ugualt 
mente le chiefe di Orleans, di Poiiicr-s,. di Narbona , 
di Lion , c di Pamìcrs . Bonifacio con un conlegno 
inalterabile alTunfe la protezione, e la caufa di tutic 
quelle chiefe . Elio gii aveva intanto concedute le 
rendite di un anno di tutte le Dignitì inferiori delle 
chiefe della trancia , acciò poteUe foilenere le fpefe 
della guerra col Conte di Fiandra, ed avendo Intero* 
che Filippo non contento di quefta conceffione imponeva 
continui , e graviffimi pefi alle raedefime chiefe, in fe- 
guito delle iìlanze fattegli dai prelati della Francia, 
gli fcrilfe nuovamente ai 18. del mefe dì Gcnnajo 
dell' anoo 1293. la lettera Dadtim, nella quale colle 
efpreffioni di un padre il più affettuofo lo efortò a 
defiliere ornai dal moleitare più oltre le chiefe dei fuoi 
domini. Profeguirono con (otto ciò le cofe nel mede- 
fimo piede, e s. Antonino attriùui&e i palli , che fece 
quindi Bonifacio, a! Tuo zelo in difefa dei diritti dei 
vefeovi ' -- Certamente fc fofte flato animato da tutto , 
altra fine , che da quello di veder corretti queftl difor- tìta. 
dini, e ceffate le Jagnanie dei vefeovi, avrebbe invi- f 10 - 
■tati ad intervenire a quel Sinodo, nel quale lì do «ano 
«aliare qnefte caufe tu ti' altri che Ivefeovl della Fran- 
cia , e le peribne più .addette a Filippo . La Gniflraj 
interpretazione che* data alle fue lettere non fu ef- 
fetto che della malizia di aicuni conlìglierl , e di Pie- 
tro flotte meritamente chiamato da Natale Alcffandro 
uomo diabolico cieco nel corpo , e più Dell' anima , 
pieno di fiele, eretico e promotore delle difeordic fra 
il re, e la Romana chiefa. .Quelle ragioni , che fu- 

c m .r.xv. -no 6 £ 
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AkTi jo». Iona addotlE dai vefcovì nella aflèmblea , a parlamen- 
to di Parigi potevano mettere in chiaro h frode di 
coloro . qnando gli animi non lì follerò già di troppo 
rlfealdati ■ L' arrivo a Roma dei deputali del clero di 
Francia, e del re Filippo rifchiarft ancora maggior- 
mente le intenzioni del Tanto Padre . Introdotti elfi 
in conciflnro il Cardinale Matteo- di Acqnafpatta ve- 
feovo: di Porto fece nna larga allocuzione , nella qua- 
le diffe eirerc.nata da leggieri caute una difeordia tra 
il Pontefice , il facto Collegio , e la Chicli da unaj 
parte , e tra il re di Francia ed i Tuoi eonOglieri dall' 
altra, che erano fiate prefentate al Ibmmo. Pontefice 
varie lagnanze fopra i dlfordtni , che accadevano nella 
Francia, e fpccìaTmente fu la violazione della liber- 
tà eccIcGaliica , che la lettera fcritta da Bonifacio a 
Filippo Aafcaìla fili , prima che fofTe fp ed ita al fuo 
deQino, era nata più volte portata , e letta in concì- 
fioro, ed approvata come piena di efpreilìonr proprie 
di un padre, il quale cerca unicamente il vantaggio del 
figliuolo , che in quella lettera non fi diceva altrimenti , 
che il re Filippo doveflc rkonofcire- ir fuo regno dal 
fimo Padre , e che quella lettera, che era Itala pro- 
dotta in Francia, non poteva edere certamente genuina • 
Credo foggiunfc, che il re lia buono, ecattolieo, ma 
temo che abbia alcuni configger! , che non gli fiano uti- 
li . Rifpofe quindi alle lagnanze , che & erano fatte 
contro il fummo Pontefice nel parlamento di Parigi 
in quella maniera, che abbiamo- veduto eflerfi. conte- 
nuti 1 Cardinali nel rifpondcre ai fienori della Francia» 
rilevò che l'autorità, onde era munito il con fello re del 
re Filippo per nlTuI vedo dalle fue colpe derivava dal 
fomma Pontefice, dal quale ha orìgine ogni autorità» 
c gi uri fdiz ione teck fi artica , ed affermò che lutto il 
facto Collegio era dilpofto a fpareere il fangue in di- 
fefa della pienezza della autorità fptritrtale del fornaio 
, Timi- tu Pontefice , il quale per riguardo al peccato avea diritto 
nV""'if JV di giudicare di tutte le colè temporali 1 . Quello dt 
fcoilò. 
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ftorfo fatto alla prelenza dei legati venuti da Parigi j\(cijoi. 
doveva fedare quella temprila , che li fufeitava coa- 
tto la chiefa . Bonifacio Vili, nel medefimo Concifto- 
to non fi contenne differentemente. Egli approvò quan- 
to fi era detto dal mentovato Cardinale Matteo , rile- 
vò che mediante le grazie dalla Tanta Sede conferite 
al re Filippo era quelli venuto ad aumentare confide- 
rabilraente le Tue rendite tratte dalle pubbliche im- 
polì zioni perchè laddove non afeendevaao prima che i 
dicroico mila lire , erano «refeiute fino alle quaranta 
mila, tacciò Pietro Flotte di avere eccitalo quello fuo- 
-co , e lime lettere, che non erano giammai Hate da cito 
fcrìtte, protrilo di non avere giammai detto, che Fi- 
lippo dovette da etto rlconofcere il regno di Francia , 
dopo quaranta anni , dille , di Audio del gius dovrei 
fapcre, che vi fono due potetti ordinate da Dio . Non 
vogliamo ufurpare la regia giurifd>z!oae , ma il re non 
pud negare , che non da a noi Ibttopoflo per ragione 
del peccato. Non cerchiamo fe non che faccia ledi» 
mente, ciò che fa illecitamente. fcHb non può confe- 
Tire i benefici, gli abbiamo conceduta la pfcfesi azio- 
ne di un Cattooìco io ogm cbiefa de) regno , e noti 
abbiamo giammai iottlb , che ne Ha flato proveduto 
un macftra ir teologia , come lo fooo i provedutl di 
noi , ma ibi tanto il nipote di quello, o di quell'altro. 
Quanto alle accufe, che' gli venivano date, non pote- 
va meglio dimoOrarc la rettitudine -delle fue intenzioni, 
che dichiarando come fece, di edere dlfpofto ad ugua- 
gliarli ai Cardinali , ed a qualflvoglia prelato , ed * 
rimetterli al loro arbitrio , ed anzi a correggere ciò 
che gli folle dimoOrato degno di emenda 4» quei fl- 
gnori , che a queflo fine gli Afferò fpediti dal re Fi- 
lippo, purché foffero perfone di probili' come Io era- 
no il duca di Borgogna, ed il conte della Brettagna. 
Per altra con ugual forza dichiarò che fe non li 'emen- 
davano i difordini , del quali li lagnava , elio febbene 
■con un eccedo di dolore avrebbe agito con tutta li 

M n » C 
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f f 0 «a , a rammentò efferc ferino nelle Cronache jl di So* 

3 ma, che della Francia. che tre predeceflori di Fil.ppo 
«ano flati depofti dai faoi antecellbri ■ . Qncfte ul- 
time parole, quando tblferoftateriferite al reFilifpo, 
non poterono eert traente incontrate il fuo gradimento. Mi 
tona la ferie del difeorfo di Doniamo era direna a dichia- 
rate il Tuo animo tonantemente ptopeiiio a faveti rio . 
I tre Cardinali Matteo diacono di s. Maria in perlica , 
Roberto del titola di s. Potenziala . e Pietro diaiono 
di s. Maria nova nel rifpondcre a Roberto duca di Bor- 
gogna , il quale aveva impiotata la loro mediazione a 
livore del te F.llppo. fi efpre.Tero con uguali fentl- 
meoti. Dichiararono efferc Bonifacio Vili, prooto a 
compartire l' apoftoHca fua beneficenza al medturao 
principe qualora emendarti quelle cofe, che abbifogna- 
vano ìli correzione, e mentre fi lagnatalo perche- era- 
no (tate pubblicamente confegnate alle fiamme le apo- 
ftoliche lettere , ciò che non fi era fatto finnra da_. 
alcun pagano, o eretico, e perche ne il te Filippo, 
ne i Signori del iegi;o avevano fetitt.i al faoto Padre, 
ed anzi avevano arTellato di oeppur proferirne il no- 
me , ricordarono ad elfo Roberto che a nino altro che 
al Romano Pontefice appartiene la canonizzazione dei 
Santi, il diritto di difpenfate da gì' impedimenti _dcl 
matrimonio 'nei gradi proibiti dal gius, e h collazione 
delle indulgenze , e gli li gn tri sarò no che non poteva 
elfo Bonifacio conferire di nuovo al re Filippo I" ufo 
di quelle grazie, e di quei privilegi apoltolicl , che 
erano flati da erto fofpcfi , ne rivocure l'ordine inti- 
mato ai prelati della Francia di venire a Roma , fej 
elfo Filippo non dava preventivi fegni di pentimento, 
e non dichiarava di elTcrc flato circonvenuto dai fuoi 
, thl w couiìgiieti « . 

xx*v. l c ragioni contenute iti quelle lettere, e tutte le 

Giti* di Filip- IifJc rr 10 |,i , che abbiamo tratte dnora dalle geiìa del 
finto Padre, fembravano atte a dlltogiiere i regi con- 
figlieli dall' impegno prefo , di rompere ogni coricor- 
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dia tra il regno di Francia, e la fama Sede. Con tut a k , 
io ciò mdudero elfi quelto principe a rìnovare la proi- 
bizione già falla a tutti i fusi fudditi di ufeire dalla 
Francia fenia la fua efprefla pecmil!ione, e quindi ad 
ordinare clic sloccupalìeru folto tiiolo di cuftodia latti 
i beni lì mobili, che immobili di l triti quei prelati , 
abati, priori, e dottori, che contro il fuo divieto sì 
erano portati a Roma ' . Bili palarono ancorapiù oltre, , m rn . 
• facendogli credere, che Bonifacio era animato da feti- 8j. SS. 
timenti contrari alla fua regia perfona, poiché non_> 
erano pienamente decitele controverlie di elfo Filippo 
col re Eduardo d* Inghilierra , te quali erano. ftate ri- 
mette all'arbitrio del fanto Padre come privata perfona 
folto il nome di Benedetto Gaetani , Io mollerò a pub- 
blicare nei primi giorni del mefe di Novembre di 
quell'anno un Manifcflo, nel quale dichiarò pubblica- 
mente di levare dal medetìmo quella caufa, e di non 
riconofcerlo più olire per giudice, e dettino tre fooi 
officiali a fargli l' intimazione di defittele perciò da 1 jj; 
ogni aito giudiciale in quella controvertia », s, 

Bonifacio confultaudo il fuo cuore, non avtvu xxxvr. 
certamente motivo di alpettare cotanto avanzate rifo- Uiubnej 
lozioni . Contutto ciò febbene lì Infingane , che le due eS52? 
bolle da elfo promulgate ntll' efpolto tinado di Roma, 
dovettero e (Te re intefe con quei rentimcnti di cariti, 
o di Religione, co' quali erano Hate diftefe , pento 
d'inviare a Parigi un legato apoilolico, il quale colle 
lue rapprefentanze , ed cfortazioni potette diffipare tulli 
ifofpetri, che lì erano formali della fua perfona, 
ed indurre il re Filippo alla correzione di quei difor- 
dlul , de' quali fi lagnava ornai da più anni, figli lecite 
a tale effetto uu Cardinale Eranzefe di nafeita Gio- 
vanni le Moine del titolo dj s. Marcellino, promono 
già dal fuo anteceUorc i, CelellinoV. La fua commif- 
flone porta la data dei a+. del mele di Novembre, o 
fu rivettilo di tutte le fjtolta necettarie per conferire 
al re Filippo 1* aiToluiione dalle temute, nelle quali 
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Aw. ito». era incorl ° ■ c P" riconciliarlo pienamente cottaci 
Chiefa ■ . Gli fu confegnata ancora una irruzione con- 

Jj" 1 '"' ™* tenente dodici articoli , che dovea proporre a quello 
principe. Si richiedeva in elfi , che rivocalle la proibi- 
zione fatta agli ccclefiaftìci dei fuoi dorninj di portarli 
a Roma , che ritirali: gli ordini dati contro qnci pre- 
lati , che avevano irafgrcdiia quella legga, edafle loro 
fodiifazionc . II. che fe gli dichiarale che il Pontefice 
ha la principale autorità di conferire i benefici vacatiti 
nella curia, o altrove, e che qualunque collazione 
fatta dal laici non produce alcun diritto fenza il con- 
fenfo della fama Sede . III. che il Pontefice può libera- 
mente fpedirc legali e nunzi in ogni regno, e dovun- 
que fenza che abbifogni perdo di alcun contento 
qualunque contrario ufo fi volcife allegare. IV. che l'ani, 
mi ni Orazione delle rendite ccclelìafiiche non appartiene 
ad alcun laico , e che nel Papa rlfiede la fovrana loro 
difpc rifazione , onde può efigerne quando lo richiede 
il bifogno quella tal decima , che fu d' uopo . V. che 
neffuna porcili laica può occupare i beni ecclellallici fe 
non che nei cali eiprellì nel diritto, o chiamare al 
fuo tribunale gli ecclefialHci per caule perfonati , o 
leali vertenti fu i beni della chiefa, e che lì doveva 
lafcìare ai prelati l'ufo delle cenfurc nei monalleri, e 
ne gli altri luoghi facti, che fono incullodia del re. 
VI. che fi intimi al re Filippo, per avere permeilo 
che in fua prefenza fi confegnallc pubblicamente alle 
fiamme una pontificia bolla , di prefentarfi per mezzo 
di un procuratore alla fanti Sede , e fc gli dichiarò 
eflete perciò il Pontefice detcrminato a ri votare tutti 
i privilegi apostolici conceduti ad elio, alla real fua 
famiglia, ed a gli officiali della corte. VII. Che non 
fi abulì del diritto di regalia fopra le cattedrali vacanti 
pregiudicandone i fondi , e confumandone i frutti più di 
quello, che richiednno le fpefe neceffarie di una con- 
veniente cuftodia . Vili, che renda ai prelati l'eferci- 
zio della fpada fpirituale non citante i tuoi privilegi t 
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IX. che fe gli dichiari edere tenuto alla rdliiuzionc , ÀTTTjoi, 
e riparazione dei danni provenienti dalla alterazione 
della moneta da effo (alta pei due volte in un breve 
fpazio di tempo. X. che fe gli ricordi di correggere 
quegli acuii . dei quali G parlava io quella Ititela 
ficreta comunicatagli gii dal notaio Giacomo dei Nor- 
ma!» • XI. che Te gli dichiari efprtflamcntc che la 
Città di Lione col Tuo di tiretto non e rinehiufa dentro 
i confini del regno di Francia , e che il mero \ e miflo 
Impero di efta rifiede cnlcamente nell'arcivefcovodelU 
medcfiina. XII. che finalmente fe gli dichiari che. fe 
dentro un dato tempo non fi provvederàa tutti queftì 
difordinì in maniera , che ne retti elio fodisfatto fecondo 
che erari convenuto eco Carlo conte di Angiù fratello 
di elfo re Filippo, e coi nunzi di quello principe , 
egli Bonifacio farebbe proceduto a quelle pene Spirituali, i iw. <ti 
e temporali , che credute avelie opportune 1 - "xxxvir"' 
Giovanni Villani , il quale fi ritrovava ptefen teme me Guru ai 
nella Fiandra, rammenta l'efpoiìa alterazione di moneta £, "° Jr ** 
fatta dal re Filippo, e dice che fu efia ridotta al valore 
di un terzo, e che molti mercanti Fiorentini , cheerano » tXar K*. 
in Francia , vi rimafero deferti * Efpone quello medefimo 3 clf . ss . 
fcrittore la guerra di Fiandra, che fu fattale alle armi 
Franzefi. Dopo che il re Filippo nell'anno 1199. aveva 
dichiaratala Fiandra devoluta alla corona, e teneva 
rinchinfo nelle fue carceri il conte Roberto , il popolo 
minuto della citta di Bruges mal foffrendo le gravezze 
ini polle loro dai Fiancclì, prefe im prò vi fa meni e le_j 
armi, ed in quel fatai giorno furono malFacrati più 
di ite mila, e ducento Franzefi. Il re Filippo fpedi 
incontanente ordine alle fue truppe di marciare contro 
I ribelli. Si formò un cfercilo della più fiorita nobil- 
tà della Elancia, fi diede la battaglia ai 14. del mefe 
di Marzo di quell'anno predo Conimi ed il teflè ci- 
tato Villani aflìcura che vi recarono fui campo piti 
dì fei mila cavalieri , oltre un incredibil numero dì 
Ibldati , onde non vi fu luogo in tutta reilcruione di quel 
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Ah.ì$o2. regno , nel quale non rettane vedova qnalche da- 
ma o damigella. Egli dice che li diede tjuefla battaglia 
contro il parere di alcuni Capitani Lombardi, e che 
Iddio prillò di fenno il colite d'Artois, cheli oppofe 
al loro feutiinenlo, per punirlo dei Cuoi peccati, cj 
i Iiii.it. fpccialmcnte della colpa da elfo commeffa nel gettare 
alle fiamme le lettere del Pontefice Bonifacio > . Il conte 
d'Artois fn uno di Tatto di quei molti , che reftarono 
fui campo, e s. Antonino riconofee fimilmcnte nella 
fua tragica morte uà giudo gallino di Dio in pena 

io* *™s 'd ^ e " a n " ntova " colpa » . La perdita faita nella gior- 
**" ' ' naia di Courtrai non fece che eccitare maggiormente Io 
sdegno del re Filippo il quale allenito un nuovo c ler- 
ci to compollo di più di LXX. mila uomini fra cavai li- 
e fanti palio ad Arras , per entrare nella Fiandra , ma 
elTcndo cominciate le pioggie nel mefe di Ottobre, li 
ruppero le llrade, e non potendo i cadagi vallicare 
quei luoghi paiudolì, cominciarono a mancare te vet- 
i Giù. vai tovaglie, onde fu collretto a tare una tregua di dici' 
XXxvul 0110 mc '" co ' Fiaminghì , ed a ritornarfenc a Parigi i . 
Fim dc ii» 11 medelTmo feri Kore dice chetilo aveva fpedito 

mn ti sì- or ji ne al fuo fratello Carlo di Va'oìs di abbandonare. 

c "* - - incontanente l'Italia, e di ritornare in Francia, per 
prevalerli delia fua opera in quella guerra di Fiandra . 
Fu in quella occafione , adunque che Bonifacio incaricò 
elTo Carlo di elortare il re Filippo ad uniformarli 3 
quel tanto, che unicamente per fuo vantaggio li ri- 
chiedeva dalla fama fede . Carlo fu la fine del mefe di 
Aprile era partilo da Firenze, e ricevute le iiìiu2iooi 
del famo Padre riguardo alla imprefa della Sicilia, era 
pallaio a Napoli , ed afiunto il cotmnando di unaj 
flotta di ben cento legni tra groilì e leggieri, era par- 
fato in compagnia di Roberto duca di Calabria nella 
Sicilia, per cacciarne Federico, ligli fparfe al tuo ar- 
rivo il terrore fopra tutti quei popoli. Ma avendo 
Federico prefo il partito di sfuggire la battaglia, e 
di fiancare quelle truppe veuturicrc col partire da Ilo- 
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go a luogo, ed impedir loro le vettovaglie , Carlo As. ijos. 
dopo di avere occupala la fola città di Termoli ftan. 
co dalla lunghezza della campagna , e temendo le 
confeguenza di una epidemia, cheli era inlìnuala nel- 
la truppa, e follecitato dal fratello a ritornare in Fran- 
cia, propofe a Federico dì venire ad accomodamento. 
In feguito fu da quello principe ai 19. del mete di 
Agollo pubblicato un editto, nel quale dichiarò che 
li era fatta la pace tra elfo , e Carlo II. re di Napoli , 
ed il fuo primogenito Roberto Duca di Calabria , e 
che a tenore delie condizioni già (tabilite , elfo Federi- 
co dovrebbe fua vita durante godere la Sicilia col ii- 
talo di re lenza dipendenza da alcuno, che li con giun- 
gerebbe in matrimonio con Eleonora figlinola del re 
Carlo, che lì farebbe da ambedue le parli una piena 
reltituzinne dei prigionieri, e fi rimetterebbe in liber- 
tà Filippo principe di Salerno, che egli redimirebbe 
tutto ciò, che acquiltato aveva nella Calabria , e fe 
gli renderebbe ciò, che nella Sicilia era in potere di 
Carlo, che fi liabilirebbero alcuni domini . per eflerc 
poiTedutì a titolo di legittima eredità dai fuoi figliuo- 
li, e che il re Carlo, ed il fuo primogenito Ruber- 
to s'impegnerebbero di buona fede, perchè quello trat- 
tato folle approvato dal fanto Padre , e dal facro Col- 
legio 1 . Alcuni giorni dopo la pubblicazione di que- ' <mv 
fio editto Federico si abbuccò eoa Carlo di Valois , 
e col Duca Roberto, e convennero che elfo Federico 
in avvenire fi farebbe chiamato re della Sicilia, o del- 
la Trinacria fecondo che folle piaciuto al re Carlo di 
determinare, e che quelli li farebbe maneggiato col 
fornaio Pontefice , affinchè fòlle alfegnatn ai figliuoli dì 
Federico il regno di Corlica , o di Cipro. 

Si fece quello tradito lenza che ne fofTero inter- 
pellati quei due foggciti , che foli vi avevano tutto 
1' imereiTe . 11 re Carlo dovè reftjrne fommamentej 
forprefo, ma molto più ne reltò maravigliato Boni- 
facio Vili,. quando ne intefe la nuova da alcuni ami 
. Ceat.r.XV. O o ba- 
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An, ijoi. bafeiatori di Federica , Egli aveva già fpedito nella 
Sicilia inficine eoa Carlo di Valois Guglielmo delio 
vefeovo di Salerno con una piena facoltà dì riconci- 
liare alla. Giiete miti quei Siciliani , che fodero pen- 
i ohm. liti della pallata [oro ribellione > . Ricevuti 1 deputa- 
ti di Federico ai 14. del mei e di Novembre gli le rif- 
fe nna lettera , nella quale dichiarò con fentimeoti dì 
paterno alletto di eQère difpoflo ad ammetterlo alltj 
comunione della Chiefa , e di avere perciò conferita 
ai due eletti vefeovi di Salerno, edi Bologna una pie- 
na facoltà, per allblvcre da qualunque Temenza di feo- 
. iBunica il elio Federico, che tutti quei Siciliani , Ara- 
glieli, e Catalani, che avevano con elfo avuta parte 
nella pallata ribellione, e per levare l'interdetto fulmi- 
nato fopra tutta quell'irata. Ma poiché il mentovato 
trattato di pace doveva elTere riformato in alcuuiu 
parti , gli lignifico che i fuddeiti due prelati aveva- 
no ordine di Indicargli quegli articoli , che abbisogna- 
vano di riforma , e che non avrebbe elfo potuto go- 
dere la grazia della aflòluzionc qualunque volta non 
fi foiTc piegato alle loro itiGnuazioni , e giacché non 
dubitava, che ciò non folle per cfeguirli da euo , gli 
conferì la dlfpenfa neceffaria per l' effettuazione del 
l ** ft propollo matrimonio * . 
Ah. IJÒJ, I mentovati due vefeovi efsguirono fedelmente 
rJJJ 1 ^ la commitiionc , che dal fanto Padre era ftata af- 
■Bf'iurorf'diT. fidata al loro zelo , ed alla loro prudenza, c lì maneg- 
MkUfe. giarono in maniera , che ai ai. del mete di Maggio- 
di quell'anno 130;. potè Bonifacio pubblicare la bol- 
la, nella quale veniva finalmente ultimato quefto affa- 
re . Federico dichiarò di riconofeere il regoo di Si- 
cilia dalla fama Sede, di eflere feudatario della mede- 
fimi , di doverle perciò pagare un annuo cenfo di tre 
mila once d'oro , di edere obbligato a mantenere, 
quando ne folle richiedo , cento cavalli in fervigio del- 
la chiefa Romana per Io fpazio di tre meli ogni anno, 
oppure k il bì fogno lo richiedale , convertile prof or- 
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atonalmente quello fervizio in un armamento navale, As, i;oj. 
di predate alla mcdcOma chiefa il giuramento di fe- 
deltà , e di omaggioligio, tome in Tuo nome le era gii 
flato preftato dai Tuoi deputati, lì obbligò ancora a_i 
fare alle ehiefe della Sicilia una piena reftituzionc di 
lutti i danni, ebe avevano l'offerii net corto di que- 
lla guerra , ed a lardarle In polTelTo di tutti qud pri- 
vilegi , e diritti , che ad ette appartenevano fecondo 
fi gius canonico , a permettere che 1 Pontefici potei* 
fero ogni anno in caio di bifogno eUrarre dalla Si' 
citia dicci mila fatine di frumento immuni da ogni ag- 
gravio , e finalmente dichiarò che né in virtù di pre- 
fazione , nè per qua! fi voglia altro titolo i fuol 
eredi dopo la fua morte avrebbono potuto ritenere il 
portello della Sicilia; e che quello trai tato non dove' .- 1 .ili t 
va ne poteva in alcuna maniera pregiudicare ai diritti; 
che competevano al re Carlo lopra la medefima Ifol.i. 
Sotto quelle condizioni, che fono lungamente efpolté 
nella mentovata bolla confermò Bonifacio il trattato di 
pace , ed animile Federico alla fua grazia , edalla co- 
munione della Chiefa, Il folo Cardinale Matteo Raul 
Orimi negò di predarvi il fuo conlenfo , ni fi dice 
per qual motivo ciò facefle . Intervennero alla pubbli- 
cazione dì quella bolla , che fu fatta in Anagoi , i 
deputati non folamentc di Federico, ma ancora del re 
Carlo, e quelli si perche lì chiamava re di Sicilia, 
e li ancora per mantener vivi i Tuoi diritti fu la me- 
delima determinò , che Federico fi chiamarebbe in av- 
venire re della Trinacria 1 . Con tutto ciò per chia* 
rezza della Moria ci uniformeremo a gli altri Scrit- 
tori, e chiameremo Carlo re di Napoli, e Federico 
te di Sicilia, ' 

Non Tappiamo Te Io quello trattato fi faeelTe ateo- XL. 
-na paiola dei domini, che li dovevano allignare ai fi. ,J*^"V* M * 
gliuoli di Federico . E* certo, che non fu penfato alla d.iuls ™ 
Sardegna . Il dominio si di quella, che dell' altra Itola * **■(<■■• 
di Corlica era già flato dalla fama Sede Conferito al rè 
"'■ O « a dì 
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Ah 1101 di Aragona Jacopo allora quando cedè a tutti i dìtit- 
ti, eh; pretendeva ("opra la Sicilia. Egli non aveva 
per anche Ipinte le fue armi alla conquida delle mc- 
defime : ma temendo per avventura elle in feguito di 
quella fua dilazione potefle allignarli la Sardegna ai 
figliuoli del Tuo fratello Federico, fpedl al Tanto Pa- 
dre Raimondo vefeovo di Valenza , per lignificargli 
efferc pronto a fpedirc una (lotta in quella Itola aj 
prenderne portello, e per richiederlo del Tuo apoiìoli- 
co favore, onde gliene folle facilitata l' imprefa . Bo- 
nifacio aderì ben volentieri a quelle fue Manze , e di- 
chiarato il medelìrao Raimondo tuo legato in quella 
Itola, poiché le due Repubbliche di Genova , c di 
Pifa ne polTedevano la maggior parte , dorrò quelli 

il&'.a.)» popoli a cederne il politilo al re Giacomo 1 . JL' ira- 
bafeiata di quello principe verilimil mente non era di- 
retta che ad alììcuraclr il diritto fopra quelle I fo- 
le in un tempo, in cui n'era ch'ietto i! dominio dal 
fuo fratello Federico . Egli di latto nè fece alcun paf- 
fo per prenderne politilo , nè era in grado di farlo , 
mentre volendo alììcurarfi il potTefio del regno diMur- 
cia , dovea tenere le Cae fòrze pronte ad opporfi a_i 
qualunque palTo lì taccile dal re Ferdinando di Calli- 
glia, il quale ne richiedeva la rcltituzionc . 
ì£mÌ> tó Terminata la guerra della Sicilia quelle truppe 

Tnrrtù ? venturiere formate di Catalani , di Aragonefi , e d'Ita- 
liani , che avevano militato al foldo di Federico , in- 
vitate da Andronico Imperadore di Coftatitinopoli a 
panare nel Levante , per dillruggcrvi gli ultimi avan- 
zi del regno dei Turchi d'Iconio , fcelfero per loro 
capo un cavaliere Teroplario Fra Rogerio Fiori di 
Brindili, il quale partito dalla Sicilia con venti galere 
pafeó a Coftantinopoli , donde fu fpedito a Filadelfia, 
per cacciarne i Turchi , che ne facevano I' attedio . 
Egli efegul quella imprefa con tutto quel fuccclTò , 
che li poteva fperare da aos truppa di gente , che non 
altro fpirava che Bragc e furore . I Turchi veden- 
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donr I* armato», e la difeiplina miliare furono ul- Ah. ijqj. 
mente intimorii, che datiti alla fuga , fi andarono a 
r-afeondrre nelle più rimotc patii dei loto domini ' - ' a*.*** 
Ma la coofolaaione che provo Andronico, net vedete 
felicemente eleguila quella (uà fpedjzionc , fu beo co m- 
penfata dai danni incredibili , che per Io fpazio dì 
dodici anni cagionarono quindi quelle truppe vettu- 
riere in inde !e province del Levante , ove calettan- 
do impunemente i diritti della natura , e della reli- 
gione, Iparfero ovunque il lerrnre , e fenza .formarli 
un dominio uccifero barbaramente quanti incontravano 
Turchi, Greci, e Latini Frattanto quel Cafano re 
dei Tartari 'patroni della Perii a , il quale nell'anno 
ijoj, aveva abbracciata la Crìlliana Religione, e giu- 
rata aveva la totale dittruzione dei Turchi della Siria, 
per quindi conquiflare i luoghi fami della Paleftina;, 
e che a tale effetto li era collegato col re di Arme- 
nia Criftiano umilmente di profeifinne, era entrato di 
nuovo in campagna ncll'eftatc di quell'anno. Le nu- 
merare forze , che feco conduceva dalla Perda , e dalla 
Armenia, facevano fpetatr che fi compiertelo io que- 
lla Ipedizione ì fooi voti, quando entralo imptovvi- 
famente nei fuoi domini Haidone re dei Tartari In- 
diaci, fu corretto a ritornare fopta i Tuoi pali , per 
difendetti da un nemico di ugual potenza i . , Wl . 

Gli avanzi dei Turchi d'Iconio minacciali nel XIII. 
medeltmo temro da tutte le (orat di <:'Je(lu prir.cipi- . 
e dal furare dei tede mentovati venturieri venati dalla r 3(md ì. 
Sicilia, fi poterono appena Coltrane all'eccidio, e (er- 
bati! a formare quell'Impero, al quale gli deftinava 
la providenza , pfcr punire le colpe dei Criflìani dell' 
Oriente, L'Impero Occidentale, che doveva un gior- 
no far argine alle loro forze, andava acqui Ha ndo quel 
grado di potenza, che doveva mettere la perfona , 
che ne fedeva al governo in iflalo, di farne ritpetta- 
re il nome a quel gran numero di (ignori della Ger- 
mania, che aiiusfatti alla libertà , poco ne curavano 
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Ah. ijoj. Ie ,e SS' • Booilàcro terminala la difficile cauft dellti 
Sicilia, appunto alla Germania avea rivolle le apodo* 
liche fu e follecitùdini , per decidere del dettino di quel 
Irono . Egli lì era già dichiaralo di non poter appro- 
vare l'elezione fatta di Alberto, ed aveva anzi citato 7 
qucfto prìncipe a prcfemaifi alla (anta Sede , per ren- 
dere ragione delle colpe da eflb conimene nell'euTerS 
ribellato al fuo legittimo Sovrano Adolfo, e nell'aver- 
lo quindi meno a mone, ed aveva intimato» gli Elet- 
tori di ii oh riconofcerlo altrimenti re de' Romani . Ma 
mentre per una parte gli elettori eccitila Itici in legni- 
lo della loro aderenza ai pontifici comandi" dovevano 
foffrirc il pefo delle armi di Alberto, e qneBi aveva 
rpediti ì tuoi procuratoti a Roma , per giuiìificarvi la 
Tua perfona , e la Tua elezione , per l'altra Bonifacio, 
che fiditi avea gli occhi-fu la perfona di Carlo di Va- 
ioli, per procurargli quella eminente dignità, era mal 
fodisfatto ugualmente della guerra eccitata da quello 
principe in Firenze , ove dovea promuovere la pace , 
che della pace da elfo (labilità in Sicilia , ove dovea 
far guerra , e non avea ragione di più oltre promuo- 
vere i fuoi iniercfli ■ Dovendo adunque tutto appli- 
carli a fedare le vertenze , che li erano eccitate nella 
Francia, li determinò ad approvare , ed a confermare 
la fegutta elezione. Pertanto avendo già Alberto per 
mezzo dei fuoi procuratori dichiarata la fua innocen- 
za dalle colpe, onde veniva acculato , e predato il 
■ giuramento di fedeltà , e di ubbidienza alla fauta Se- 
de, ricotiolciuti i diritti, e privilegi della medefima, 
e confermale le donazioni ad ella fatte dai Tuoi pre- 
deceiTori , c fpccialmente da Ludovico Pio , e da Ot- 
tone . Bonifacio ai trenta del mefe di Aprile col confi- 
glio del facro Collegio approvo, e confermò elfo Al- 
berto In re de' Romani desinato ad cfTere quindi co- 
ronato Imperatore, e comandò a tutti ì fudditi dell' 
Impero di predargli quella ubbidienza , che predata 
i A)* K >. avevano ai fuoi prcdeceflbri ' , Egli ipedl una copta 
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di qnefta bolla al medefimi fudditi dell'Impero, acciò Ah. 1 301,. 

potcifcro uni forma evi fi , ed efonò fcpararamente i ire 

elettori ccclefiafticl di Colonia , dì Treverì , e di 

Magonza, il re di Boemia, il Marchefe di Brande- 

burgo , ed il conte Palatino del Reno- 3 deporre tutte 

le oemifla che panavanotraelTÌ, ed il re Alberto, ed . . 

a predargli io a-venire la dovuta ubbidienza ' . , 1 **** 

Nei traitati, che avevano preceduta quella bolla. 
11 re Alberto li era obbligato a pienamente rifarcire 
tutte le chiere dell'Impero dei danai , che fofferti 
avevano nella guerra , che fi era eccitata a cagione 
dell» fua elezione , e dovendo deftinare le fu e forze 
in difera della fami Sede , avea chielto di elfere fciol- 
to da tutti quegli impegni, che avea contratti con al- 
iti principi. Ricevuta la mentovata bolla, volle con- 
fermare folenne mente lutto ciò , che ù era tatto in 
Roma dai fuoi procuratori . Ai afi. del mefe di Ago- 
fio dimorando a Norimberga fcriffé una lettera al fan- 
lo Padre , nella quale dopo i, più umili , ed affettuoll 
ringraziamenti per le grazie Angolari compartitegli 
dalla fama Sede, e Ipecìalmente per avere legittimati 
tutti gli ani de gli anni feorfì del fuo regno , dichia- 
rò di riconofeere , che il Ramano Impero era fiato- 
dalia apoflollca fede nella perfona di Carlo Magno 
trasferito dai Greci al Tedefchi , che il diritto di 
eleggere quel re dei Romani , che dovea quindi elfe- 
re promoilo all'Impero, era flato conferito dalla me> 
defima fama Sede a certi determinati principi , che i 
te, e gl* Impera dori che fono flati , e faranno , rice- 
voao dalla medeuma fama Sede la potelU temporale, 
ebe 1 re dei Romani fono fpecialmente all'unti , per 
elfere avvocati della fama Sede , e principali difenfo- 
ri della fede , e della Chiefa , e debbono perciò difen- 
dere 1 Pontefici, togliere gli Sandali , e promuovere 
la pace dei Fedeli ■ Giurò che farebbe flato ubbidicni 
te, e fedele a s. Pietro , ed ai fuoi fucceffori-, e ra- 
tificò tutte le donazioni , e le «aceflioni fatte alla 
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*. chiefa Romana, e tulli i privilegi . c diritti concedo- 
tl alla medefiriu dal Tuo padre il te Kudolfó . e da gì' 
altri Tuoi prcdeceUbri nel trono Imperiale, e (penal- 
mente da Ludovico Pio, e da Ottone, le cui dona- 
Zionl ttafcriflc, ù obbligò a difendere 'I P . can , 
ed i dititti del fomiti Puntelici contro qua! 11 voglia 
uomo di qualunque dignit.l t&U Tulle rive Q ilo o regia, 
a Imperlale, e perciò a muover loro guerra , e ad 
impagliarli eoa tulle le fu: furi;, ed a mantenere in- 
tatti tutti { diritti , e privilegi dille chicle particola- 
ri, ctinalmeniedichiarò, cu; volendo calare in Italia 
avrebbe maolfdUta emette tua deterrai nazione al Tanto 
Padre, ncr chiedergli il paterno favore, e lì obbligò 
a difendere , ed a ricuperare ì diritti del Komaco 
Impero ' . 



n.facio riconciliato in la! maniera alla Chiefa il re 
Alberto, pensò a prevalerli del fuo zelo, e delle lue 
forre , per riHabllire la pace nel desiato regno di 
Ungaria , e per difporre le parti a ricevere quella.* 
fraterna dtciGva , tue egli doveva pubblicare fui de- 
ll ino di q.-el trono. Il Cardinale Niccolò BocaHui ave- 
va già m.iftil':ltjio al lanto PaJrv lo italo infelice , nel 
quale fi ritrovava quel regno per la perfidia , e per 
la prepotenza di quei lìgno ri , che avevano eletto in 
loro Sovrano Ladislao .figliuolo del re dì Boemia , ed 
il facrilego eccello di temerità , al quale era giunto 
ìl clero di Buda, nell* ofare di chiamare feparalo dal- 
, la comunione della Chiefa tjuci medelìmo Pontefice ' , 
•i* che per divina iftiiuzionc n' e il capo , ed il centro, 
e fuori della comunione del quale non v'ha fpcranza 
di falule -. Booifacio a quello avvilo arfe di giuito 
fdtgno, e poiché lì era ben accorto, che quei debu- 
tali , che da Vcnccilao gli erano Itali fpeciiti , per 
cfporgli i tuoi dittili a quella corona, non al irò cer- 
ca 
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cavano che di eludere il pontificio giudizio , al ptio- An. ijh;. 
cipio del mefe dì Giugno efori A vivamente il re Al- 
berto a muovere le fue armi in favore dì Carlo Ro- 
berto già dalla (anta Sede dichiarato re di Ungaria . 
Alberto tra congiunto di affinità con quello princi- 
pe, e per varie ragioni di flato non era die troppo 
offefo di 'Wenccslan . Aderì adunque incontanente ai 
cenni del fama Padre, ed unite le lue truppe a quel- 
la di Carlo Roberto formate di Ungaci, di Cumani , 
e di Bulgari penetrò nella Boemia , e lì portò diret- 
tamente a Cuitenberg, per impadronirti delle miniere 
d'argento , fu le quali pretendeva di aver diritto. 
Ma la Tua fpedizione non fu che troppo infelice , I 
Boemi ieppeto fargli fronte , ed una parte delle fue 
truppe peri avvelenata dalle acque de'la miniere ; ed 
effo obbligato a ritornare nell'Anuria , dovè molto 
penare per isbrigarfi di quei Cumani , che fitibondi 
unicamente di oro, c di (àngue avevano cominciato 
a far man baila fopra i fiioi fudditi ' . 

Frattanto il fanto Padre aveva già ultimata !a_* 
caufa di quello regno , e uell' ultimo giorno di Giugno 
ne aveva proferita la Temenza in una bolla, nella qna- 
le cfpoito il fatto, e la citazione per mezzo del men- 
tovato Cardinale Niccolò fatta ad ambedue le parti di 
prefcntarfi alla fama Sede , per efporvi ic loro ragio- 
ni , l'ubbidienza della regina Maria conforte del re 
Carlo di Napoli, e del fuo nipote Carlo Roberto gii 
coronato nella città di Strigonia in re di Ungaria , i 
quali avevano .fp edito l'arcivefcovo diColocza con tre 
vefeovi ed alcuni arcidiaconi, e prevoit' in qualità di 
procuratori a trattare le loro caufe, e la contumacia 
di -Wenceslao re di Boemia , il quale aveva fpediti 
lòltamo alcuni deputati, che introdotti più volte in 
concliloro dichiararono , che effo non intendeva di 
mettere in controversa il fuo diritto fopra il regno 
di Ungaria, e final monte la maturità , colla quale 11 era 
cfaminato quello arfite dal facro CoHtyio, dtcifccbe 
Ctmt.T.KK P p ii 
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Ah. i joj. >' regno di Unitaria non era altrimenti elettivo , tu 
ereditario, e che perciò la ReginaMaria ne era l'uni- 
ca legittima erede, e per mejzo fuo Carlo Roberto 
nipote della mcdciima , comandò che quelli adunque lì 
dovtlTe chiamare re di Ungaria , e che per tale dove-P- 
ie edere da ognuno riconofcìuta , proibì al figliuoli) di 
We.iceslao re di Boemia di ufurparlì più olire quello 
titolo, fciolfc quei Signori, che gii avevano preiiato 
giuramento da ogni oWiligo di fedeltà, ed impoie per 
lo contrario a tutti gli Ungati 1' obbligo di ubbidire il 
re Carlo , Ma poiché quella temenza era fiata data in 
contumacia della parte , e fpecialmente per non tene- 
re più lungamente efpolto qncJ regno alle calamità di 
una guerra civile, adeguò lo lpazio di altri quattro 
meli al re Wcnccslao , per produrre quelle ragioni , 
elle potede avere fu l'Ungaria, ma nello UefTo tempo 
gli dichiarò che pallaio quello termine non farebbe pili 
i JtjjJiiu. ano udito ' . Ricevuta quella bolla i procuratori della 
regina Maria, e del fuo nipote il re Carlo, lì porta- 
rono a Napoli, per affcqu lare quella Principerà , e ri- 
ceverne i comandi, e le itìrutiom relativamente al ni- 
pote, ed al regno, ed ebbero quindi ordine dal fanto 
Padre di ritornate follecitaracnte in Ungaria, affine 
di pubblicarvi la raedclima. bolla, onde non fe ne po- 
*»r.«.n. te (Te dal re di Boemia allegare ignoranza « , Efegui- 
rooo cfli il Pontificio comando , ed il timore dellej 
(bitumate cenfure produlTc un tale effetto fu gli ani- 
mi de gli Ungari . che ITcnceslao da elli chiamato 
Ladislao non vedendofi più iìcuro fui trono , fece le 
più pretnurofe iiìanze al padre , acciò vernile colle fue 
truppe a levarlo di Buda, ed 2 ricondurto In Boemia. 
Wenccslao andò di fatto a Pedino , ma volle che il 
figliuolo feco trafponalTe la corona della Ungaria . 
Sembrò allora , che Carlo doveiTe ornai regnare paci- 
ficamente fu quel trono . Ma avendo pochi meli do- 
po cts t'ito di vivere flou itaci» Vili, alcuni Signori co- 
ltami nella maiEtaa di non voler ricevere un princi- 
pe 
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pc dalla fama fede, Aitarono gli occhi fopra Ottone Àn. ijoT 
duca di Baviera caio da Elifabctta -figliuota di Bela IV. 
lo chiamarono al irono , e ricuperala a [ale effetto la 
corona da Weuceslao . lo inaugurarono re di Ungaria 
nell'anno 1305. col quale ano lì diede principio ad 
una nuova, ed ugualmente luttuofa guerra civile * , tFri r 4,„!. 
della quale parleremo a tuo luogo. 

VPeoceslao che non avea voluto trattare la caufa 
del regno di Ungaria appretto la fama Sede , molto nt^u.kdit 
meno volle rendere ragione alla medefimà de] motivo, *>!»««. 
pel quale aflumeva il titolo di re di Polonia. Quello 
regno fui principio di quello fecolo era involto nel!' 
orrore delle più gravi calamità. Primislao li. Prece- 
duto a Lefco il nero era impugnato da un numerofo 
partito di Signori , i quali volevano collocare fui tro- 
po Uladiilao Loétieo duca di Cuiavia; Si formò una 
congiura, nella quale ebbe parte il marchefe di Bran- 
deburgo , c Primislao ne reilo vittima ■ Uladislao fu 
allora eletto in nuovo re di Polonia', ma quantunque 
folle foftcmito dai Rulli, non potè impedire , che il 
partito di Primislao non li opponeue a quella elezio- 
ne , e che non giugtieile finalmente ad adunare una_i 
nuova aSemblea di flato , nella quale elio fu depoflo , 
e fu lecito in nuovo re di Polonia Wenceslao re di 
fioemia . Quelli adunque era palTato a Gnefna , ove li 
tra fatta la folenne Tua coronazione , e quindi avea_i 
preic le armi contro il partito di Uladislao. Obbliga- 
to quello principe a rifuggirli in Ungaria, egli tenne 
uoa Dieta, nella quale furono dichiarati ribelli coloro , 
che non aveficro preflato ad elio giuramento di fedel- 
tà , Uladislao Gì privato del Ducalo di Cuiavla, e di 
lutti gli altri fuoi feudi, e fu a l'iu intimazione crea- 
to uo Senato , appretto il quale dovea rifedere lij 
principale autorità del governa nel tempo delta fu* 
dimora in Boemia . Con quello ftabilimento Venie- 
ilao incontrò il gradimento della nazione, e gli ritifri 
di mantenervi la pace in quei pochi meli, che gli «*■ 
P p 1 Ha- 
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tìarono dì rlta ; c da c.Ij ciu; illo:i in lai miniera 

oiigioe quel Sena», che lotta ir ià fuSie nella Polo- 

Quclle difeordie, che dopo ta meta del S-cofo 
XIII. e Cui fine del medeu.no f. etano eccitate In **■ 
r.e province dell'Occidente fra il lieto fecolate , ed 
i rellgloD dei due Oidini dei Predicatoti . e dei Ut- 
bori, etano penetrai; ancora nella citi! di Roma, e 
mentre il clero Secolare li lagnava dei Regolati, che 
ufurp«(f<ro i fuoi diritti , quelli prodocevaoo in loto 
fdvote quei pr.vitegi , eoe ottenuti amano- dalla fama 
Sede. Uoailàcio aveva fiia ai 19 . del rjwfe di G.ug.ia 
deiranno uyS. confermati diaiula.neotc lutti i privi- 
legi . che da. fuot predecclTori erano Hali conferii! all' 
Ordine dei Pied.caiofi * , nei quali fi coaieneva anco- 
is elettamente la facoltà di Multare I: confezioni, 
c di tumulate i corpi di quei Fedeli . che nelle loro 
chieCe averterò eletta la propria ;. Ai atì. di 

Muto dell* anno noo. in legato 'del ricorli prel :i- 
latigli dai P.rrochi di varie Province dell' Occidente 
avevi deiennniaio, che li dove. Te dai Regolar, date ai 
medcGmi Parroi!ii la quitta funerale di ciò, che per- 
cepivano nella tumulazione dei defooti delle loro Pae- 
lochic. Ma poiché il clero fecolare di Roma aveva.. 
ptoinoTa que3a mede (ima caola contro ■ Regolari dei 
mentovali due lltiiuti, ai nove del raefe di Agoflodi 
quello anno pubblicò una bolla , nella quale determi- 
ni), che i Religìofi invitaci potettero afiociatc gli al- 
trui cadaveri, e dar fepoliura ai medefimi nelle toro 
chiefe , che potè Acro afcoltarc le altrui coiìfcffioni , pre- 
dicare , e ricevere 1' elemolìna , proibì al Parrochi di 
negare PEucarifti*, e 1' ellrcma unzione a quei loro in- 
fermi , che li follerò confettali ad alcuo regolare , ed 
a quelli di confettare nelle altrui chiefe lenza la dovu- 
ta pc rimino ne , e finalmente occorrendo in avvetiire-i 
alcuna nuova controversa fu quelli articoli Cellino a 
deciderla in mancatila del Pontefice il Aio Vicaiiu, ed 
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in mancanza di quelli ! due abati di s. Gregorio, e di ftH 
». Saba " . , aì J. 

Sembrerebbe incredìbile, che Bonifacio Vili, in raez- Un * L ?!' d j 
zo a quegli affari della più grande importanza che do- rw.r'diFu. 
vevano latta occupare' la Aia mente, e reEcre io azio- =>o. 
ne tuito il Tuo Ipiriro , avelie agio di attendere anco- 
ra a quelle caule particolari , qualora non fi fapeiftj ' 
che ad una mente vada, e penetrante univa e db una 
continua applicazione, e che pochi erano i giorni, 
nei quali non tenere coneìfloro, per trattare col fa- 
cto Collegio le caufe , che pendevano dal fupremo 
fuo tribunale. Lo Audio del diritto, al quale egli lì 
era applicato per lo fpaiìo di ben quaranta anni , fic- 
come gli rendeva tacile la decisone di tante caule, ce- 
ti gli faceva cogliere , che pel bene della Chiela eri 



erGiì nello icario fet- 



e quindi dagli Scolari ancora di non trasferite altrove 
Io Oud.o. e le fcuole . ù erano formate le univerutì 
di Padova , < di Napoli , di Vercelli , di Salerno , e di 
Piacenza, olire i pubblici (ludi, che Aulivano in altre 
città , e fpecialmcnle in quelle di Ferrara, di Mnde- 
na, e di Reggio, Roma ancora non era Mata priva di 
quello vantaggio, ed Innocenzo IV. aveva gii coman- 
dato, che vi lì «prillerò pubbliche fcuole di gius ci- 
vile, e canonico con quei privilegi, che godevano le 
altre univerlìta » . Bonifacio Vili, volle follevare que- 
lli pubblici ftudi ad un maggior lultro , ad ai lei del *'£ 
mefe di Giugnu di quett' anco pubblicò una bolla , nel- xu.' m/"JÌ, 



Aa. itot- ' a i ! u, ' e comandò che fi aprirti in Roma uno Audio ge- 
nerale di suite le fcienze , e che i prof-flori , e gli 
fludeuti di quella nuova univerlità dovettero godere-» 
, BJ. tulli ' privilegi, e diritti, che fi godevano negli altri 
T>» s,tv pubblici Audi ' . Ai fcdici del mcfc di Gennajo di 
" > ° > quello medrlircto anno in feguilo delle ilianze prcfcn- 

uiegli ai Magillrati della città di Fermo, aveva cret- 
to nella medefima uno ftudio pubblico di tutte le ri- 
colti a comodo dei giovani di Fermo, e delle vicine 
città con quei privilegi, che E godevano nella Uni» 
a, , ss verlìiii di Bologna j ; e nel primo giorno di Luglio e- 
relTe un fintile ftudio nella città di Avignone * . Nel- 
ì m w 101. la bolla d* Ittituzionc di quella ultima unirerQià egli 
nomina le fcienze , che vi fi dovevano bagnare , e fo- 
no la Grammatica, la Rettoria , la Diatetica, la Ma- 
lica, la Geometria, l'Autonomia, il diritto civile , e 
canonico , e la Sacra Scrittura . Non Tacendoli parolaj 
della Teologia fembra difficile, che vi lì dovette tene- 
bre pubblica (cuoia di quella feienra ancora • Nel Con- 
cilio Laterancnfe III. aveva già AlelTandro III. coman- 
dato che nelle chiefe cattedrali , e collegiali , ed in .pel 
Monallcri , nei quali ciò lì praticava anticamante , lì 
cofliruifforo maeftri , che iftruiflero i chierici poveri 4 . 
^Can.ia. Quelti maeftri non dovevano infegoarc che gli elemen- 
ti di Gramatica, di Rettorica, di Logica, e di Mat- 
temaiica. La Sacra Scrittura già fi intere- et fava pub- 
blicamente , ed era quella quella l'aera facoltà , ehe pro- 
priamente s'infegnava ai Fedeli. Le due univerlità di 
Parigi , e di Bologna fl erano divife fra loro la gloria 
d'infegnare la prima la Teologia, e la feconda il gius 
civile, e canonico. Nel fceolo xi n. lo ftudio del di- 
ritto era flato per cosi dire talmente privativo dellaj 
Univerlità di Bologna, che quei Profeflbri fi erano i- 
maginato , che elfi foli ad efclufione di ogni altro po- 
tettero godere quei privilegi, ehe dalle leggi venivano 
conceduti ai profeflbri di diritto. Riguardo alla iinl- 
verlità di Parigi, era cITa la fola, che in tulio V Oc- 
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cìdrnle potelTc conferire U Laurea in quella facoltà. Ah. ijoì, 
Bjnifacio Vili, nella erezione della univeriilà di Fcr. 
mo dichiarò che vi ii dovere infegoare [a Teologìa, 
ed il dirìito civile, e canonico, e che vi fi potefie_> 
conferire la Laurea in quelle facoltà. Sulla Laurea 
del gius non può moverfi controverfia, mentre quella 
gii fi conferiva nelle altre ooiverlitàaucora . Mariguar. 
do alla Teologale è veiifimilc, che dtbbanfi intendere 
quelle fue parole, come le altre appartenenti alia uni- 
verfità da elfo eretta in Roma. Si dice in ella che vi 
fi iufegniuo tutte le facoltà, c vi fi confiritea la Lau- 
rea . Con tutto ciò Giovanni XXII. nel riilabilirc ì 
privilegi di quefta medelìma univerfità di Roma, par- 
lando della Laurea li reUringc al fola diritto canoni- , Cmtp A 
co , e civile ■ . Nella univerfità di Bologna s' infegna- e,™, km. 
va ancora pubblicamente la Teologìa; eoa tutto ciò f'Aunfin 
non ottenne elTa in privilegio di conferire la Laurea 
io quella » facoltà che nell'anno ijflz. e la celcbriià ^ fc 
di quella leuola renderà fempre incredibile che prima 'ji„\' p .fifC 
di quali' epoca la Laurea Teologale fi conferirle Iru f»''.j»'. '• 
altro luogo , che nella fola univerfità di Parigi. r ° s ''' 

Bonifacio l'Ili, il quale non promoveva gli (ludi xlvil 
che per togliere dai Fedeli lo fpirito d'ignoranza , e inquiotone 
di errore , era ugualmente ed anzi più follecilo per- 
chè fi ellirpalTero di latto quelle creile, che tratto trat- 
to andavano quà, e la pullulando. Nel principio del 
fuo Pontificato egli aveva rigoro [amente condannati 
quegli Apoltolici , che ricanofeendo per loro autore 
Gerardo Scgarelli folto la marcherà di una l'alia pietà, 
c di una mentita penitenza, e rigore erano caduti 
nelle più moftruofe empietà. L'indifcreto zelo di una 
apostolica povertà e di una olfervanza la più rigida a- 
veva Umilmente tratti nell'errore alcuni individui dell' 
Ordine dei Minori, i quali feguitando le follie di Pier 
Giovanni Olivi, che avea celiato dì vivere' fu la fine 
del fe colo feorfo , avevano crefciuio il numero di que- 
lli fettari . Avevano coiloro fparfo il rio veleno nelle 
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Ah. noi. Provincie della Lombardia. Non Tappiamo fe quegli 
Inquifuori del medeQmo Ordine, i quali efcrcitavano 
quella carica nelle città di Padova, e di Vicenza, fot" 
fero rei di avere aderito a coftoro . E' ceco che Bo- 
nifacio avendo colà fpedito ii veftovo di Santcn , ne 
ebbe una relazione pienamente conforme alle accufe, 
che gli erano Hate prefentate , e vi provide deponendo 
,a*ii. Ora dalla loro carica quegli Inquinatori ' . Ai tredici del 
IW1W»- me f e di Ottobre dell' anno 1297. eg' 1 aveva Qmilmen- 
te ingiunto all' Ioquifitorc di Carcalfona d'infbrmarfi 
della verità di quelle voci . che fi erano fparfe contro 
il popolo di Bezicrs quafi che fi folfe tra elfi intro- 
dotto di nuovo il fermento della erefia » . Non fap- 
frKj*«. piamo quale folte ratto di quefi. commiffione . ma 
bensì fappìamo che l' Inquinatone della Lmguadoca non 
eodeva prefentemente una piena tranquillila. I prcla- 
fi. e» ecclefiaftici i e toni I Signori a, T0I0Ù 1 erano 
nell'anno ijot. concordemente ricoiG al Re Filippo 
U~ li-ilo colino Fià Fulcone dì (. Giotto liiqclaore 
di T0I0&, accorandolo J inaudite violeoze ed , eftot- 
/ano fano gli ahi 



cefi d'Albi, fe non che avevano e,n f dlce,,e ' e '°£ 
accufe fpecialmente contro .1 loco vedovo ticrnarao 
di CoRanci , accorandolo d. connatale molti idqo- 
centi di concerto cogl' [nquifitor. . Oj»r9i ntoifi eta- 
no flati prefenrati al re , alla reatoa ed al coi.nglio 
•cale ed in feguito al 7. de' mete di Decenibce del 
merk&mo anno fi He Filippo ava : comandato , che le 
tarmi KBvTero fubord.nate al vefeovo di lolofa.che 
non fi poteffe rinchiudere in effe alcuno fenza che la 
fentenna folTe emanata concordemente dal vefeovo, e 
S Inquina, ed in cafo che non 
I loro fentimenti avea comandato che fi chi maffrro a 
confielio il guardiana ed il. lettore dei Minori col 
S e col lettore dei Predicatori, ed in enfo con- 
trarlo ava proibito ai fuoi officiali di predarli ai co- 
mandi deVlni u i filoci ' non volendo cf,e 11 vi1a> ^ 
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la morte dei fuol C'additi dipcndelTe dall'arbitrio di An-ijo$. 
una peribna ptivata capace di errare, e di agire per 
ifpirito dì pafiione. Egli avea fatte ancora le fue la- 
gnanze coi Predicatori di Parigi contro il mentovato 
Eulcone, ed avendo quindi data la pre/idenza delle car- 
ceri ai iuoi officiali di Tolofa, di Carcaflbna, ed'Agen 
ton ordine d' invigilate fu la condotta degl' Inquisito- 
ri , il Provinciale avea depofto il mentovato. Fulcone, 
ed allora il Re Filippo il Bello avea pubblicato un nuo- 
vo editto , nel quali avea comandato , che lì reftituif- 
fcro le carceri al. nuovo Inquilìtore Guglielmodi Mo- 
rieres , e che lì fecondale in ciò , che riguardava il 
fuo in! ili Itero ■ Quello ordine fu pubblicato nel mele 
dì Luglio dell'anno 1502. e nel precedente mele ave- 
va elio abolita quella legge di s. Ludovico , nella qua- 
le lì fulminavano varie pene temporali contro coloro, 
che differivano un anno a chiedere l'afloluzione dalla 
Temenza di feomunica 1 . JI Re Filippo volendo veri- "J/£-^//?- 
ficare le accufe, che gli erano fiate jjrefentatc contro ios. 
l' Inquilìzione della Linguadoca aveva nell'anno ijoz. 
fpediii in quella provincia Giovanni di Pccquìgni Vi- 
ccdoinino d'Amiers, e Riccardo Neveu arcidiacono 
di Lifieux con ordine di ricevere tutte le accufe , che 
venilTero prefentatc loro contro l' Inquilìzione . L'ave- 
re quelli cominciata la loro commidione dall' aprire le 
carceri, e dall' a ne Ila re alcuni miniltri del tribunale , 
ballò per richiamare tutte le ingiurie della feccia del 
popolo contro le peribnc addette alla Inquilìzione , e 
contro lo Hello vefeovo di Albi , che ne fofteneva le 
ragioni, ed i diritti. Qiiefti fu «l'alito, e lì vide in 
pericolo di perdere la vita, ed i Predicatori di Albi 
non (blamente non poterono nell'Avento di quell'an- 
no annunciare fecondo, il filino la divina parola , m* 
dovettero perfino aQencrfi dal comparire in pubbììco. 
La perfecuzione , nella quale avevano una gran parte i 
feguaci di PicrGiovanni Olivi, andò tanto oltreché 
J' Inquifitorc di Carcafiona fi appigliò finalmente al c°m. 
CMt.r.XF. <±<l pen- 
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Àw. i jo;- P Fnl ° <" fulminare > come fece fu la fine del mefe dt 
Settembre di qucll' anno , la fentenza di (comunica con- 
tro il mentovalo Giovanni di Pecquigm , dalla qualej 
quelli appellò al fanto Padre. Finalmente i difordìni , 
ed i clamori , che li eccitavano dall'una , e dall'altri 
patte crebbero a fegno , clic il Re Filippo il Bello nel 
Geiinajo dell'anno feguentc fu coflretio a portarti a_> 
Tolofa, ove ai tredici dei fuddelto mefe pubblicò un 
editto , -,ncl quale dichiarandoiidì non volere attentare 
alcuna cola contro 1' eccleftaftica giuri fdizio ne , ma uni- 
camente fedare i clamori dei popoli , e togliere di mez- 
zo gli (caudali , ed 1 pericoli, ordinò che i fuoi corri- 
millari unitamente agl'Inquifirori vilìiallero le carceri 
della Influì li zio ne , ed offervallcro che i prigioni vi (of- 
ferti detenuti in maniera , che fi verificalTe edere elfi 
in un luogo dì cullodia perfino a tanto , che la fama 
Sede ne difponeffe altrimenti, e non gii in un luogo 
di pena, e dì gafligo , ed aggiunfe vari articoli rela- 
tivi alla maniera , colla quale fi dovevano dirigere i 
i Jy io P rotx "' ' • 

1 XLvTil*° Quando quello Principe pafsò a Tolofa non fola- 

Ei.-^H, di Fi- mente le difpute , che erano cominciate tra elfo , ed 
u'I'i?"*" n Camo Padre erano giunte a quel maffimo grado, che 
lìceva temere l'impegno delle partì, ma avevano di 
più avuto quell' eGio, che damo per efporrc . Il Car- 
dinale Giovanni del titolo de' SS. Pietro, e Marcellino 
aveva efeguita fedelmente la cotrurtiffione importagli dal 
finto Padie , ed aveva preferitali al Re Filippo quel 
dodici aditali (opra i quali fi richiedeva rifpoiia, e io- 
disfazionc - Quello IV ■< pc fodisfece alla (vi iflaoza, 
e rilpofe in ìfcritto al 1. di non svere proibita i'eftra- 
itooe dai Tuoi domini di danaro , o di quafivoglia altra 
«.(» in pregiudicio dell*. Chiefa, e della fua "libertà , 
ma dì avere avuto unicamente riguardo alle circoAao- 
ze delta guerra , e delle fedizio oì , nelle quali fi ritro- 
vava il regno , e quel diritto , pel quale i particolari 
Signori facevano altrettanto nel loro refpetuvj feudi , 
ctiej 
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che avea pregaio gli ecclefiafticl a non ufcirc dal re- An. i;oj. 
gno , per non lo abbandonare in circoftatize cotanto 
critiche, e clic pel Aio rifpetto verro la fama Sede , 
ed In feguito delle preghiere del mentovalo Cardina- 
le avrebbe permeilo, che iltomaHero liberamente alle 
loro fedi quei prelati , che avevano trafgredito quello 
divieto, e che riavclTero il poiTeflb dei loro beni . Al 
11. che nella collazione dei benefici fi era uniforma- 
to a quanto lì era fatto dai fuoi predecetTori , e fpc- 
cialmente da s. Ludovico, e che non intendeva di lare 
alcuna novità, Cccome neppure credeva che fe ne vo- 
lere fare alcuna dal Pontefice . Al Ili. che non avea 
finora Impedito, rè intendeva d' impedire l' ingreilo nel 
fuo regno ad alcun legato, o nuncio Apollolico, qua- 
lora non folte perfona fofpetra , o non avelie altre ra- 
gioni di ciò fare. Al IV. ed al V. riguardo alla am- 
miniflrazione dei beni e ce le fallici , ed alla occupazio- 
ne dei medetìmi nipote , che In ciò lì era collante- 
mente uniformato alla confuctudiiic , ed ai diritti del 
trono, che te i fuoi min iftri avevauo oltrepalTati i li- 
miti del dovere , era pronto a correggere II mal rat- ' 
to , ficcomc ancora a predare il fuo braccio ai prelati , 
onde potelTero eterciiarc liberamente la loro giutifdi- 
zione. Al VI. riguardo all'avere bruciate le lettere 
apoltoiiche rifuote, che quelle lettere erano dirette al 
vefeovo, ed alla chieia di Lione in feguito -della cita- . 
zione da quella chiefa fatta dei miniftri regi alla fan- 
ta Sede, che -avendn poteia il medefimo vefeovo , e 
capitolo citati quelli miniati al parlamento di Parigi, 
poiché a quella feconda citazione fu dato di eccezio- 
ne in virtù della prima elfo vefeovo , e capitolo aveva- 
no rinunciato a quelle lettere , ed acciò non te ne pò-, 
tciTe far più alcun ufo, avevano dato il loro confenfo 
onde folTero bruciate , e che per couteguenza. non lì 
tra in ciò fatta alcuna ingiuria a Dio, al Pontefice, o 
alla Chiefa. Al VII. ed all' Vili, rifpofe che nell'ufo, 
delle regalie non avea fatto alcuna novità , uè inten- 
Q_ q t dc- 
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An. jjoj Jeva dì farDe in avvcn!rc ' e òhe anzi avca fcclti pei 
tuoi conGglieri, ed efccotori gli ccclclìafticì , edilai- 
ci di maggiore probità. Al IX. che ne II' alterare 
moneta aveva feguitati gii efempi dei fuoi predeceifori ( 
e che aveva già cominciato a provederc ai di/ordini , 
che n'erano derivali, e fpcrava che tra poco nell'uno 
avrebbe più avuto motivo di lagnarti . al X. ed al XI. 
dichiarò di elTcre pronto a fodisfare a tutte le gravez- 
ze particolari, delle quali fi lagnavano alcune Chie- 
lé , mi che dovea folleuere i diritti regi contro quei 
prelati , che mancavano al loro dovere di fedeltà . Fi- 
nalmente al XII. rifpofe che elfo nuli' altro maggior- 
mente delidcrava che dì mantenere inalterabile quella 
concordia , che era fempre pallata tra ti regno di Fran- 
cia, e la fanta Sede , che Supplicava il Ponteficea con 
dillurharlo ncll' ufo della libertà, delle franchigie, dei 
privilegi, e degl'indulti , che avevano pacificamente 
goduti > funi predecelTori, e che Te dopo quelle dipo- 
ile rcflava alcun dubbio .era pronto a rimetterli al pa- 
i R rere dei duchi delia Brettagna, e delia Borgogna fpe- 
fu.'ti, cialniente perchè elfo Pontefice lì era dichiarato- di vo- 
ler fare altrettanto » . 
xlix. Quelle rifpolle erano piene di rispetto verfo 

PjjuuMb fanta Sede, né Bonifacio fe ne farebbe offe Co quando 
m R<Kii P . in fegnito delle lagnanze, che gli erano ftate prefeo- 
rate da vari prelati di Francia non avelie olfervati dì- 
fordini , ed abufi particolari , che realmente chiedevano 
Correzione . Poiché adunque gli furono trafmelTe que- 
lle riipofte dal Cardinale Giovanni le Moine , e .vide 
che alcune cofe Ù negavano, ed in altre fi propone- 
vano i diritti, e le con Includi ni del regno, non fe ne 
dichiarò altrimenti fodisfaito, ed ai 24. del mefe di 
Febbraio lignificò a Carlo di Valois di avere ricevuta 
la rifpolia del Re fuo fratello , la quale contradiceva 
ad alcune verità manifefle , non era conforme uè alla 
ragione , nè alla equità , uè a quelle promelfc , che gli 
avevano falle il elio Carlo , che il vefeovo di AufTcr- 
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re, e che perciò qualora non fi emendane , era difpo- Ah. 1303. 
fio a procedete contro di elfo Filippo e fpiri malme li- 
te , e temporalmente fecondo che credeva opponuno » . 1 A?» >•- 14. 
Egli ftrillc in uguali termini al vcCcovo AuiTcrre 1 > c 
nello fieno giorno fpedl una lettera al mentovatoCar- ft/. rag. rj. 
dinaie, ntlla quale dopo di avergli dimoliralo il tene- 
ro affetto, che portava al Re Filippo, e 1' inquietudi- 
ne graviuìma, che gli cagionavano quelle difeordic , 
onde era coBretto a panare molte notti in continue ve- 
glie , gli dichiarò di non effere fodisfatto dì quelle ri- 
fpoflc , di edere determinato a trattare quella caufa_, 
coi duchi di Brettagna, e di Borgogna, di non poter 
alterare quel tanto, che aveva già decifo riguardo al- 
ia chicli di Lione, e gli comandò di lignificare que- 
lli iìi ni fentimenti al Re , ed a tulio il Tuo «muglio, 
di efortarlo a correggere gli clpolli abuG, e dilbrdi- 
ni, e d'intimargli, che altrimenti avrebbe proceduto 
contro di elio e fpiri tu ni meme , e temporalmente > • j lèi.rag.iti 
Dopo di avere celebrate le folennità di Pafqua , che 
cadde quell'anno ai fette del mefe di Aprile , fcriflè 
altre due lettere a quello Cardinale fotto la data dei 
mi. dello licito mefe, nella prima delle quali gli 
comandò d' intimare a quei vefeovi , che non etano in- 
tervenuti al Sinodo da elfo celebralo in Roma, di pre- 
feniarfi alla fama Sede dentro Io fpaiio di fei meli, 
eccettuando da quello rigore foltamo quei prelati , che 
erano indifpolli di fallite, ed il vefeovo di Arras , del 
cui attaccamento alla lama Sede avea prove mauifefte. 
Egli per lo contrario nominò efprelTameute come più 
colpevoli di rea dilubbidìcnza gli arcivefeovi di Seos, 
e di Narbona, ed i vefeovi di Soiffons, di Beauvaii, 
e di Mcaux e l'abaie di s. Dionisio , e volle the tulle 
intimato lord, che fe non ubbidivano prontamente , 
gli avrebbe incontanente privati delle loro dignità 4. 4«.w^ 
Nell'altra lettera comandò al medi fino Cardinale di 
lignificare al Re Filippo the sulle ftniciizc di 1 comu- 
nica che lì erano fecondo il loliio pubblicate nel Gio- 
vedì 
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■AnTTTojT vct " 131110 ■ v eniva inclufo elfo medeGmo non Ottime 
la regia dignità , della quale era ri rettilo, c ciò a mo- 
tivo di avete impedito ai prelati del Tuo regao dì por- 
tarli a Roma , ore erano e rp re fornente chiamati , e 
gli comandò di pubblicare quello fatto , acciò nell'uno 
ardilfe di comunicare con una perfona , colla quale non 
comunicava elfo Pontefice Vicario di Gesù Crilio , e 
fucceifore di I, Pietro, di dichiarare umilmente eiclu- 
fi dalla comunione della Chicfa tutti coloro di qualun- 
que dignità follerò rivediti, ebe arenerò am mi ni jtr.it i 
al inedelimo i Sacramenti , o celebrato alla fua prefen- 
zz , ed' intimare a Niccolò dell' Ordine del Predicato- 
ri, e Confettare del medelimo di prefentarG dentro un 
dato termine alla fama Sede, per rendervi ragione del- 
la fua coadotta, e per elTere punito fpiritualmente, e 
i m.fig. st. temporalmente in cafo di reità 1 . 

Prima che giugneflcro In Erancia quelle lettere, 
■tura ™. = IoÈ ai dodicl del mel " c di Marzo • « R= Filippo ave- 
tio Eooìfw», va tenuta una aflemblca a Parigi, nella quale temen- 
do per avventura , che non foffero da Bonifacio appro- 
vate le fuc rifpoQe , e che G potefle appunto nel Gio- 
vedì fanto procedere a qualche atto contro la fua per- 
fona , aveva penfato a metterli al ficuro da qualunque 
fentenza. Erano intervenuti a quella allemblca gliar- 
cirefeori di Sens, e diNarbona, ed i vefcoridiMe- 
UI, di Ncrers, e d' Auxerre coi due fratelli del Re 
Carlo di VjIoÌs, e Roberto di Errcux , e col duca di 
Borgogna, Io mezzo a quella adunanza Guglielmo di 
Uogarct nativo della Linguadoca, e profeffore di leg- 
ge , ebbe la temerità di alzare la voce , e di fate una 
allocuzione, nella quale imprendendo a deplorare le 
calamità della Ciucia , p re tele che Bonifacio non io (Te 
legìttimo Pontefice , perchè Celeltino V. non poteraj 
fecondo etto rinunciare il Pontificato, e propofe quat- 
tro capi di accufa contro il medcGmo I. che occupa- 
va ingiù (la ni ente la fama Sade a danno dei Fedeli , per- 
chè il tuo ìugtcllb aella medefima era ttato in molte 
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maniera vizìofo: II. che era manifeltamenle eretico , Ah _ 1JOJi 
ed i u Cerio di ale unì errori, ebe a ftio umpo li dichia- 
rerebbono, e perciò era [eparalo dal corpo della Ghie- 
la : HI. che era orribilmente fimoniaco in maniera, 
che egli ftelTb diceva pubblicamente di oon til'ere fot- 
topollo a quella culpa : IV. the era intonigli) ile in_i 
quegli enormi del ini , dei quali era macchiata la fuaj 
cofeienza , e che perciò non G poteva più olire iole- 
rare ftnza una totale lovverlìonc della Chiela . .Gugliel- 
mo li cfttle quindi ad amplificare quelli fuppolli delit- 
ti di Bonifacio , e chicle e fupplicò il Re ad intima- 
re ai prelati i , ai dottori , ai popoli , ai princìpi , e Ipe- 

Cóncilio ecumenico, nrl quale per mezzo dei Cardi- 
nali lode proveduta la Chiefa di un legittimo Fattore. 
Poiché Bonifacio non poteva eiìerc fofpcfo da alcuno, 

if li eleggerti: frattanto "un Vicario della Romana Chie- 
fa , e che Bonifacio forte rinchiulo in una carcere per 
togliere ogni oicafione di fcìlma , e perchè non veni f- 
fe ritardata la cekbrazione del Sinodo . fcgli terminò 
con arterire , che il Re Filippo era tenuto alare lutto 
ciò come Fedele, e come principe, al cui dovere ap- 
partiene il togliere di mezzo le perfoneroalvagge , e per 
quel giuramento , col quale li era obbligalo a difende- 
re le Cbiefe del fuo regno depauperale da Bonifacio , 
e finalmente perchè imitando l'efempio dei tuoi mag- 
giori doveva procurare il vantaggio della Cbiefa Ro- 
mana tenuta in opprtflionc dal mentovato Bonifacio, 
e richìefe che forte rogato quello atto , come fi fece in 
realtà ■ . Era cotanto flrana la pietenCone , che unu 
perfona privala averte la temerità di chiamare in giù- * J * , -«»-** 
dizio il fomrno Pallore della Chiefa univerfale, di di- 
chiararln ufurpaiore , decaduto dalla fua dignità , di 
com mandarne la carcerazione, dì proporre che fi fa- 
cene un Vicario della Chiefa di Roma , di chiedere 
la convocazione di un Concilio ecumenico, e in loro- 
ma 
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irebbe intendere come ciò fotte potuto cadere in men- 
te ad alcuno, quando non ne folli; flato rogato un at- 
to autentico • Ma la malizia menti ice a fe fletta . In 
quello atto medelìmo per ben due volte ii diede un_* 
(bienne atteihto alla legittimità del Pontificato del me- 
delìmo Bonifacio, e fi dichiarò folennemcnte , che tut- 
to ciò fi faceva nell'anno nono del Pontefice Bonifa- 
cio. La prefetiza di quei fìgnori , che intervennero a 
quefio atto fra i quali fono mentovati Catto di Valois, 
ed il Duca di Borgogna, della cui pietà il fanto Padre 
era pienamente perfuafo .farebbe credere , che elfo avef- 
fe dovuto tritare occulto , c che fi folte prelefo fol* 
tanto di farne ufo in cafo di qualche palio più forte, 
che fi folle fatto da Bonifacio . Ma fapcndofi che Gu- 
glielmo di Nogaret ebbe di fatto ordine nel medefimo 
mefe di venire in Italia , e di difporre ciò , che eri_i 
nccclfario per la decozione dell' empio Tuo progetto , 
non 11 può che reQamc di troppo forprefi . 
( . Erano in quello flato le cofe quando giunferoa-j 

tu Cagliti. Parigi le teflè efpofte lettere feri t le da Bonifacio ai 
■wdipltflU. tredici del mefe di Aprile . AH* attivo di quelle lettere 
fi accrebbe a difmifura quel fuoco, che già di iroppo 
ardeva . Ai tredici del mefe di Giugno il Re Filippo 
tenne un'aflcmblea nel fuo palazzo del Lovrc con un 
gran numero ài vefeovi, di abati, di priori, difigno- 
tì , e di altre pelfone si cccl eli attiche , clic fecolari , 
ed in effa il fuo Fratello Ludovico Conte di Eurcux , 
Guido conte di i. Paolo. Giovanni contedi Dreux , e 
Guglielmo di Plcflìs fempiice cavaliere fecero le parti 
di attori contro Bonifacio. Quell'ultimo prefe la pa- 
rola a nome di tutti, e dopo di a vere altamente de- 
clamato fopra la fuppofta limetta iìtuazione , oella.qua- 
le li ritrovava la Cliieft, e fopra l'elìreaia neccflìià, 
nella quale fi ritrovava di provedimento , giurò di cf- 
' fere pccfuafo della verità dei delitti -, dei quali accu- 
lava Bonifacio , li dichiarò pronto a fofteaeili , e prò- 
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vati! in mezzo ad un Sinodo ecumenico , e (congiurò a„, 
il Re Filippo Ivi prefente a maneggiarli Coi lecitamente 
per la convocazione.de! mede fimo . I prelati , che in 
gran numero affiikvano a qoefta alTeniblea , furono ri- 
chieitì del loro parere, e di dar opera fimilrnente per- 
chè fotte convocato quello Concilio . Ma elfi rifpofe- 
ro, elTere quello un affare di eftrcma difficoltà , e gra- 
vezza, ed abbifognare perciò di e (Te re trattato con una 
grande maturiti. Si fciolfe in tal maniera l'artemblea. 
In eila non lì erano prodotte eh; accufe generali con- 
tro di Bonifacio, Guglielmo volendone convincere I ve- 
fco.i net fegueote giorno alla ptefenia del falò Re 
propofe ai medelimi xxtx. capì di accula . Si pretende 
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i popoli alla idolatria con clporre nella crucia le lue 
immagini di argenio. J. avere un demonio ailiitentr, men- 
tre in quella maniera potrebbe vetiticarlì ciò che Jieea 
d* fe Hello, cioè che lutto ii mondo unito non avreb- 
be potuto ingannarlo in alcuna cofa di diritto , o di 
fatto, di e.lere reo di fortilegio , di ftmania , di ecci- 
tate difeordìe tra i fedeli, di vizio turpe, di aecufa- 
le di crefu i Franzefi , della matte di molti ecclcfì*- 
fticl , di non aver voluto . che f< animili. Il rade la pe- 
nitenza ad ri nobile carcerato , e moribondo, di fard 
rivelare i peccati dai confette»!, e quindi pubblicarli 
per imporre uni multa ai rei , di non ofltrvare laj 
legge del digiuno, e della attinenza dalla cardie , di 
avere un alio deprezzo pei Cardinali, pel Monache 
pel Relis'oG Predicatori, e Minori in maniera , che 
Untw.T.XIf, R i con- 
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Ah. Ijoj. condannava coloro, che ad elfi confettavano I propri 
peccati, di avere impiegalo il danaro della chicfa nel 
promuovere guerre, e l'edizioni , di avere eccitati con- 
tro la Francia i Re d'Inghilterra, di Germania, e di 
Sicilia , di eiTe,re italo cagione della perdila dei luoghi 
fanti , impiegando contro i Fedeli ie forame desina- 
te alla loro ricuperazione, di avete comincila ogni l'or- 
la di lìmouia per arricchire ifnoi parenti, crearli raar- 
cfiefì, conti, e baroni, e per fabbricar loro fortezze, 
di avere fclolll matrimoni legittimi , di avere promorto 
al Cardinalato un fuo nipote febbenc congiunto in ma- 
trimonio dopo di avere obbligata al voto di cattiti la 
Tua confutte, dalla quale nacquero quindi due figliuoli 
fpuri, di avere procurata la morte di Celerino V. c 
di altre perfone tifpettabili , le quali fo [tenevano non a- 
ver quelìi potuto rinunciare al Pontificato , di avere fe- 
colarizzall vari rclìgiolì fenza giulto motivo, e final- 
meote di aver detto , che in breve tutti i FranzeB 
farebbono martiri , n apottati , e di non procurare che 
iK/ w .oi. la perdizione delle anime |. ' 



mare una piena apologia di Bonifacio. Mai primi paf- 
fi già fatti ne chiamavano alirimolti . Poiché Gugliel- 
mo di Pleffis ebbe terminato di leggere le mentovate 
accufe, ed ebbe proiettato di non fi effere moffoaciò 
fare che per ifpirìto di zelo, e per la fua fìngolar di- 
vozione alla Ghiera, ed alla fama Sede, ripete l' Iltan- 
21 , che fole convocato un Concilio ecumenico, e frat- 
tanto per m.trerlì al ficuro contro qualunque atto di 
Bonifacio, appellò al futuro Concilio , ed alla fantaj 
S.de. Il Re Filippo fece leggere allora l'atto auten- 
tico del Tuo appello , nel quale dichiarava, che in fe- 
guito di quel lauto, che era Ita to propoito dal Noma- 
rci, e dal Plellis, credeva di do ver convocare un con- 
cilio ecumenico , al quale intendeva di ailìLtcrc in per- 




nio gravi , ed 
inala fede, ed 
perciò a far- 
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fotti, pregava iftantemente i prclarl ad impiegarli/ se- Ah, no?, 
cìà rlufcilTe quello impegna, e terminava con appella- 
re al fulcro Concilio da lutti gli alti , che fodero per 
farli da Bonifacio 1 • I Prelati io numero di xxxvn., i jiipa t . , 0 f. 
dei quali cinque erano arcivefeovi cioè quei di NrcoCa 
in Cipro, di Rcms , diScns, diNarbona, e di Toh ri, 
xxi. vefcovl, ed XI. abati fri i quali ri Cluniacenfc, 
il Premoniìratcnfe, ed il Ci ile re i e nf e , llefero quindi 
l'aito del loro appello . In elfo dittero che approvava* 
no la convocazione del Sinodo , acciò vi fi manifefiaile , 
come deaeravano l' innocenza di Bonifacio ; ma di- 
chiararono the quantunque fodero per maneggiarli effi- 
cacemente acciò fi celebrane quello Sinodo, non inten- 
devano peraltro di prendere alcuna- parte nell'affare, 
che vi fi doveva trattare, e che folianto per loro pro- 
pria ficurezza g e per quella altresì dello loro chiefe, 
e dei loro popoli appellavano al futuro lì nodo , ed al 
futuro legittimo Pontefice, o fia a chiunque di giusti 
dovclTc appellare i. Sembra che il Re Filippo il Bello 3 ui.,, B .at. 
non lì dichiarane fodìsfatto di un appello circoftanzia- 
lo in tal maniera. E' ceno che nel giorno feguente i 
medefimi prelati folto feriffero un fecondo atto, nel 
quale s' impegnarono a difendere eoo tutta la loro for- 
za il medefimo Sovrano, e tutti i fuoi adcrtnti con- 
tro qualunque atto , al quale folTe per procederli dsj 
Bonifacio j, e che il Re Filippo vicendevolmente li ìBì.fg,in. 
obbligò a difendere cili prelati , i lìgnori del regno, e 
chiunque altro avelie aderito al fuo appello contro le 
ce n fu re di elfo Bonifacio 4 , e per Io contrario fece W'/v'i- 
occupare tutti i beni di quei prelati , che erano urti- 
ti dal regno * - sili tu yj- 

Ai 2$. dello Delfo mefe di Giugno egli fece leg- 
gere pubblicandole nel giardino del fuo palazzo alla 
prefenza del clero , e del popolo l' atto del fuo appel- 
lo, acciò non folfe ignorato da alcuno. Ma volle di pio 
che tutti i ceti , e gli ordini del Regno vi fi foltoltri- 
vcileto , e che ognuno ri prendeffe un perfonale ime-. 
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Ah. i joj, refle, onde lì poterti: dire che ornai lì trattava la cau- 
ta di mito il regno . dì tutta la nazione , e di ogni in- 
dividuo in particolare . Ai ij. dello ilellb- mefe di 
Giugno si 1' univerfità, che il Capitolo della Chiela di 
Pdrigi flcfcro il loro atto autentico, ne) quale dichia- 
rarono di uni formarli a quelle rifoluzioui, che erano 
Mate prefe, ed appellarono al futuro concilio , edalfu- 
i 7iì F t £ .t,y, turo vero legittimo Pontefice t . Si lece altrettanto dalle 
* altre comunità di Parigi, e Coliamo nell'atto, che fu 

ftefo dai Kelìgioil dell'Ordine dei Predicatoci, al qua- 
le li' fotiofcrille altresì quel Niccolò , che era confelfo- 
re del Re Filippo, fu aggiunta una claufgla, nella qua- 
le fi dice, che fi appella al futuro Sinodo , ed al fu- 
turo legittimo Pontefice falva V obbedienza dell'Ordi- 
ne, e la riverenza, e l'onore dovuto alla Romana chie- 
•j%. W u«. fa> cdalla fciSe Cattolica Nello Hello mefe di Giu- 
gno il Re Filippo fpedl ordine a tutte !e città , ed a 
tutte le communio del regno di aderire a quello ap- 
lo peli», a , e nel primo giorno di Luglio deputò due 
*" Cavalieri a portarli nelle Provincedel Regno, perfar- 
4 Mi rag ii+ vi ibi toferi vere quello atto autentico di appello* ■ Que- 
lli dueCavalieri ebbero ordine di palìare in altre pro- 
vince ancora , e luGngandoli che tutti t Fedeli forteto 
per aderire a quello fuo palfo, indirizzò altri Cavalie- 
ri ai Sovrani, ai prelati , ai [ignori , ed alte uni ver* 
lìti, e eommunità di Navarra, di Spagna , e di Por- 
sil!.m-** e - togallo i , ed è ben vcrilimile, che una Umile indi- 
zione folle da ciTò futa nelle province ancora della lu- 
ghilterra, della Germania, c di lutto il Settentrioni- 
Sappiamo che nel giro dei due meli di Agollo, e di 
Settembre giunfero in mano del Re Filippo più di fet- 
tecento atti autentici di confenfo al fuo appello falli 
da arcivefeovi , da vefeovi , da Capitoli , da Collegia- 
te , da abaii , da priori , e da munalteri , e conventi di 
Canonici, di Benedettini, di Premontimene , tii Tri- 
nitari , di Certofiiii , di Ciltercicnfi , di Predicatori , di 
Minori , c di Agoilioìaui , da vari fpcdali , cavalieri , 
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dalle univerfita del Regna, da divertì D.ntori , da in- , qo ». 
tiere province, da Cini, da Communiti, e da uiu 
gran numero di ignori . Ma non ritrovandoli fra gli 
ini, che fono Itali pubblicati di quella fatale diiputa , 
e fono flati tratti dal tcloro delle carte del Re da Pie- 
tro di Puy. alcun atto appartenente a chiefa , o a com- 
muniti, che efifleflcra fuori dei domiui del Re Filippo , 
fi può credere che i voti di quello Principe non tòrte- 
io efauditi, e che i fuoi deputali non potè Aero indur- 
le alcuno ftraniero ad entrare in quella controverfia » . , jii.p^.m' 
Keca maraviglia come pretendendo Bonifacio che elfo 
fie Filippo gli folle fottopolto , e che dovette ubbidi- 
re ai fuoi comandi , e conegere i difordini , e gli abu- 
li introdotti nel fuo regno, non fi avvedelle che ap- 
pellando elfo da Bonifacio, e dalle fue fi-utenze, ve- 
niva per l'appuuto a dichiararti foddito del raedenrao; 
e che confermava folennementc quella dichiarazione > 
nel!' appellare appunto al futuro Sinodo, ed al futuro 
Pontefice ■ Non lì fa neppure intendere come lì faecf- 
fero autori , e promotori di quella caufa , e di que- 
fio appello aleuni Cavalieri laici, a quali il Re Filip- 
po non fece che aderire. Sara femprc inaudita eofa in 
qualunque bea regolato fiiicma, che due fuddìii porti- 
no chiamare in giudizio il loro Superiore , il loro Prin- 
cipe , che pollino dichiarare di una più riconofcello 
tale , e che ne polTaao chiedere la depofizione , ed 
appellare al fucccflbre . Nel fittemi dal medelìmo Ge- 
sù Crifto ifìituito £ il Romano Pontefice come fuccef- 
fore di s. Pietro vilibile capo della Chiefa, e del Cri- 
it Lino gregge . Due pecore Nogaret , e du Pliffis na- 
fcolte in un angolo della Chiefa fparfa per tutta l'am- 
piezza della Terra , olino alzare la voce , e non fola" 
mente refiilere al pailote , ma ribellarli al medefìmo , 
e chiedere che venga ad elfo follitulto un altro pafto- , tre. XTr. 
re . Natale Aleflàndro » confetta che il modo rcnuto "f »• 
ìn quella appellazione fu affitto nuovo; e Pietro de 
Marci J protetta, toc era inaudita affatto nella thiefa xwì 
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ÀkTTjÓj". 1* appellazione dal Papa ai Concilio . Bonifacio nell* 
Lettera ferina al Re Filippo ai cinque del mefe di De- 
cembre dell'anno ijoi. lo aveva già avvertito a non 
abufirll della voce di appellazione al futura Sinodo, 
oal Pontefice meglio informato, o più favorevolmente 

i Eiìf. ut. difpofto . Ivone di Chartres aveva gii infegnato i , che 
temendoli alcuno aggravato da qualche Temenza della 
Tanta Sede, dovevi ricorrere ad elTa medefinta, per 'ri- 
cevere il Allievo da quella mano, dalla quale lì lagna- 
va di eiTcrc ftato opprcifu. Era, ciò pur anche confor- 

iftJMntfn mc a g[" jnfegnamenti 4 di Innocenzo 1. c di Nicolò I, 

« 'lla,i" m ed alla pratica collante della fama Sede , la qoale non 
aveva giammai rientralo di ripigliare le caufe gii de- 
cite, e di afcoltare le nuove lagnanze di chi lì crede- 
va gravato. Se fu creduto che Bonifacio non folle le- 
gittimo Pontefice perchè profclMe alcun errore nella 
fede , e che perciò non fi porcile appellare al medefì- 
mo , da chi fu elfo accufalo , da chi fu giudicata la 
fua cauti , da chi fu condannato ! S. Avito vefeovo 
di Vienna nella Francia allora quando furano adunati 
vari vefeovi nel Sinodo Romano detto Palmate , per 
intendere alcune accufe vomitate contro il Tanto Pon- 
tefice Simmaco, ditte chiaramente, che Te' quello Pon- 
tefice era (lato accurato d.il fecolo , dovevano ì fuoi 
confacerdoti afiumcrne la difefa , e «infoiarlo non già 
giudicarlo, perchè non fi poteva intendere con qual 
diritto il fupedore potette effere giudicato dall' infe- 
riore , e che fe fi rivocava in dubbio it Pontefice va- 
cillava non già un vefeovo, ma la ftcffà vefeovilc di- 
gnità i nè il grege poteva giudicare il fuo pallore . 
s. Enuodio altro vefeovo Franzcfc nella medefima oc- 
cifione dichiarò: che le caufe d=gli altri uomini per 
divina diluizione fi terminavano dagli uomini , ma 
quelle del vefeovo della Romana chiefa erano fenza 
contcoverlìa riferbate al divino arbitrio . Si voleva u.-. 

dovea intimarli dal fum.no Pontefice. Che fenonpo- 

. , te va 
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leva intimarli da Bonifacio perchè era o intrulb, oc- As, 1503. 
i-etico, dunque era elfo Italo condannato prima ancora 
che fi con&rcgafl"c il Concilio . Si diceva che quello Si- 
nodo doveva effe re congregalo , e doveva agire fecon- 
do i (acri canoni , e gì* infegnamenti dei fanti Padri . 
Ma s. Gelafio ci fa fapere, che Ì facri Canoni ammet- 
tono bensì le appellazioni di tutta la Chiefa alla ["un- 
ta Sede, ma negano che da quella fi pofla appellare lC#( , tl 
ad alcuno . Dicono di valere l'appello falvo io tutto 
l'onore, e la riverenza dovuta alla lama Sede . Ma 
qual riverenza è quella , che comincia dal dichiarare 
eretico, ed intrufo il Pontefice, e termina col rico- 
nofcerlo già dcpoilo. 

Dovendo mettere in chiaro la caufa di quella fà- j^^Jim- 
tale tempclla , che fi eccitò contro Bonifacio , credia- mi fu tufi 
dio di non poter meglio in ciò fodufare al noftroob- 
bligo, che efponendo fempliccmeote quel tanto , che 
in quella occafione fu fcritto da quegli Autori , che 
prefero a difendere l* una , 0 l'altra parte • Bonifacio 
come abbiamo veduto ed a viva voce , e nelle fue_t 
bolle , e nelle fue lettere 11 era più volte dichiarato di 
non avere giammai creduto , che il Re Filippo doverti: 
liconofeere il regnn, e 1' autorità dalla fama Sede, c 
fe nella fua Bulla unam JanHam aveva decifo , che 
ogni uomo era foiiopollo al Papa , fi era parimente 
nelle fue lettere dichiarato di avere, e di efercitarc 
diritto l'opra la perfona di Filippo in riguardo ai pec- 
cati, che da elio fi commettevano. I Colonne!] da 
principio, e quindi tulli i nemici di Bonifacio taccia- 
vano di nullità la fua elezione fui pretdlo , che non 
fi potcITe da Celellino V. rinunciare il Pontificalo , e 
pofeia accufavano elfo medefimo di erclìa affine di di- 
chiararlo illegitimo puffi- flore del medefimo Pontifica- 
to , e per fotirarfi da tulle le fentenze , che follerò 
per emanare dalla fua autorità . Giovanni di Parigi 
addetto al Re Filippo imprefe adiftrdcrne la caufa , ed 
a lifpoaderc alle ragioni , che lì addicevano in favore 
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Am. ijoj. della autorità del Romano Pontefice con un Opufco- 
lo, che intitolò dilla autorità Rtgta, e Papale. Egli 
per verità volendo foltenere che il Pontefice può ette- 
re depoQo, foftienc ancora , che può rinunciare , e ri- 
fponde anzi agli argomenti , che li portavano a favo- 
» Bt Po/*!, re della contraria opinione i . Ma venendo a ragiona- 
Mtr-ctp. 14. re delle due poteflà, vuole che la regia fia anteriore 
di origine, e la facerdotale fupcriore dì pregio : am- 
bedue dice hanno avuta origine da Dio Im mediatameli- 
. „, te la facerdotale nelle cofe fpirituaii , e la regia nelle 

a temporali, ed ognuno e fuperiorc nel fno genere » . 

Il Dominio dei beni ccclefiaftici appartiene a quelle 
community , alle quali fono (lati lardati , ed il fommo 
Pontefice è 11 generale difpenfatore dei beni dellachie- 
j ti!- r„. i. 6 s ' temporali , <hc fpirituaii J . Nè il Principe , ni 
il Pontefice fono padroni dei beui o dei particolari ,0 
delle comunità , ma fecondo il bifjgoo 0 dello Staio, 
o della Chiefa può oquefti , o quegli fecondo il rc- 
fpettivo calo di necelfità erigere 0 un tributo , o una 
4 IH- itf. 7. decima 4 . Venendo finalmente alla autorità del Ponte- 
fice dopo di avere produrli tulli gli argumemi di que- 
gli Scrittori, chela volevano cftendere maggiormente, 
dice che riguardo alla potetti delle chiavi , ed alla cor- 
rezione , o cenfura eccleliaftica dee quefta efercitarlt 
contro i contumaci nella maniera ftabilita da D.a cioè 
efcludendo dalla partecipazione dei Sacramenti, e dalla 
Comunione dei Fedeli , c qualora fi voltile imporre una 
pena corporale , e pecuniaria non fi puòobbligare il reo 
a lottoporvili che per mezzo delle ccu rurr 9 chc fono la più 
grave pena, che fi porta fulminare dalla Chiela , che per 
altro indirettamente fe il reo foiTe eretico, e incorri- 
gibile potrebbe avere il Pontefice tale infinto nel po- 
polo, onde fotte dal medelimo popolo deporto , cioè 
qualora G trattalTe di un delitto ecclelìaitico , ed egli ful- 
minane la feomunica contro-tatti coloro , che gli pte- 
ftaflcro ubbidienza. E^li applica quindi quella medrìi- 
raa dottrina al Pontefice , qualora fune incorrigiuile, 
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e dì fcandolo alla cbiefa , e vuole che il Principe pof- 
fa colle pene temporali obbligare il popolo a de- 
porlo . Finalmente vuole, che nelle caute temporali- 
portano i liquori del regno implorare Toccarlo dalla 
Chiefa, la quale abbia quindi diritto di agire cella 
maniera preferitta < . Erano quelle le mallime, che 
correvano preferì temente nella Francia appretto i più 
impegnati difenfori del trono, e delie quali doveva cl- 
fere perciò perfuafo lo ItelTo Re Filippo . Di quello 
fornimento erano Itali nella Italia i Grandi del Regno 
dei Longobardi al tempo dì Adaloaldo , quei della Spa- 
gna al tempo di Wamba, quel della Francia a! tempo 
di Cbilderico, e quei della Germania al tempo di Gre- 
gorio VII. Da quelle mallìme rileviamo il motivo, 
che indulti: Filippo ad obbligare tutti i ceti, gli or. 
din) , le univerfiti , e le communi ti del regno , ad uni- 
formarli al fuo appello, ed a fortoferiverne l'atro au- 
tentico , per aflieurarfi della fedeltà di ogni individuo. 
Il moderno Scrittore delle vite dei Pontefici pubblica- 
te in Venezia riporta un buon numero di altri Scrit- 
toti, che fono itati di un limile fentimento. Ma a noi 
non appartiene di entrate in quella materia ■ Egidio 
Romano arcivcliovo di Bourgcs, il quale era già Ita- 
lo precettore di Filippo il Bello, che aveva recitata 
una orazione nella fua (bienne coronazione, e che aj 
fua iltanza aveva ferino un trattato fopra 1' arte mili- 
tare , non aveva altri fentimenli, fe pure ad elfo ap-, 
particne quel Trattato fopra ambedue le potcfla, che 
è fiato pubblicata dal Guldafio » , del che fi ha gran 
moiivo di dubiiarc. Sappiamo che quello Scriltorepte- 
fc la penna in difefa di Bonifacio , ma quel fuo opu- 
scolo , che lì è confervalo , verte unicamente fopra la . 
rinuncia del Pontificalo fatta da s. Celerino V. ed in 
elTj G prova, che il Pontefice può rinunciare la fua 
dignità, e che fu valida la rinuncia del medefimo Ce- 
le Ili uo , e fi citano molti teUimonì viventi per prova- 
re clic Benedetto Gactani era italo tanto lungi djl fcr- 

am.r.xr. s r vita 
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An. iioj- V ' T " d ' alcuna f" rolIe . P cr indurlo ad un tal pafio.che- 
anzi lo aveva efortato a non efcguirc quella Tua deter- 
minazione, lignificandogli che ballava al facro Cnllc- 
r ■:■ Tinti, gi°> che afcoltaflc il loro configlio prima di procede- 
f v "p jj. re ad alcun alto > • 

Bolli di Bs> Quando fi facevano nella Francia gli efpofii .irti 
nitido mila di appello era gii partito da Parigi quel Cardinale Le 
aUt&aa Moine, che da Bonifacio vi era (iato fpedito , per in- 
durre il Re Filippo a togliere di mezzo quelle cagio- 
ni di amarezza , e di difeordia che paflàvano tra am- 
bedue - Prima che arrivalfe a Roma, ebbe Bonifacio 
avvilii di ciò, che lì era fatto a Parigi dai dodici del 
mele di Mirzo fino alla feda di l. Giovanni BatlìSa , 
e lì determinò a pubblicare varie bolle , che portano 
la data d;i quindici del mefe di Agallo. Nella prima 
egli dice di avere tlilefi), che nel giorno di s. Giovan- 
ni erano Rate prefentate a Filippo Re df Francia net 
fuo giardino malie accufe contro la fua perfona, che 
il inedefimo principe era Rata pregato ad impegnarli 
per la convocazione di un Concilio ecumenico, che 
aveva predato il fuo confenfo a quella iftanza , che fi 
era appellato da qualuVoglia fentenza , che folfe pere- 
manate dalla fua perfona al futuro Sinodo, o al futu- 
ro Pontefice, o alla fama Sede, che molti avevano a- 
derlto a quella appellazione > che fi era proibito a chiun- 
que di ricevere f fuoi nunzi, o le fue lettere, e fi- 
nalmente, che li era dato ricovero a Stefano Colonna 
nemico dichiarato della fua perfona, e della l'anta Se- 
de . Si rifletta egli foggiunge , alla qualità , ed alla gra- 
vezza di quelli fatli. Quando lì 4 mai iniefo , che Ca- 
nio macchiati di ereGa? Chi della nollra famiglia, an- 
zi di tutta la provincia della Campagna è flato finora 
tacciato di eretico? Nei panati giorni, quando eravamo 
liberali dei noltr! lavori , eravamo Cattolici ■ H'nata que- 
lla mutazione dalla richieda , che abbiamo fatto, che 
fi correggrflcro gli abufi . Noi C'amo maggiori del ve- 
feovo di Milano, e Filippo é minore dell' Impera dorè 
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Libro S b tta h ts s i ho s e s to ." 31; 
Valentlniano- Con lutto ciò quelli fi fottopofca quel- j\ N , i;oj. 
Io, c ricevi di elfo la medicina della fallite . Efpolló 
quindi come all'arrivo a Parigi del fuo nunzio Jacopo 
de'Norraanni , Filippo ù eca altamente fdegnato ; che 
fi era quindi calmato il fuo fpirito, e nelle Aie lette- 
re lo aveva chiamato Santiflimo Padre in Gesù Crirto, 
e come alla voce delle recenti fue ammonizioni era_. 
di nuovo dato in eccedo di sdegno, foggiugne : qua) 
fu nello efempìo , e quale linda fi aprirebbe per alte- 
rare lutto lo Rato della Chiefa,e per avvilire l'auto- 
rità del Romano Pontefice, fé fi dirti mula [fero tali palli 
nelle perfone potenti ? Appena il Pontefice comince- 
rebbe ad aliare la voce , per correggere, fc gli da- 
rebbe la taccia di eretico, e di fcandalofo, e verreb- 
be ad avvilirfi tutta la fra autorità . Non cosi fi dipor- 
tarono con s. Ambrogio TeodoGo il grande , con Za- 
caria il Re Childerico, con Nicolo L il Re Lottarlo , 
e con Innocenzo 111. il Re Federico. Si vuole un Con- 
cilio, che non può adunarli che da noi , e fi vuolesi 
contro di noi, che in limile cafo lo dovrebbamo im- 
pedire- quando fi trattarti dì qualunque altro vefeovo. 
Finalmente Bonifacio termina quella bolla con minac- 
ciare il Re Filippo , ed i fuol aderenti di procedere 
contro di elfi iu quella maniera , che crederà più es- 
pediente 1 . Nella feconda bolla pubblicata nel medefi- 1 Pm. itf, 
mo giorno xv. di Agofto, egli dichiara che conforme «*■«*'• 
alle antiche regole qualunque volta una citazione e pub- 
blicata nella l'ala del palazzo pontifìcio , ed affilia quin- 
di alle porte dì quella chiefa principale , ove ri Sede 
la curia, ottiene il fuo pieno valore come fe foiTej 
fiata intimata alla perfora, contro la quale è diretta, 
fpecialmcntc quando quella impedirti: che le venifie 
prefentata 1 . Nella terza bolla perfuafo Bonifacio, che 
Gerardo arcivefeovo di Nicofla ncll'Ubla di Cipro ef- * ^W 6 " 
fendo intervenuto in Parigi a lutti gli atti, che fi era- 
no fatti contro la fua perfoua , vi averte avuto un par- 
ticolare influirò, lo condannò di rea difubbìdìenza , 
S f » ncll' 



□igitized by Google 



ÌH ISTOHIi ECCIBS'USTICI 

A», ijo?. . nc!1 ' avere ° meiI ° QÌ ritornare alla Cai chicfa fecondo 
ìt comando, che ne aveva ricevuto dalla- fama Sede, 
e lo fofpefe perciò dalla amminiftrazione si tempora- 
iJfcy^.jji. ld che rpirituale della medefima" . Nella qnana bol- 
la fofpefe tutti i profeiroti della Francia dall' cfcrcizio 
di qualunque atto delie loro cariche fino a Mulo, che 
1 ii'-re 'fj- fi follerò fàttopotti ai fuoi comandi 1 .Finalmente nel- 
la quinta bolla rilerbò a fc flelTo la difpofìzionc di 
tutte le chiefe, che venifTcro a vacare in quello frat- 
lempo , e dichiarò nulle tutte le elezioni , e le confer- 
3 '• me, the fi faceffero contro quello Tuo divido ) . 

Lv _ Bonifacio Itele quelle bolle in Anagni , ove fi era 

H N og „(i io ritirato per fontani agli eccellivi calori di Roma , ed 
ivi (lava applicato a difporre quegli ulteriori palli , che 
meditava, per afficurare la Tua fuprema autorhà , ej 
per farne feti tire tutta la forza . Giovanni Villani fcrìt- 
tore contemporaneo dice, che fi determinò a favorire 
i Fiaminghi nella guerra, che ardeva tra elfi , ed it 
Re Filippo, e che follecitò il Re de' Romani Alber- 
to <i' Aulirla a venire in Italia con animo di quindi 
4Z<?.&uj>fi. intlut ' 0 3 muovete le fue armi contro la Francia * . 

Ma egli non fapeva la trama, che già da molti meli 
fi ordiva contro la fua pctfona. Il Re Filippo fino dai 
fette del mefe di Marzo a perfuafiooe fpecialmcnte di 
Stefano Colonna, e di altri l tali a dì , aveva fpedito in 
Italia Guglielmo Nogarct con Mufciaifo de' Franzefi 
nobile Fiorentino , e con due Dottori di legge Fran- 
zefi , ed avea- data loro una patente , nella quale fi di- 
chiaravano- fpedì [i , per trattare alcuni gravìffimi affari , fi 
dava loro la facoltà di contrarre quante alleanze avef- 
fero giudicate opportune, e fi vnleva che ognuno cre- 
derti: alle parole o d) Tutti infieme , o di alcuno di cf- 
j 1W n;f- fi in particolare ' . Quefti adunque partili da Parici 
/".fi. ni. eM|| „ vcl , utj jn Tofcana , e rilcolle in Firenze dal- 
la compagnia de' Peruzzi le loro cambiali , fi erano ri- 
tirati al Cartello di Maggia, che apparteneva al fud- 
detto Mulciatto - Quivi cominciatone a die i loro 
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maneggi , e Gecorae con pote.ano reftare talmente oc- 
tulli ,'tbe con ne trarpiraile qualche ombra , rpitieto i jcj. 
vote, che trattavano qi alche accomodamento tra il Re 
F.lippo , e Bonifacio . Quando ebbero condotta la tu- 
ma a qeel pomo, che allìeurava I" eli io del loro impe- 
gno , fi accodato™ ad Anagni, per fatue Pefcco- 

Bomfacio fenza alcun feci (ore di qiicfio maneggio LV| 
viveva tranquillo nella hi cafa paterna, ed aveva già n*,n twili 
Uefa quella Bolla , the dovevi pubbliuru da (fio nel <" B"ti». 
giorno Vili, del mete di Settembre, fc* .(uella più del- 
le altre ptollùa . Dice in effa Bonifacio che eflendu «ito 
deftinato da Dio a federe l'opra li trono di s. Fieiro 
come Vicario di Gesù Crilto; ed avendo ottenuta la 
facoltà di giudicare lenza diilinzione di perfone i gran- 
di ugualmente che i piccoli , e volendo moderare la fe- . 
Veliti di giudice colia dolcezza di padre, lì è deter- 
minato di correggere, e di ammonire , e pecciò ligni- 
fica al Re Filippo effere elio Incorfo nella Temenza di 
feomunica. Efpone quindi la condotta, che avea tenu- 
ta lìnnra con elio - Dice che primieramente lo avci^ 
fatto ammonire per mezzo dei fuoi medefìmi depu- 
tati , che quindi gli avea fpedito un nunzio nella per- 
fona di Jacopo de' Normanni , che quando intefe, ave- 
re erto violati quei canoni , che proibivano d' impe- 
dire ad alcuno 1" accelTb alla fama Sede, col far arre- 
ilare quei vefeovi , quei prelati, e quei deputati, the 
in feguito del fuo comando venivano a Roma , coli' 
avergli fpogliali , e fatte levar loro quelle Mirre , che 
portavano alla l'anta Sede , gli aveva fpedito il Cardi- 
sale Giovanni le Moine con ordine di lignificargli ef- 
fere elio incorfo nella fentenza di ftomunka . e di quin- 
di affolverlo, che tuo Filippo lo avea maltrattato , non 
avea voluto ricevere V afloluzionc , lo aveva tenuto in 
una fpecie di arrelto , avea fatto rinchiudere in car- 
ene un fuo chierico, ed avea fatto un limile frana- 
mento a Giovanni abate CiftcKÌcnfc , e ad alni molli 
Rc- 



Digitized by Google 



j:S Istoria Ecclesiastica 

AnTÌToT Re ''B iou " 0»«iaImetiie Italiani, che non avevano volu- 
■*" io aderire al fuo appello , e finalmente che avea dato 
ricovero nella Francia ai Culonncrt non ottante la pe- 
na di (comunica da elio già fulminata contro chiunque 
preftato averte loro favore, che perciò fa pubblica- 
mente Capere effere erto Filippo per tutti quelli moti- 
vi incorfo nella Temenza di fcoinunica , e nelle pene, 
che ne fono la conCeguenza , onde dichiara che i fuoi 
fudditi non fono più tenuti ad olTervare la fedeltà ad 
elfo giurata lo che vieta loro fotto pena di anatema 
fino a tanto che non fi forte erto fatto alibi vere , di- 
chiara che non poleva più né conferire alcun benefi- 
cio, riè efercitarc alcuna giurifdizione, e termina coti 
cfartarc cflo Filippo a ravvederci prontamente, minac- 
ciandolo altrimenti di fcoccarc quell'arco, le cui frec 
iic^v-tgi. ec craaa dil poftc a ferire . 

i»« Quella bolla dovea pubblicali! agli otto del mele 

£*™ì™*' 1 di Settembre. Ma Bonifacio non fu ingrado di farlo. 

Gnglieimo di Nogaret, e Mulciatto de'Fraocelì colla 
forza del danari, e coli' appoggio di Sciarra Colonna 
erano giunti a fubornare un buon numero di Signori 
della Campagna Romana, e ad unire le loro forze per 
peoetrare nella città di Aoigoì, e mettere le loto fa. 
crileghc mini fopra il Crilto del Signote . I nobili 
da Ceccano, da Supino, e da Seul cu la, i Buda, i Pa- 
calotti con altri molti mentovati nel bando dato loro 
> la jw fio. dalla commuuità di A na gai > . furono i principali eotn- 
**Xtt«f. plici della congiura. Hatrarooo tutti elfi nella calàdi 
" ' Anagni la mattina dei fftte di Settembre In numero 

di tteceoto cavalieri con molta fanteria, e fpirgate le 
ìnfegne del Kc di Francia cominciarono 3 gridare: 
Viva il Re di trancia, rouojj Papa Bonifacio . Non 
fu loro difficile d' impidwoini della città , ed in quella 
Corprela il popolo C;mprc amante della novità li uni 
loro, e tutti hGeuie G portato. 0 a sforzare il palaz- 
zo. In cui rifedefa il Tanto Padre. Fu detto, che al- 
cuni Cardinali fi noiiTrro loro: ma è certo che ecxet- 
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laato Pietro di s. Sabina , e Nicolò flocafini vefeovodi Ah, ijoj. 
O.lia , c di Vclletri, elfi a fuggirono, o fi nafeofero. 
La famiglia del Pontefice rclìltè a quello moto violen- 
to fino al dopo pranzo. Finalmente la genie armata pe- 
netrò nel palazzo . Quando il tanto Padre intere, che le 
porte erano Itale guadagnate, fi difpofe a morire da uo- 
mo fèrie : vettitofi degli abiti pontifici, pollali la tia- 
ra in capo, prefi in mano la croce, fi collocò nella 
Aia fede, afpettando i nemici. Guglielmo di Nogaret, 
e Sciarli Colonna furono quei, che ebbero la temeri- 
tà di prefeotarfegli . 11 primo non altro gli diCe , fc 
non che dovea condurlo a Lio:::, acciò ivi in un Con- 
cilio generate rifpondeflc alle accuTc , che lì produce- 
vano contro la fu a perfori* . Sciami vomitò varie in- 
giurie coatto di lui, e pretefe à' indurlo a rinunciare. 
Intanto 11 diede il facco al Aio palazzo, e ne furono 
derubate tutte le ricchezze . Non fi fa attribuire , che 
ad una ringoiar previdenza di Dia in favore del fu- 
premo capo vìCbiIc della Aia Chìcfa quella fpecie di 
cecità, che fu fparfa fopra qnegli empi congiurati a' 
fuoi danni. Non lì faprebbe altrimenti intendere co- 
me elfi avellerò lafciato Bonifacio per lo fpazio dJ 
tre giorni net Aio palazzo fenza trarlo Immediata- 
mente da Anagni . In quello tempo, nel quale elfo 
non prefe ne cibo, né fanno, lì calmarono gli (pi- 
mi del popolo di Anagni, e rientrali infe acflì , co- 
nafeiuto il loro fallo , e la loro perfidia alla voce-, 
del Cardinale Luca del Fiefco prefero le armi , e gri- 
dando ; viva il Papa, e muoiano I traditori, fi por- 
tarono al Palazzo per liberarlo . Sciarra Colonna , che 
in tutta quella congiura fatta aveva le principal figu- 
ra , parlò allora a Bonifacio con maniere dimette , e 
gli chiefe T alfoluzione dalie fue cenfure , ma noro 
potè ottenerla. Bonifacio reltò libero, e tutti i fuoi 
nemici furono obbligati ad evacuale la città per roet- , a^„. » 
terfi in iìcuro ■ . M "<* Aul 

Quanto Bonifacio era dorato di un' anima più gran- Sn^n 
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Ab. i joj. de , e dì una mente più vada , tanto rcfió più pene- 
trato dalla gravezza dell'eccello, che nella Tua perfo- 
ra lì era comincilo contro la Chicli [ulta , Le pre- 
ghiere del Cardinale BoccaSni , fui quale pareva appog- 
giare più tranquillamente, perchè era quegli , che la 
aveva affittito nel maggior uopo, appena poterono con- 
feguire, che nell'ottavo giorno del facrìlego attenta-r 
lo, neafFolvelTc il popolo di Anagnì . Egli parti quin- 
tile mclitalTe dì riparare allo fcaodalo , che fi era da- 
to ai fedeli , I Cokinnefi ebbero la temerità di afTa- 
lirlo di nuovo nel viaggio : ma fu ben difefo dalle fue 
iFtrénari. guardie' . Il Cardinale Jacopo Stefanefchi fcrive che 
Bijl-Liini. f a acco | ro dj[ p O p 0 ] a d| ftoma con una pompa, di cui 
1 ì;s 1 4i ^ a nclfuno rammenravafi l'uguale» . hgli andò a po- 
emi j.ftnt farfi a s. Pietro ; ma quando credeva!] più ficuro , fi 
">•*■• ritrovò di elTcre arreflato di una maniera quanto meno 
clamorofa tanto più ingluriofa al fuo nome. Due Au- 
tori contemporanei il Cromila di Parma , ed il Fer- 
retti Vicentino fetivono; che effendo giunto a notizia 
di Bonifacio , che i due Cardinali Orfini Matteo Rolfo, 
e Jacopo avevano avnia parte nella facri lega congiura, 
cominciò ad allontanargli dai fuoi fianchi ; che que- 
lli vedendoli feoperti guadagnarono le guardie pontifì- 
cie , e cominciarono a tenerlo guardato a villa; che 
erto per fottrarli da quella fpecie di carcere, determi- 
nò di pattare al Laterano , che il Cardinal Matteo dopo 
dì averlo pregato a non partire da S. Pietro, veden- 
dolo cortame nella ina rifoiuzìouc, gì' intonò a voce 
alla, che non partirebbe altrimenti , poiché mcnire lì 
temevano nuove infuìie dalla pane della Francia, non 
voleva il facro Collegio vedete nuovi dil'ordiui, e che 
manttnendofi elio cattante nella fua rìfohizione , gli 
furuno accrcfciute le guardie, e gli fu figuificalo che 
era prigione, e che doveva ubbidire : per la qual cofa 
fi aftìifle oltre modo, ed alteratali la fua l'alme, non gua- 
ti dopo celsò di vivere agli xi. del ntefe dì Ouo- 
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bre ' . Prima di paiTarc alla eternili egli finovó fo- As. iju 
tenuemente li fui prò lì; ili mie di fede . Era elio allori 
tuli' aitimeli mo fello «ina della fui età, ed ave vj oc- 
cupata li cattedra di s. Pietto per Io fpazio di otto 
inni, nove meli, e diciotto giorni . Gli furono cele- 
brile con gtm pompa le folcimi efcqnie , e fu fepoi- 
te io i. Pietro in ani ricca capella, che erto inedofi- 
mo ivea. fatta edificare . Allora quando da Paolo V. fu 
rlnovata ta parte inferiote della Battici di a. Pietro, 
in occhione di demolire quella capelli Hi nell'anno 
trio;, iperlo iioetto depoflto , e rìconofeiuto legalmen- 
te fu coji fammi ammirazione di tutti gli aitami litro* 
mo irtcottotio dopo lo fpatio dì tre iettili, e 
i «eternai i un uomo di alia Datura , di c <■- , >. .>■■ .j 
fin», e robofla , e di un «dio imi faveto ette no • , '«f-™"-» 
La (sreriti, e li grandezza di animo aveva crrrauien 
te tonnato il Tuo carattere. Le vicende alle risali fil 
del» efpollo ne sii ultimi infelici tempi del Tao Po.> 
tiBcato, furono cagiooc che fl fpargerre un grafi nu- 
mero di calunnie, e di voci ingiuriofe al Ino nome, 
ffd alla i'i:i.ì La Tua cortame a m tGone ai Gibcl- 
■rrvi nemici della Cb-ef» il cui partito avrebbe clTo vo. 
(ntu onninamente abolì io , fu un alito motivo, per 
cui altri lì inJulTero a centrarlo. Non appartiene a 
noi di riferire e confutate qoelìc calunnie, Del fuo caratte- 
re fi poù abbaftania giudicare dalle die gelia , che fono 
fl, t: finora deferiste in feguito dei più autentici docu- 
menti . 

Rellata vacante la Tanta Sede in arra circoftanza la UJ£ _ 
piii critica, i Cardinali in mezzo a quei timori, che Studimi 
poteva ingerire nel loro animi la vicinanza di tanti 
nemici congiurati a danni di Bonifacio, i quali voleri- 
do che fòfie riconofeimo illegittimo polTelTorc del tro- 
no Pontificio, tutto potevano tentate per ofcurarnelt 
memoria, ebbero la prefetti) di fpirito neceflaria per 
efeguirc tranquillamente ciò, che fn limile circollan- 
m era flato p relè fitte- diGregofio X. di Galoffino V. 

Gia.rjr. Tt c dai 
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Ah iioì c <* a ' dffonio Bonifacio. Terminati adunque i noven- 
diali, cantarono la melTa dello Spirito Santo , c lì rio- 
chi u fero in conclave, per procedervi alla elezione del 
nuovo Pontefice. Non fi. può attribuire che : ad uil> 
trattalo Angolare della divina providenza, che elfi nel 
primo, e pubblico fcrutiaro fi ritrovaifero uniti a coir 
locare Copra la cattedra di s. Pietro quel Cardinale Ni- 
colò Boccalini, eh; di Bonifacio affluita dall' Ordino 
dei Predicatori alla dignità di Cardinale, e promof- 
fo quindi al vefeovado di Oltia, e di Velletrt nella fa- 
tate ultima rivoluzione fi era contenuto in maniera, 
che fenea mancare ai doveri della Religione, della ca- 
rità, dello zelo fi era faputo conciliare il rifpctto de- 
gli (leliì nemici di Bonifacio . La Aia elezione accadde 
ai' il. del mefe di Ottobre. Egli aitbnfe il nome di 
Benedetto XI. e fu folennemente coronato ai 27. del- 
lo ftelfo mefe di Ottobre. Non fi potrebbe meglio co- 
nofeere con quali l'entimemi egli piegò gli omeri fol- 
to il grave pefo del Pontificato, che da quella lette- 
ra enciclica, che fu da elio ipcdiia nel primo gior- 
no di Novembre a tutti i vefeovi della cattolica Chic- 
fa. Sono, egli dice, mirabili le vie del Signore I Do- 
po di avere abbracciato l' Ordine dei Predicatori per 

folto il giogo della ubbidienza, Gamo pattati per .vari 

promolli al Cardinalato , e pofeia al vefeovado di O- 
ltia, e di Vclletri, e finalmente le iflanze dei noltri 
Fratelli ci hanno obbligato ad addogarci il Pontifica- 
to. Egli efpone quindi la maniera, colla quale fi era 
fatta la fua elezione, e come avea dovuto condefeen- 
dere alla medelima unicamente in villa dei gravilfimi 
mali, che avrebbe cagionati alla chitfa una lunga va- 
canza , e fu la fperanza della divina alfiilenza, e tcr- 
1^3,11.11.^7. mina con im P lorare P C[cio umilmente il toccorfo dei- 

lx. -le loro orazioni 1 . 
■ fILÌ^' dt Una eo P'* di 1 uefta Lettera fu fpcdiia a tutti i 
Sitili». .' . . •." j 'rio* 
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Principi ■ Prima che giugnene nella Sicilia , anzi pri- Ah. i)oj< 
ma che arrivale in quella Itola la nuova della fceuita 
(ita ci elio oc , Federico che ne aveva il comando, 6 
dimolìrò tolleclto di cattivarli la benevolenza del nuo- 
vo Pontefice, e fpcdl a Roma Corrado d' Auria coro 
una lettera direna al fìiiuro Pontefice , nella quale fo- 
gnò gli anni del Aio regno dal tempo, nel quale aveva 
occupato colla Cuna il trono di Sicilia. Quella Cvifta 
non ìsfuggl alla avvedutezza di Benedetto > il quale per- 
ciò rifpondeodogli nell'ultimo giorno di Novembre, 
gli dichiarò elitre quel!' epoca contraria ai patti lòlcn- 
nì , che erano partiti ira erto Federico, il Re Carlo IL 
di Sicilia, ed il defonto Pontefice, ed amando di cre- 
dere, che erto fecondo l'ufo degli altri Principi non 
svelte letta quella lettera, gli lignificò di ui'.rc obbli- 
. gato a correggerlo dell'errore commetto dai fuoi mi- 
nillri, col quale fembrava che riconolcelì'c il dominio 
di quell'Itola dilla ingiuflìzia della fua occupazione, 
e non già dalla liberalità della fama Sede • . Agli otto i 
del feguente mefe di Deccmbre , ferirti: una feconda 
lettera a quello Principe, nella quale gli lignificò di 
avere ricevuto il giuramento di ledei tà , che in fuo 
nome gli era Itato predalo dal mentovato Corrado d* 
Auria, e gliene trafmife la copia , acciò averte del 
continuo prefentl le condizioni , Cotto le quali gli era 
ftato conferito 11 portello della Sicilia i . Era una di ■«"■*»• 
quelle 1' obbligo di pagare alla chiefa Romana un an- 
nuo cenfo di tre mila once d'oro, e poiché elfo Fe- 
derico non avea quell'anno foddisfatto ad un tal dove- 
re, in fcguiro delie lue litanie li compiacque di af- 
fo! ve re sì elfo, che i fuoi fudditi dalle cerifere eccle- 
fiaflicfie, nelle quali erano perciò incori!, e di proro- * 
gargli il termine del pagamento fino al primo giorno 
del mefe di Maggio dell'anno tegnente i , * i^ 1 *" 

Nel mentovato giuramento di fedeltà era fiato il V,i«.mÌ a 
fanto Padre foli ecito di confermare intatti i diritti di NDC '™« 
Carlo IL Copra la Sicilia . La pietà di quello Principe 
T t z ave- 
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, , 3J aveva meritati e" encomi d;l faoio Padre In quelli 
ncfTt primi prìncipi del Tuo Pontificato. Elfo fi ett^ 
finalmente deierminam a cacci» re arTatro da Nocera 
ciuci Saraceni, chevl frano (lati «abiliti da Kdf titoli, 
a fibbricare una cattedrale dentro la cittì, ed a dotar, 
la di un'annua rendita di trecento once d' oro pel min- 
lenimento del vefcovo, dei facci niioiftri, o di alcune 
dignità . Per la qual cofa Benedetto io allertato del 
Tuo gradimento, e pet eccitare n>jj> gannente quello 
Principe ad altte opere di pietà ai ledici del mele di 
Novembre gli dieJe la facoltà di prelevare al vedo- 
vo Suggelli idonei ad ottuple le dignitt ili decaco, di 
hi „. arcidiacono, e di caritote , e la meta delle pi:b;nde • . 
In tal maniera Tu riabilito il vcfcovadn di Noccra, C 
la città die per cagione del domicilio Oabililo-i' dai 
Saraceni avea cominciato a chiamarli del Pagani, prc 
fe allora il nome di s- Maria della Vittoria . 

■tn. Une g T orni dooo la dala di .;uc(!a lettera fa Re 

oedetto obbligalo dall'apatico fuo zelo a rivolgere 

t<UO*. le Tue application! alle chiefc della Sema, e della 
Dalmazia» ove regnava impunemente oeni fona di a- 
bufi, : dì difordi.il. Non £ clic troppo lacrimevole la 
deferitone, che egli mcdefimo ne fete a Mattino ar. 
civefeovn di Antibatì nella Albania . Non fi olleiva 
egli dice in quelle province alcuna delle leggi itabiti- 
ta nella collazione degli ordini fatti, edei 

benefici ecclefiafiici : tutto può il danaro , e la vio- 
lenza. I matrimoni altri fi (ciolgaoo. ed altri fi con- 
traggono in gradi vietati dai facci canoni . Gli ecelo- 
lìjilicl non meno nelle laro perdane, che nel loro be- 
ni fono efpjf: ad ogni furia di violenza , e mentre fi 
Incorre pcteió un graj numero di cenfure, non vi ha 
akuoo, che ammonita , e corregga , e neppure che 
affolla , e fi cc!Ta in tal maniera di'vivcre pieni di pec- 
cali , e di cenfure. Periamo Benedetto pie.-u dì zelo, 
e di carità verfo qnegl' infelici ingiunte al mentovato 
aicivclcovo di eorteggere, e di cra:ndatc quelli difor- 



DigitizGd t>y Google 



Li»-» o Ssr tanibsimos ss to'. jjj 
diiiì.'c gli conferì l'autorità di alfolverne i rei nella ÀTTÌjoj, 
Servii , e nelle vicine province ' . Egli aveva perav- ■ jj/.™,,b, ' 
ventura motivo di iperare, che a quello fuo zelo do- 
velTcro corrifpondefe abbondevole frutti dalia relazio- 
ne , che avea ricevuta delle difpolizioni favorevoli , 
nelle quali fi ritrovava Orofio Re di Sema dì abban- 
donare lo feifma dei Greci, e di riconciliarli collu 
Cliitfa . Sollecito di vedere prontamente efeguiii que- 
lli fuoi pii deiiderii , ai u. dello itefio mefe fcriiTe 
una Icnera al meJenmo Orofio, nella quale lo efor- 
ló a corri fpondere alle voci di Dìo, ed abiurandolo 
fcifm.i a renderli accetto al medtfimo Dio , onde ac- 
uuiltarne 1' eterna felicità * . Nel medellmo tempo , „. . 
egli fece fentire gli effetti della Tua clemenza ad Er- 
lieo Re di Danimarca convalidando il matrimonio., 
che avea contratto con Ingeltiurga di 5vczia ad elfo 
congiunta in quano grado di confinguiniià , per ini- _ . 

pedire la guerra , che altrimenti ne larebbe feguita . 
e poicliè tutto quello regno era futrupolto all' ecde- 
fiaftico imerdelio a cagmnc della violenza ufata dal 
meddimo Errico contro Giovanni dalla chiefa di Ri- 
ga traslatato alla cattedra di lundcn da elio fatto rin- 
chiudere iti carcere a cagione di varie difpule fu la 
ecclefiiftica gluiifdizionc , egli Benedetto in feguiio 
delle illauze del medefimo Errico terminò quelle con- 
troverse , ed ingiunfc all' arcivelcovo Giovanni di 
feiogliere quel regno dalla fulminata Temenza d' in- 5 jttmm.U- 
lerdctto » . . — — 1 

Le follecitudini, che da eiTo richiedeva il van- ixiu. 
taglio della Chiefa nniverfale , non gli avevano im- Affi™ 
pedito, di rivolgere ì funi penfieri a provedere anco- /"rtooì- 
ra a quei difordini , che erano nati fui fine del pre- (uio. 
redente Pomiricato . Ne! principio del fuo Pontificato 
egli aveva fpedita la mentovata fua enciclica a Filip- 
po il Bello ugualmente che agli altri Sovrani. Egli 
non poteva Ignorare, che Guglielmo di Nogarci fi 
tratteneva nella Campagna, e forfè fapeva ancoraché 
- nel- 
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Ah, i jo+. ncl,a e '"* di FereDtino ai diciafette del mefe di Ot- 
tobre aveva rogato un auo , nel quale lagnandoli di 
cITere Italo tradito dal popolo di Aiiagni aveva affi- 
curato di tutta la fua ailittenza Rinaldo da Sapìno 
Capitano d! Ferentino in qualunque atto lì voltile in- 

f.T'','°ii+ tentate contro la Tua perlina ' . Egli era flato fpet- 
' ' latore dalla fatale tragedia, c niuna delle particolari 
cìrcollauze , the l'avevano accompagnata, poteva fug- 
gire la fua attenzione. Ai fette del Mele di Dicem- 
bre incaricò Bernardo Roiardi Tuo Capcllano di poe- 
tarli nella Campagna per ricuperare ciò, che fótte fla- 
to punibile dai beni derubati della Tania Sede, del de- 
fònio Bonifacio, e dei Cardinali con ordine di pro- 
cedere economicamente , e di chiamare in giudizio 
qualunque per fona folle lofpetta di avere avuta parte 
nel facrilego misfatto , e colle facoltà di aftulverc 

* jkjib 17, coloro, che lì dichiaraifero pentiti 1 . Ai 33. dello 
fletto mefe dopo di avere ricevute le umili preghie- 
re , ed iftanze dei due Cardinali Colonna Pietro , gj 
Jacopo deporti dal defonto Bonifacio lì era compia- 
ciuto di alibi vedi da tutte le ceufnre, che erano Ha- 
te fulminate contro di elfi, quantunque volendo , che 
provalTero una grulla pena della loro ribellione al fu- 
premo capo della Chiefa , ed in fodisfazione dello fon- 
dalo , che dato avevano a lutti i Fedeli, dichiarane ette 
non fi dovettero perciò Intendere ne riabiliti nel Car- 
dinalato, né riabilitati ai benefici ecclefiaftici o al pof- 
felfo dei loro beni già confifeati , o dei privilegi, 

a r,ij. che competevano ai cittadini Romani' . Egli non., 
usò una limile condefecndenza contro gli autori del 
facrilego eccello commetto contro la perfoua di Bo- 
nifacio: che anzi pubblicò una bolla, nella quale di- 
chiarò folennemente cfclulì dalla comunione dei Fe- 
deli Guglielmo di Nogarel , e Sctarra Colonna, cj 
generalmente tutti coloro, che vi avevano avuta par- 
ic * ■ Dichiarò tutti coftoro rei di lefa ma erti , e di 
tibsllione, ed incori! nelle pene della legge Giulia 
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ìe vi pubblica , e della Cornelia dt Jicariit , ed alle- i , 0 . 
gnò loro per termine perenlorio la proflìma feda dei 
fanti Apnitoll Pietro, e Paolo per prefcntarf! al fu- 
premo fuo tribunale , ed intendere li deciftonc della 
loto cauto ■ Quella bolla non fu pubblicala che ai fet- 
te del m:fc di Giugno di quell'anno 1304. e Bene- 
detto dichiarò nel principio della medefima di avere 
per giufti molivi differito fino a quel tempo di pro- 
cedere ad un tal atto, ma clic doveaft ornai alzarli 
voce per difendere la caufa del Signore . uriv. 

Egli nnn li è compiaciuto di tnanifeitaccl quelli Animimi 
motivi . Dopo la fua all'unzione al tronn Pontificio filimi. 
Pietro di Pcredo Priore di Cefa già inviato in Italia 
dal Re Filippo il Bello , per dichiarare alla fama Se- 
de l'atto del fuo appello al futuro Concilio, ed al fu- 
turo Pontefice, fi era prefentato in pieno concifloro , 
e quantunque dichiarato avelie dì noti avere particola- 
ri iftruzbni per fua Santità, con tutto ciò alla prefen- 
za dei Cardinali volendo efeguire la fua commilitone, 
aveva chieda la convocazione di un Concìlio a Lione, 
o in altro luogo non fofpctto , fetua per aliro dichia- 
rare attori o il fuo Sovrano, o il regno di Francia. 
Egli aveva quindi vomitate tutte le già fatte accnfe_» 
contro Bonifacio, ed aveva pretefo di fare un contra- 
polìo tra elio , ed I precedetti Pontefici , dicendo che 
quelti non erano flati carichi di vizi , nnn avevano in- 
granditi i loro parenti, non avevano renduti venali i 
benefici, nò eretti nuovi vefeovadi fenza il confenfo 
del Re, c dei patroni, che rare volte avevano proce- 
duto contro i Cardinali, e contro i vefeovi , non ave- 
vano fciolto il giuramento dì fedeltà fenza grandi in- 
formazioni, e che fecondo un regiftra compilato ito 
Francia le efazioni fatte da Bonifacio erano fiate ca- 
lamo ccccffive , che farebbeli con effe potuto compra- 
re un regno * . Pietro di Pcredo mancando di creden- p, m . & raz- 
ziali dirette al nuovo Pontefic.- , nan poteva parlare fir- w "" 
che come perfona privata, ed è bea forp tendente che 
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come late ol- ie di parlare in 13] maniera di un Pon- 
tefice alla prelenza del fucceflote, il quale era di più 
tcltiracmio dell» fallili di fìntili flecufe. Non Tappiamo 
in qual tempo prrcifam;me egli factlTe queir ano. 
Agli olio del mele di Aprile due Cavalieri tiugliel- 
nio di Chatenay, e Ugone di Cele a ciò deputati dal 
Re Filippo prefcniarono frpjiatamenle a dicci Cardi- 
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in chiaro l'innucenza di elfo Bonifacio. Quelle lette- 
le adunqne furono prefentate feparatamente a dieci Car- 
dinali , cinque dei quali rifpofero che avevano fempre 
amato, e che amavano teneramente si la perfona del 
Re Filippo , che il regno di Francia , ma quanto all' 
entrare in quella caufa , poiché la richieda li era gli 
fatta in conciftoro, ove Benedetto avea rifpolto che ne 
avrebbe deliberato, dichiararono di uniformatila quel 
tanto, che farebbe flato datilo decito. Gli altri cinque 
rifpofero, che per la pace della Chiefa, pel bene della 
fede, c pel vantaggio del regno di Francia «conferì- 
tirano, che lì celcbralTe il richiedo Sinodo, e che 11 
larcbbono impegnati per la convocazione del mede- 
fjino ■ . 

Prima che lì faceflero quelli pam Benedetto XI. 



Li»so Sbttàbti tutelino; jj? 
fi era gii conciliata il favore del Re di Francia me- am.ijoì. 
diante le grazie , che gif aveva comparlile . Quello 
Principe poiché ebbe iniefa la fua all'unzione al irono 
pontificio, gli aveva fpediia una (bienne ambafeiataj 
con una letteti, nella quale dichiarato aveva il giub- 
bilo del Tuo more, nel vedere colloc.no l'opra la cat- 
tedra di s. Pietra un pcrfbnaggio ornato delie più bel- 
le virtù , che poteva correggere ciò , che aveva bì fogno 
di riforma, e che amando la pace, c la giuftizia era 
in grado dì procurare il vantaggio della Cliicfa, e U 
ricuperazione delia Terra fanta ' . lirano dellinati u • 
prefentarc quella lettera al fanto Padre , ed a preftar- 

regno di Francia Bernardo figoore di Mercoenr , Pietro 
di flellepcrclie canonico di Chartres, e Guglielmo du 
Pieni! . Filippo con una lettera dei le. del mefe di 
Febbrajo aveva unito a quelli tre deputati altresì Gu- 
glielmo di Nogarec , ed aveva data a tutti eflì una_* 
piena facoltà di trattare col fanto Padre fu tutte quel- 
le verterne, che eratto pallate tra elfo, ed il defonto 
Bonifacio in maniera , che rellaUe falvo il fuo onore fic- 
co me ancora 1' onore del Tuo regno , e tutti i privile- 
gi , diritti , e libertà, che goduti avea finora » . lìgli i M>>V'M 
non voleva comparire legato dalle cenfure , che contro 
di elfo erano ftate fulminate da Bonifacio , con tutto 
ciò con un'altra lettera dello IlelTo mefe aveva data 
ai mentovali deputati la facoltà di ricevere in fuo no- 
me l'aiToUuiunc da tutte le cenfure, che avelie incor- 
fo » . Ma egli non nominò in quella lettera il Noga- > ali 
tei, lìccome neppure nominato la aveva nella lettera 
diretta a fua Santità . I mentovali tre ambafeiatoti giun- 
ti a Roma fi prefemarono al fanto Padre, dal. quale 
furono accolti con Angolari dimollnzioni di affetto, 
letta che elfo ebbe la lettera del Re Filippo fcniibilc 
alle voci della carità lenza eterne richiedo . s' iniiulTe 
allora a conferire a quello principe I* «Soluzione daj 
lotte le,, ce p fu re , nelle quali forfè , come cali dice , era 

Co«.r.xr. v v eiro 
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Ah. 1jo4 . elfo incorfo; ed a! due del mele di Aprile dandogli" 
pane di quello Tatto, gli lignificò di avere aperte l'o- 
pra di elTo le vifeere della fu a mlfericordij , e di avel- 
lo prevenuto nelle benedizioni della dolcezza , ed aflo- 
migliatoli a quel pallore, che lafciate cento pecore li 
nel deferto, andò in traccia di quella fola, che fi era 
fraarrita, dille che quella fua condotta non doveva per- 
ciò cenfurarii da alcuno, mentre egli e poteva, e do- 
veva ciò fate . Finalmente rilevando il pregio di que- 
lla grazia compartitagli, lo eforlò a ridurli alla obbe- 
dienza della fanta madre chiefa, e ad afcollare la voce 
. It!pu.wj. di un padre tulio impegnalo pel Aio vantaggio 1 . 

lxvi. Benedetto XI- fi era trattenuto finora in Roma, 

p«Sf™ì,* nÈ P" avventura avrebbe penfato ad ufeirne , fc non 
averle finalmente conolciuto , che trattenendoli ìu que- 
lla città , la prepotenza di alcune famiglie , che feco trae- 
vano una gran parte del popolo , ed il favore di al- 
cuni Cardinali , non avrebbe potuto iiÈrellituire la pace 
alla Chiefa , né agire con quella fòrza , e con quello 
lelo, che richiedeva l'apollo] Ica fua dignità. I Colen- 
di Annìbaldefchi erano aolfi ai Gaetani , mentre gli 
Orfini , 1 Colonneli , e gli Stefanefchi formavano un 
altro partilo o ugualmente , o più ancora potente . Egli 
adunque determinò di partirne, e dichiarò quella ivi 
rifoluzione al facto collegio , e dicendo di volerli 
trasferire ad Affili, per venerarvi il corpo di s. Fran- 
cefen, ottenne che folle commendata la fua determi- 
nazione , e circa i diciatto del mefe di Aprile ufd di 
« Jw.ffJ.i, Ron ™ alla " o!u di vitccbo ' ■ Nci 'w giorni, che li 
«« trattenne in quella città, cioè ai dicianovc dello ItelTo 
i-mix. mefi. di Aprile ftefe una bolla, nella quale in feguito 
delle iflaoze prefeniategli per parte del Re Filippo ri- 
vocò la riferva, che Bonifacio avea fatte di tutte le 
chicle cattedrali, c collegiali, che venilfero a vacare 
nel regno di Francia, e riabilitò i rcfpettivi elettovi a 
far ufo , quando oecorrelTe , del loro diritto di elegge- 
re, 
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te, ed! confermate gli eleni a qualfivoglia «delia- Ah. 1.104. 
ftica dignità a tenore di quanto fi era fatto prima dei- 
la mentovata riferva ' . Nei precedente giorno uvea it * 
medelimo Tanto Padre rcSituita ai profcllori della U- 
nivcrlità di Parigi la facoltà di conlèrire la laurea in rIli „„- 
Teologia, ed in giuj civile, e canonico 1 . Da Viter- 
bo pafsó ad Orvieto, e quindi a Perugia , ove pote- 
va con maggiore tranquillila di fpiriio applicarli alla 
derilione degli affari gravillimi della Chlefa univerla- 
Ic. Con erto parti di Soma tutta la curia , e lo (e- . 
gultarono inficine i deputali del Re Filippo , > qudi 
ritrovati altri fei Cardinali due in Viterbo, e quattro 
In Perugia fecero loro quella meddìma litanìa, chej 
abbiamo rilento effere (tata da fili fatta in Roma ad 
altri dieci, e di quelli quattro fi rimirerò a quel un- 
to, che farebbe flato decifo dal fanto Padre, e due 1* 



.magnarono per la convocazione del Smodo J Frat- m 
tanto Benedetto profcguiva ad efammare quegli aiti 
particolari, che formavano l'intiera caufa del Re Fi- 
lippo, ed ai tredici de] mefe di Maegio pubblicò tre 
bolle, nella prima delle quali canteri I' allbluziono 
dalle toro cenfure a quanti avevano impedito 11 viag- 
gio di coloro, che in leguiio del comando del defon- 
to Bonifacio venivano, o ritornavano dalla Francia aj 
Roma, ed a tutti coloro, che avevano avuta parte* 
iteli' arredo del medelimo Bonifacio eccettuato per al- 
tro Guglielmo di Nogaret *, nella feconda perdonò ini r .ias. 
la loro difubbìdienza a quei prelati, e dottori, che_j 
contumaci al comando di Bonifacio non erano interve* 
noti al Sinodo da effo celebrato in Roma *, e final- sin,, a?. 
mente nella terza rivucò tutte quelle bolle, e quello 
fentenze che da Bonifacio in quallivoglia maniera era- 
no fiale pubblicate oa voce, o in ilici Ito contro il 
Re Filippo, 0 contro il fuo regno, o contro i fuoi ml- 
niflri , e fudditi , e fpecialmente quelle , nelle quali era- 
no flati fofpcli tutti i privilegi, che erto Re godeva, 
erano Itati riflretti i limiti del regno di trancia, ed 
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AN.1J04. crano tati affolliti i fuoi fuddiii dal giuramento dì fi- 
delti, e dichiarò di volere, clic il limo fi rirnettef- 

* fe in quello flato , nel quale fi ritrovava prima che tii- 
i Big. ijo. forgeTe™ le fatali difeordie ' . Benedetto dichiarò di 

conferire tutte quelìe grazie in feguito delle iitaniej 
isrefentaie|!i a nome del Re Filippo , e volle efprcITa- 
mcnte che folle efclufo dal parteciparne Guglielmo di 
Nogaret. Egli pafsò ancora più oltre, e per dlmoflra- 
re maggiormente quel tenero affetto di amore, col 
quale riguardava quello Principe, volle concedergli le 
decime ec ci eli attiche per lo fpazio di due anni, acciò 
poteiTc provedere al regio erario efaudo a motivo del- 
la ulti nata guerra d) Fiandra , e rimettere la moneta a 
quell' I ntrinfeco valore, nel quale lì ritrovava al tem- 

* JTajj n. u. P° di *■ Ludovico ■ . Fu Umilmente in riguardo di 

quello Principe, che egli ai dodici del mefe di Mag- 
gio pubblicò una bolla, nella quale interpetrando la 
Decretale del fuo predeceffore Cltrith Laico:, dichia- 
rò immuni dalle cenlure in effe fulminate quegli ec~ 
clclìaflici, che preftato averterò qualche fuffidio a quei 
laici , che con violenza lo richiedevano , liccomc an- 
cora qnei laici, che aveffero ricevuto fuffidio da chi 

10 conferiva fpo mancarci ente , febbene nello He ffo tem- 
po ricordò ai preiati , ed a tutti gli ecclcfialtici avete 

11 Concilo Lateranefe preferitto , che nel fulo cafo di 
ne ceffi il fi poleffe conferire quello fulTìdio, e che in 
quello calo ancora fi doveva interpellare il fommo Pon- 

1 W b, il lefiee 1 . Egli rivocò nel medcDmo tempo altri Statu- 
ti dello ftefib Bonifacio, e dichiarò che ciò faceva, 
perchè non erano effì Irati pubblicati cotconfjgtio del 
t m. facro Collegio * . 

ibridi 1, pi. n>aBS'°* P art e delle efpolle bolle pubblicate^ 

lippo in h- del facto Padre in favore del Re Filippo e delia Fran- 
chiti ÌtIUj eia fu lctta P« l, l i « m en'e in Parigi nella Chieta di N. 

Donna ai 28. del mefe di Giugno di quello medefuna 
ìt^'spùìL^. anno, ■ 1u efto Principe avea cominciato a far ufo di al- 
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cuoi dei mentovati privilegi nel mere dì Aprile , mere Ah. 1304, 
ire bifognofo di danaro, per fofienere la guerra di Fi- 
andra , avea chiefte a gli lìcci e Gallici due decime, o 
fia una quinta parte delie loro rendite, ed clfendo 
fiata grazio fam e Me accolta la fua iflanza , avea eoa 
nn cdiiio degli otto del raefe di Aprile dichiarato, 
che quello fulììdio iioii arrecherebbe pregiudizio alle—, 
liberta, ed ai privilegi delle chiefe del regno, aveva 
perciò dentate le medelìme dal pagare altri peti du- 
rame il corfo di quello anno, ed avea prometto di 
riftabilire la moneta in quella lega, che aveva al tem- 
po di s. Ludovico ■ . tigli rcflitul circa quello tempo 1 mjt. j, 
la fua grazia al vefeovo di Pamiers , Bernardo di Sait 5^ x ™ i , J j r ' 
fet. FmodalmefediFcbbrajodcll'annofcorfoloavcva 
confegnato quello prelato a Giacomo dei Normanni nunzio 
della fama Sede, ed avea pennello, che fi trasferte a Ro- 
ma . In quello frauempo elfcndo nata controverfia pel 
dominio temporale di Pamiers tra elfo Bernardo ed il 
conte di Foix , Filippo ad iilanza dei Magìtlraii di 
Pamiers avea fatti occupare tutti i beni non [olamentc 
di quella Chiefa, ma della periferia ancora di Bcrnar- 

nica contro quel popolo come ribelle al Tuo vefeovo , 
e iìgnore , Ma finalmente ritornato Bernardo in Fran- 
ca, il re Filippo lo ammife di nuovo alla fua grazia , 
e gli rettimi il polieifo dei ftioi beni, ed il fanto Pa- 
dre conferì al popolo di Pamiers l'alToiuziane dalla-., 
mentovata temenza 1 . Gli Scritttori della llloria gc- > Ibi mi 
nerale della lingnadoca , dai quali abbiamo le prove 
di quelli fatti, olTervano, che Guglielmo di Nogarel 
vedendoli efclufo dalla grazia della affoluzione dal- 
le fue cenfure, era ritornato in Francia, ove fu am- 
piamente ricompenfato dal re Filippo, il quale nell' an- 
no 1307. lo fece guarda figillo della Francia , e che 
dopo di avere prefentatc varie volte le fue iflanze alla 
fama Sede , per efferc riftabiliio nella comunione dei 
Fedeli, ne ottenne finalmente la grazia ai 14. delmefe 
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A h . i304 . di Aprile dell'anno 1311. da Clemente V. colla con- 
dizione di fare alcuni pelegrinasgi nella Francia, ed 
a 6. Giacomo di Galizia, e di partire colla crociata 
■ jèip. 11S. nel Levante ». 

zì" X tit Benedetto XI. solendo far conofeere a quello fieno- 

•unu'dVs* K l'enormità del fuo misfatto lo aveva collantemente 
nelle fue bolle eccettuato dalla grazia della abluzio- 
ne, ed ufo un ugual rigore con Giovanni di Pacqui- 
gni Vicedomino o" Amiens , il quale nel mefe di Set- 
tembre dell'anno feorfoera (ìalocfclufo dalla comunio- 
ne dei Fedeli da Goffredo di Albufìis Inquifitore di 
CarcalTona perle efpofte violenze da erto efercitate conno 
fi fuo tribunale ■ Giovanni avevi appellato alla fama 
Sede di quella fenienia , e si erto, che Guglielmo dì 
Mofforct Inqu littore di Tolda, ed il mentovalo Gof- 
fredo etano venuti a Petunia pet trattare quella caufa. 
Giovanni ebbe il coraggio di entrare in cbiefa nel 



«ante la fama Sede prima che terminali la Tua caofa , 
ceffo di vivere ai 19. del mefe di Settembre legato 
dalle mentovate eentbre . Il firn figliuolo chicle a Cle- 
mente V. che forte rivocata quella fentenza ; ma i due 
Cardinali deputati da quello Pontefice ad efaminarne 
la caufe, fi cnnteniarono di comandare, che il (uo 
• corpo f.fle fepolto in luogo facto ■ . Il fimo Padre 
eia per avvclura determinalo a ttailate con ugual ri- 
gore tutti coloro , che avevanu avuta parte ncll' orren- 
do, ed empio attentato commeffo co:ilro la perlbna_> 
dd fuo predeceilote, come dimoflra la noila poco fo- 
pra accennata d.i effo pnhlilkata nel principio del ine* 
fe di Giugno di quell'anno. Sembra peraltro che vo- 
lerle feparatl i meriti delle per ione . e delle caufe, 
mtrjtte allora quando minacciava di tutto il Aio sdegno 



LlOBO Settastui kosesto. J4! 
Il perforta dello Sclarra. fi ha motivo di credere , che Am.jjqj,. 
iblfe inclinato a compiere quelle grazie , che- nel mefe 
di Dicembre aveva già cominciate a compartire ai . . 

Colonneli, e che penfaiTe a rettiti] ire la Cardinalizi* 
dignità a Pietro, ed a Jacopo, ed a rimettere la fa- 
miglia in pofi'elTo dei loto feudi. E certo che e(Tl im- 
plorarono la protezione del re Filippo , ed a tale ef- 
fetto gli prefentarono un fuglio, nel quale prelcfero 
di provare, che le fencen?,e fulminate contro di elfi 
non futTcto per fe Stette di alcun valore , die non do- 
veìfero perciò eilcre creati di nuovo Cardinali , ma ria- 
biliti foilamo nclpolfeflbdi quella dignità, e dei loro feti- , Ptm A 
di occupati da gli Orfini , dai Gaetani , c da altri ì . La Dé«-r.-»- 
morte impedi al fariro Padre dì efe&ulrc quelle deter- 
minazioni, che avea prefe fu quella caufa , e che do- 
vevano eiferc certamente conformi alle leggi della giu- 
ftiiìa, della prudenza e della carità. Egli noti era-, 
certamente inferiore nello zelo a quei più illuttri per- 
sonaggi, che lo avevano preceduto nella cattedra di 

fpirito di carità, il dolcezza, e di moderazione, che 

colpevole, e richiamare all' ovile quelle pecorelle , che 
ne vivevano traviate. Lo fpiiito dì panilo, e di fa- 
zione non aveva giammai avuto accelfo al fuo cuore. 
Egli lì compiaceva della virtù , ovunque ne ammirava 
le vcltigìa, e deteiUndo il vizio in qualunque pancia 
ravifalfe, ne fofpirava la correzione, nè altro con mag- 
gior fervore defiderava, che di vedere per ogni dove 
regnare quella dolce pace, che dal divino Redentore 
ci è Hata laicista in retaggio. Egli ammoni il re di 
Germania Alberta a dentiere ornai dal più olire mo- - 
Iettare i'arcivefeovo di Magonaa Gerardo, e mentre lo 
efortò a fcìoglicre quei patti , chefatti aveva con elfo, 
ed a rettituirglì i domim , c diriiti di quella chiefa, 
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Ah. 1304. che tre* ufurpati , gli ricordò che per dovere delfcJ 
regi» fua dignità era tenuto a difendere, c non già a 
■ Rai*- J1.7- tnoleftare le chiefe dei fuoi dominj ' . Quello fuo zelo 
fi manifeftd fp ce i al mente nel fervore , eoi quale s' ini* 
peg.no a ri (Ubi! ire la pace nelle province della Tolta, 
na , e della Lombardia, e (penalmente nella città di 
Firenze, che miferamente lacerata dalle difeordie, non, 
poteva non richiamare le fu licci ludi ni di un padre pie- 
no di fendutemi di compaflìone. e di carili, 
unt, . Egli aveva nel mefe di Decerabre dell' anno feoe 

0)14 di'pmo fo ««-' due Cardinali Nicolò Albcrtini, e Gugliemo 
Icpu A P .nei. dì Maclcsfed ambedue dell' Ordine dei Predicatori , 
i> 1 alena, ( £ avenl j 0 q Ue ft" ultimo cenato di vivere prima che 
gli giugnelTe la nuova della fua piomozione, gli aveva 
roltiluito un altro Religiofo del m-deGrno Ordine, e 
Dmitmcnte Inglefe di nazione Gualtieri di Winterbor- 
ne . Al primo aveva conferito quel medefimo vefeo- 
vado di Oltia, e di Velletri, che aveva eiro tenuto 
prima della Aia alTunzione al Pontificato, Quello (og- 
getto , che ebbe quindi gran parte ne gli affari della 
Chicli, merita che diamo una più dillinta contezza 
della fua perfona, lira elfo naia nella città di Prato 
circa l'anno tato, ed il fuo genitore era della fami- 
glia Alberimi addetta al partito dei Bianchi o lia dei 
Gibellini, e la fua madre ero di cafa Martini. Vcfti- 
10 I" abito dei. Predicatori in Firenze dopo di elTcrfi 
applicato a gli lindi, alla lettura , ed a vari governi, 
era arrivato alla carica di Procuratore generale del 
fuo Ordine , quando Bonifacio Vili, conofeiutone il 
merito lo creò vefeovo di Spoleto, e dopo di averlo 
inviato fuo nunzio ai due re di Francia' e d' Inghi!- 
. terra, lo aveva coftituito liio Vicario nella città di 
* ™"" t Roma 1 . Benedetto perfuafo fimilroente della fua pru- 
denza , e della fua deftrezza nel maneggio de gli af- 
fetti anche più difficili , lo creò Cardinale, e vefeo- 
vo di Ollia, e nell'ultimo giorno del mefe di Gen- 
naro di quell'anno lo livelli di una legazione Apoflo- 
lica 
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lìca nelle provincie della Tofcana , della Romagna , « .^ Hi , , 0 , 
della Marca di Trevifo con ordine di mettere in opera " ' 
tutia la forza del Tuo zelo , e della Tua eloquenza , p« 
tillabilirvi la pace. Quella Tua legazione lì doveva e- 
flendere ancora ai Patriarcati di Aquileja , e di Gra- 
do, ed alle dirà di Venezia, e di Ferrara, ed cra_j 
elTo munito delle più ampie facoltà ' . 1 {noi taleuii , , ^ ( 
il Tuo rpirito, ed il fuo zelo facevano credere , che ' 
tratto avrebbe d.ti fuoi cittadini quel più ampio frut- 
to, elle Te ne fperava. Egli cominciò la fu a legazio- 
ne dalia citli di Firenze, ove la difeordia più che in 
altro luogo faceva feempio dei mifcrl e iliadi ai , ed en- 
tratovi ai dieci del mele dì Marzo, nella prima al lo- 
fi cattivò talmente l'univerfalc dima, ed aflcito, che 
ottenne la facoltà di coftituirei priori, I canfalonieri , 
ed i (ignori della città . Ma appena ebbe cominciata 
ad efeguire il fuo piano di una pace, edi una ricon- 
ciliazione univerfale, ed ebbe introdotti dodici Sinda- * 
chi fei per ognuna delle due fazioni di colora , che 
erano efoli dalle città, quei che non conofeevano al- 
tra pace che quella nella quale fòrte relìata loro la po- 
tenzi, e la libertà dì tulio atienlare , cominciarono 
ad opporli alle fuc rifoluzi'orii . La fazione dei neri» 
o Ha dei Guelfi , che dopo la venuta di Carlo di Va- 
lois era rettala alla teda del comando , temendo che 
il legato Apostolico voleffe introdurre di nuovo i bian- 
chi, e rimettere il governo in mano loro, dopo di 
avere fparfo fra il popolo un fordo rumore, fpediro-, 
no una lettera finta a nome dello lìelfo legato ai GÌ- < 
bellini di Bologna, e della Romagna, nella quale ve- 
nivano quelli pregati a trasferirli Ibi lecitamente a Fi- 
renze con tutte le loro forze. Colloco ubbidirono , e 
la nuova del loro proflìmo arrivo mite in arme tutta 
la citti. Il Cardinale (ebbene dichiarato pubblicamen- 
te di non aver parte in quello fatto , con tutto ciò fu 
confimi iato di parta re a Prato Tua patria fino a tanto, 
Cmw.T.XV. X x C h. 
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AM> 1 304, che fi dilcguallero i Corpetti , che fi erano formiti del- 
la Cua perfona. Ma non fu più Scuro in Pialo di quel- 
lo che le Coffe Italo in Firenze. I Gucl6 temendo che 
velette favorire i Gibclltm , eccitarono tumulto , e ve- 
dendoci erto in pericolo ritornò a Firenze, e fulminò 
la fentenza di feomunica contro i Piateli , e d' inter- 
detto contro la Terra, e non guari dopo ellendo co- 
minciata una redizione in quella cittì ancora. Ce ce 
patii al quattro del meCed! Giugno, laCciando interdet- 
■ Cì*ni!aii ra la cittì, e Culminando la fcoinuuica contro i ctiu- 

za. «,..«,. di(li , . 

Al CedizioCi Fiorentini Ci erano unite alcune trup- 
pe Lucchefi, le quali dopo di avere fparfa la defla- 
zione nel Pilìojefe, e nella I.unigiana , fi erano acquar- 
tierate a Fuccechio, d' onde panarono a Firenze . Il 
Cardinale Nicolò grullamente ofFcCo perchè con un lut- 
to della più nera perfìdia fi ciano rendute inutili io 
Cue pie intenzioni , lenza profeguire la Cua IcRaztonc 
fi portò a Perugia, ed efpofto il Catto al Canto Padre, 
quelli pubblicò una bolla, nella quale cipolle le vio- 
lenze, e gli eccelli commetti iu quella occafione dai 
Guelfi , per opporli a quello zelo , col quale elio in Se- 
guito del Cuo apoftolico miniflero procurila aveva !a_» 
pace della città , ed efpofto altresì il lagrlmevole (la- 
io, nel quale fi vedeva ridotta dopo una fortuna Ia_ 
più ridente, citò a comparire alla fua prefenza per 
mezzo d'idonei procuratori le due Communìtà di Fi- 
le nza , e di Lucca, e nominatamente alcuni cittadini 
più colpevoli dentro l'ottava dei ss. Apolloli Pietro, 
1 ftyn! b-4. e pj 0 | o ^pcr rendervi ragione del loro attentati 

Ubbidirono quelli ; ma mentre li ritrovavano in Pe- 
rugia i Gibellini di Pifa, di Bologna, della Roma- 
gna, di Arezzo, e di Pifloja , fi portarono in tiuppa 
a Fiienze, e poco mancò, che non Ce ne impadro- 
I 6«rai. nìffero J . 11 Cardinale Nicolò Cu accagionato di ave- 
1, ay>7h K ot i- lio quem trama, e la Copravvcnuta morte del 
Canto Patire impedì , che lì piofeguiiTs l' affare . 
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lo Scrittore Fiorentino Giovanni Villani attribuì- Ah- 
fee ad un giudo gaftigo di Dio in pena delia perfidia ixxr. 
dei fuoi concittadini la calamità graviffima, che fnffrl R*pp-<r™*- 
in quella occalioite la città, nella quale fnronn confu- Iu " u 
mate dalle fiamme ben mille , e fetrecento cale, e_. 
perirono con incredibile danno dei poflìdenti tutte le 
foftanze raccolte'aei pi» ricchi magazzini di una cit- 
tà, che mediante il commercio era giunta al fommo 
della potenza. Nel princìpio del mele di Maggio avez 
quel popolo l'offerta un'altra ttoo indifferente calamità . 
Volendoli (kit una fella popolare, fi era penfatodi rap- 
prefentare l'Infèrno fopra alcuni legni poiii fui fiume 
Amo. lo [penatolo donvj eflere , e Tu la fatti de! 
più orridi - ma il maggior orrore fu Imperi filo , e_» 
riempi dì lu:to la città . La rapprefe ni azione fi face- 
va pn.Io il ponte alia Clrraja . tra qurfto di legno. 
La folla del popolo concorro allo fp:ttacolo , l'obbli- 
gò t ledere, ad un gran numero di gente peri o co 
cifi dalle contuGooI, a fornmerli nelle atque del fiu» 
mo • . Il Ctcfcimbeol, Il Q„«dtio, ed .1 Cavalier Pia- , n,.^ ^ 
nelli credono, the da quello fitto debba aiguir.'i , che ' 

zioni teatrali. Ma i'i Tirabofchl meritamente non ft 
li trovarvi che una ferri pi ice rapprefe ntazionc • . l'Cìc* 1 brw lui 
colieri, i Saltimbanchi, ì Mimi, gl'Iftrioni erano no* t£ 1 ' t -" y 
ti ancora nello feorfo fecolo XIII. ed in un Sinodo di 
Ravenna era Itaio proibito agli ecclcfiaffici di pagare 
quegli iftrioni , che fi chiamavano per rendere più fo- 
Jenni le felle, che li facevano in nccalìonc di rtozzci 
o di vcBizione di un cavalietc . Le più antiche rappre- 
fencazionl, delle cjnali abbiamo contezza in quelli fc- 
coli, erano di materie facre ■ Nel fecolo XII, fu rgp- 
prefentata in Germania la venuta, e la motte dell'an- 
ticrillo con molti interlocutori J. Neil' anno 1145. j n,. TI,/. 
fu rapprefemata in Padova la palliane , e la rifnrrc- 
zionc di Criffo, c la mtdrfima rapprefeniazionc fu fat- pj^à'-'' 1 ' 
la nel Friuli nell'anno 1198. Ma non Tappiamo, cho 
X x a vi 
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A"- 1 304. vi { °^ el ° interlocutori : come neppur fapplamo che 
vi fodero nella teftè defcritta rapprefentazione dell'In- 
ferno, Dell' ordinare la quale ebbe gran parte il cele- 
bre pittore Buffalmacco. Quella fella, che Ù facevaj 
fpecialmente in Francia, e che chiamava!) de' pazzi, 
ìu cui rapprefentavanfi da fanciulli tutte le funzioni 
del veicolo. Umilmente non richiedeva interlocutori. 
Negli Statuti della Compagnia del Coniatone eretta in 
Roma 1' anno 1264. viene preferitto che ogni anno fi 
.rapprefemino Ì milteri della Palli 0 ne . Non è diffici- 
le che fiali alcuna volta pennato ad introdurvi degl'in- 
terlocutori , e ad imitare l'apocrifa Tragedia del Cri- 
ito paziente attribuita a s. Gregorio Nazianzeuo , ma 
tutta volta non faprebbefi decidere fe ciò folFe per an- 
che accaduto in quelli tempi, o accadefle nelle varie 
rappresola zio ni facrc , che fi facevano in quello tccolo 
siv. fpecialmente nelle cittì della Italia. Sappiamo 
foltanto che Albertino Mudato nel decorfo di quello 
fecolo diede alla luce due Tragedie latine , t cui eroi 
„„ . fono il famofo Eccitino , e 1' antico Achille. Dalle car- 

ie coufervate tiell' archivio di s. Giovanni di Vellctri , 
c comunicatemi dall'infaticabile gentilezza di Mf. Ste- 
fano Borgia, fi rileva che già nell'anno ijzq. liface- 
... - va in detta città rapprefentare la Paffioue , e poiché 
Dell'anno 1473. elille va già uo teatro deilinato a que- 
lla rapprefentazione , il cui difeguo è flato tatto in- 
cidere dai tnedefimo Prelato, farebbe diffìcile à per- 
vaderli che fotte flata quella ima muta, e femplicc 
rapprefentazione. 
ixxir Non è invcritìmile che quello collume tntrodot- 

ii ^tc» la. to nelle città d'Italia di rapprefentare in occaiionc dì 
pubbliche fede alcuni argomenti, edalcuui fatti appar- 
tenenti alla religione, facefic nafeere il penfiero a_» 
, l Dante Alighieri di comporre la fua volgarmente chia- 

mata divinaComedia. La poclìa Italiana difarmata dalla 
Provenzale avea avuta la fua prima origine nella Sici- 
lia dopo la raetà del Secolo XII, A noi non appartiene 
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.di cercate né come ciò andaile , nè quali liana flati i Ah. 1304. 
primi podi Italiani . E quello argomento flato gii trat- 
tato da molti , ed ultimamente dal Sig. Abate Tira- 
boiebi . E certo che Federico II. il quale accoglieva 
con piacere quanti Letterati fé gli prefentavano , era 
colto nella poefia Italiana , e che colti lo furano anco- 
ra i due fuoi figliuoli Ensio , e Manfredi . S. Fran- 
cefeo ancora aveva coltivato quello genere di fcrivcre, 
c fuMono tuttavia alcune fuc poefìe pubblicate dal 
"Vfadingo ' , e dal Crcfcimbcnt • . Furono poeti due , 0flr: 
de' iuoì difcepoli , il faraafo fri Elia , e Pacifico na- .' 
tivo della Marca , il quale per allettato di s. Bunaven. a j c "'™- * 
tura J era flato coronato dall' Imperadore Federico II. j 'Un D.t. 
ed era comunemente chiamato Principe de' Poeti . Si JW 
era rcnduto parimente llluftre in quella età fra Guit- 
touc da Arezzo Cavaliere Gaudente , il quale cefsò di 
vivere nell'anno 1194. e di Cui fono alla luce molte 
pocfle , e Guido Cavalcanti , una cui Canzona fu la na- 
tura del!' amore meritò di e [fere commentata dal B. 
Egidio Colonna arciveicovo di Bourgca , del quale ab- 
biamo più volte parlato. Dante giudice in quella ma- 
teria certamente non fofpetto nel tuo Libro della vol- 
gare eloquenza commenda fpecialmentc i poeti Bolo- 
gnefi , fra quali avea tenuto il primo luogo Guido G11Ì- 
nicelii. Ma il medefìmo Dante era dcfHnatoad ofeu ra- 
re il nome di quanti lo avevann preceduto , ed a dar- 
ei l'idea di un' opera, che doveva mettere l' Italiane 
posile al confronto dei più uobili poemi, ftefi nelle 
antichelinguc erudite. Egli era nato in Firenze nell* 
anno 116J. e dopo di efferfi applicato a gli ftudi nel- 
la Cui patria, e nella Univerlìtà di Bologna, era flato 
adoprato dalla Ripubblica nel governo, ed in vario 
pubbliche imbardate. Era elTo uno appunto dei Priori 
della città, quando vi giunfe Carlo di Valois, alla cui 
venuta egli fi era collantemente oppoflo . Spedito in 
quelli circoflanza ambafeiatore a Bonifacio Vili, tutto- 
ché afleme fu involto nella comune condanna dei Bian- 
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A a > 1 3°4* chi, o Ca dei Gibellini colla fatai Seorcnza del 17; 

del mefe di Gennajo dell'anno no», odia quale olire 
J'eSigtio Tu condannato ad una multa di $000. lire a 
ragion: della quale gli furono conficcati tutti i fuoi 
beni, e quindi con una nuova Semenza dei dicci di 
Marzo si elfo che I Tuoi compagni furono condannati 
quando cadeflero in mano dei Fiorentini ad cllerej 
èrti vivi. Perduta la Sperania di rivedere la fua pa- 
tria, nella quale fino a tanto che vide j regnò il 
partito Guelfo, palio i Tuoi giorni ove nell'una, 0- 
ra nell'altra citta dell'Italia, e fi trasferì ancora a_> 
Parigi, ove fofienne una pubblica difputadi Teologia, 
e finalmente li (labili a Ravenna, ove certo di vivere 
nell'anno 1 jn. Nello (ledo anno ijoo. egli aveva co- 
minciata la fua Commedia, che fu da e(To terminata 
nel fu 0 efiglio prima dell' anno 1J13. Non è quella che 
la detenzione di una vilione, nella quale finge di aver 
veduto l'Inferno, il Purgatorio, ed il ParadiSo , Ap- 
pena ufcì alla luce quello lavoro richiamò l'ammira- 
zione di tutta l'Italia. Oltre i particolari commenti 
che poco dopo ne ufeirono, Giovanni Vifconti arci- 
vescovo di Milano depuiò due Teologi, dueFilofolì. 
e due ToScani a farne un ampio , e profondo commento . 
Si erette ancora in molte citta della Italia una catte- 
dra , il cui profertbre dovea Spiegare quello Libro . For- 
re la nella cittì di Firenze ne diede 1' efrmpio . Il 
Bocaceio fu il primo ad occupare quella cattedra Dell' 
anno 1373. e cominciò le tue lezioni nella chicla di 
3. Stefano ; e Benvenuto Rambaldi da Imola occupò 
in Bologna poco dopo la medefima cattedra , La qua- 
lità dell'argomento, che li maneggiava da Dante, gli 
ha fomminiftrata l'occafione di Spargere nel Suo lavoro 
alcuni tratti, che dichiarano il Aio carattere di G -bel- 
lino , e la Sua palliane contro molti illustri personag- 
gi del partito Guelfo, nei quali perciò fi ammira Sol- 
tanto il fuoco di una acceSa immaginazione, 
e™**'™»- Mi P" t'P'8 1 '* 1 *" filo della nottra lilodar, Car- 
ini i Onci ." ' lo 
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Jo dì Vaiois, da cui quello grand' uomo riconofceva-j JJ04. 
origine della Tua calamità, lì determinò io quello tem- 
po a conquitìare queir Impero Orientale, il cui dirit- 
to gli veniva procurarli dalla fua contorte Caterina di 
Cortenay unica erede dell' ultimo Imperadorc Latino 
di Collanti napoli . Nella maggior parte degli atti , che 
li erano filiti per la riconciliazione del re Filippo, 
e della Francia colla Tanta Sede , lì era offervato , che 
la pagaia difeordia era Hata faille a quella Crociata , che 
dovea fpedirlì per ricuperare la Terra fanti . Carlo di 
Valois poiché ebbe cominciato ad arruolare alcune trup- 
pe di volontari, e di venturieri , fpedl una deputa- 
zione al fatilo Padre, clòrichiefe di commutare il voto 
dì coloro, che avevano prefo il diflintivo della Croce 
per la Terra fatila nella Coedizione di Collanti nopoli , 
e di concedergli altresì quelle foni me , che erano deili- 
natc per la Paletta» , 0 finalmente di far predicare una 
Crociata generale per la conquìda della reaia città . 
. Benedetto non tu diffìcile ad accordare le due prime 
grazie , ma quanto- a queiì* ultima ftante la guerra di 
Fiandra, che teneva impegnale tutte le forze delia- 
Francia, gli riCpofe che ne differiva il progetto ad un 
tempo più opportuno 1 . Qpeila lettera fu ferina al 
17. del mefe di M-iggio . Ai 20. del feguente mefe, 1 
dopo di avere più maturamente cfarainato 1' affare, e 
rilevato per* una parte, che Andronico non poteva a 
lungo foftenetlì contro i Turchi , ed i Saraceni , i quali 
dej continuo lo Gioiellavano, e che più difficile là reb- 
bi quindi 1' e:?ui;*vi(C .-^iHi In;'- r , eh; 1) v otare i 
Greci fearfi di numero , e di forze , e per l' altra, 
che i Girti nutrivano un difpr-zjo, ed un odio im- 
placabile contro i Latini, e eh; erano infitti di gra- 
vtOìmi mori nella fede, lì determinò ad intimare la 
richieda' crociata, e «rivendo 3} vefeovo di Scoli» 
lo alhcurò , che fc quelle ragioni tollero rote ai vef- 
covi come lo erano ad elfo, acni avrchbono bifogno 
delle Tue efortazioni , per follcciure quella i more fa 1 . iBimntt 
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A". IÌÒ4. L' oilinata cecità , nella quale li «volgevano vo- 

LXxiY. lontanamente quelli fcifmaiici, aveva richiamalo fa 
«Si"iiSì di c(Ii '' ^baodona di Dio , e la defolaiione della lo- 
ro chiefa . Abbiamo veduto che il loro Patriarca Gio- 
vaani Cofma li e» fu la fine dell' anno 1302. ritirata 

10 un monflftero , elafe-iato aveva dubbi ufo il clero,' 

11 popolo, e t Augulto fe confermava , o rinunciava, 
quella cattedra . Atanalio , che divenuto già odiofo pel 
Aio eccelli vo rigore era flato coftretto ad abbandonare 
la medefima cattedra , trovala avea frattanto la manie- 
ra di rientrarne in poITcITo . Il medefimo Andronico A 
19. di Gennajo dell'anno ijoj. fi era portato al Mo- 
nalito di Cofmìdione, ove e Ho fi era ritinto fino dai 
16. del mele di Ottobre dell'anno 129J. e gli aveva 
In Ul maniera conciliato l'affetto, e la ftima di un 
gran numero di perfone, le quali fofpiravano perciò 
il monunio di rivederlo affamo fu la fua antica cat- 
tedra. Inlanto fi penfava alla maniera di deludere Gio- 
vanni Cofma . Quelli nel mefe di Febbraio dichiarò 
efclufo della comunione della Chiefa chiunque lì (òffe 
impegnato pel riftabilimtnto di Atanalio • Ma Andro- 
nico celebrale the ebbe le nozze del fuo figliuolo Gio- 
vanni defpata, dopo la folennità di Pafqua del medefimo 
anno, fi maneggiò in tal maniera, che ottenuto da 
Giovanni Cofma uno ferino, nel quale rivocaia la fud- 
dttta feomunica non prendeva altro titolo*, che. quel- 
lo di abate , potè finalmenec ai 13. del mefe di Giu- 
gno riftabilire folennemente Atanalio nella cattedra di 
Collantinopoli. Giovanni Cofma lì ritirò allora fecrc- 
tamenle a Sofopoli, e fece intendere ad ognuno, che 

t PaIi'm. L. era ftaio cacciato della fua Sede • . Una gran pane 
XI. taf. 1. dei vefeovi Greci , ricufarono di communi care col 
*^** nuovo Patriarca, nè s' indù [fera a prdtarglf ubbidienza 
che nella Domenica delle palme dell' annofeguentc 1 30;. 
quando il loto patriarca titolare diAlefandria AtanaGo 
rcftù collante nel giudicarlo llndegno di quella cattedra • ■ 
Vedremo , che quello fuo fentimcnto divenne quindi 
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nniverfalc , e che AtanaGo fu coflrelio a ritirarli per ^ H< iìo*. 
la faconda volta da quella Sede patriarcale. 

Mentre hj.i regnava adunque nella chiela Greca LXXv. 



negli er.or 
qpefto Pati 
va prefeme 
toUca Doiti 
ti, dal qua 



turaci* e 



e the 



duve-d pfffcmare quella lettera alla ti 
chiederle alcune gi ai ie . Quello l'atriatca dichiara la 
Uretriti della fu* fede fuila augufla Triniti , e fu f lo- 
carnaiione, e pcotcITando di tiiooofcere il primato di 
giurisdizione det Romano Pontefice , fi protetta dirpo- 
Ito ad ubbidire ai tuo] comandi, e ne implora il pa- 
trocinio » . . i 

1 Religìoù: dei due Ordini dei Predicatori, e dei 
Minori erano quelli , che annunciale avevano nello , 
feorfo fecolo xni. le verità della fede nelle valle re- i 
giotii dell'Alia, e vi avevano dileguate alquanio lej 1 
tenebre del Paganclìino , e del Neflorianifmo . Dietro 
le vetligia di j. Giacinto, che dalle parti della RulTia 
era nato il primo, che eftefa aveva la fua miilioneai 

Tartari , ed era penetrato perfino nell' Impero della * 

Cina , altri rrligiofi del medtiìmo Ordine, e di quello 

Ctwt.T.Xy. Vy dei 



Digitized by Google 



3<4 Isojua Bcctitu s.ti e A 

Ah, 1J04. Minori erano pattali in quelle province , e forfè erano 
elfi (iati quei, che aperta avevano l'adito , onde pe- 
netrarvi a quei mercanti fpeclalmente Veneziani , e_» 
Fiorentini, che dopo la metà del medeiimo feorfo fe- 
cola vi avevano riabilito il loro commercio. Niccolò, 
e Matteo Polo mercanti Veneziani poco dopo il uso- 
partiti da Venezia erano penetrati Dell' Armenia , nel- 
la Tartaria, ed alla corte dell' Imp erado re .del Mogol 
Kublay. Quelli nel rispedirgli in Italia gli aveva in- 
caricati di chiedere al fommo Pontefice cento Crùtia- 
ni, che iftruiircro i fuoi popoli nella vera Religione. 
1 due fratelli giunterò di ritorno ad Acri nell'anno 
n6o. dopo la morte di Clemente IV. ed il fuo fuc- 
ceffore Gregorio X. non potendo intieramente fodijfa- 
ic alla richieda di Kublay aveva fpedlto al medeiimo 
io compagnia dei fuddetti Nicolò, e Matteo, e di 
Marco Polo figliuolo del primo, il quale ci ha quin- 
di lafciata la detenzione di quelli viaggi , due Reli- 
gioli dell'Ordine dei Predicatori Niccolo di Vicenza, 
e Guglielmo di Tripoli , i quali da Kublay erano (lati 
t Ti..ufiii accolli con dimodrazioni di alletto ' . Era quello Prin- 
zìi'T'T'r. c 'P e foeceflbw del famofo Geukifckan falito al govcr- 
' "no dei Mogoleu, dei Tartari, e dei ClneC nell'anno 
u6o. Prima che li avefTc alcuna contezza dell' arrivo 
di quelli due millìonari Argon principe di alcune Or- 
de dei Tartari, e forfè dell'Iran , il quale da Marco 
Polo è chiamato Re delle Indie , aveva chiedi al Pon- 
tefice alcuni Milionari a nome ancora del gran Can 
Cobile, o Ha Kublay, e Nicolò IV. nell'anno 11S0. 
Jodisfacendo alla fua richieda eoo alcuni ReligioD dell' 
Ordine dei Minnri, aveva (fonato si Argonc , chej 
i Hip, «i Kublay ad abbracciare la Cridiana Religióne 1 . I men. 
mm. nif. i. (ovati tre Veneziani Niccolò, Matteo, e Marco Polo 
°' ritornarono in Italia Bell' anno lii>;< e dovettero elfi 

pure prefentare a Bonifacio Vili, nuove fperanze del- 
la converfionc dei Tartari, e dei Cinefi . E' certa che 
quelli ingiunte ad Egidio Colonna di fcrivcre una ore- 
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ic , e fugofa efpofizioue della fede, e the la fpedlal As. tao*, 
medi fimo Kiìblay delìdeiofo di abbracciare la CriD.Ii- ' 
m Religione , come ne fa fede il (itolo di quella efpo- 
fizionc , che 11 legge ora fri i codici della R'iccardia- 
na ' . Circa il tempo in cui partirono i due mentovali • 
ReligroG Predicatori , due Genovefi Tedifio Doria, ""•««■ t- 
ed Ugolino Vivaldi formarono il progetto di ritrovale 
una llrada pia fpedita , onde penetrare nelle Indie, e 
lardata perciò la via di mare, che lì teneva penetran- 
do nella Tarlarla vcrio fcltectrione c piegando quindi 
a Levante , e a Mezzo giorno , »' imbarcarono fopra 
due galere, e pattarono Io «retto di Gibilterra. Il 
Foglietta » pone quello fatto folto 1" anno npr. J^jJ G ™ 
Ma Pietro d' Abano il quale fcriveva al principio di 
quello fecolo XIV. dice che erano già trenta anni, che 
11 aipcttavano di ritorno s • Il Tirabofchi non fenza , c**t. £f. 
gran veri lìmi glianza crede, che a quelli due valoroQ *7- 
Capitani , o ad altri Genove (ì , che imitalfero il loro 
efempio, G debba la gloria della feopcrta delle Ifole 
Fortunate, o Canarie, le quali Tappiamo che erano gii 
note al principio di quello fecolo, Ricoldo d> Monte- 
croce dell'ordine dei Predicatori , e Fiorentino di ni' 
feita fu la fine dello feorfo fecolo era ùmilmente pe- 
netrato in qualità di miflìonarlo nelle province dell' 
Alia , e ci ha lafciata una ampia deferizione dei fuoi 
viaggi 4 . 4 *«■>«. Or* 

Le mentovate Lettere fcritte da Nicolò IV. iteti' f t S . 104. ' 
anno 1189. a Cobila , o Kublay gran can dei Tarlar! , 
erano Hate confegnate ad alcuni MilTionari dell' Ordi- 
ne dei Minori, fra quali teneva il primo luogo Gio- 
vanni da Monte Corvino , il quale era gii flato fpe- 
dilo in quelle parti dal Ino Generale Buonagrazia, e 
ne avea portate le nuove al medelimo Pontefice. Que- 
lli nell'anno 1291. gìunfe a Taurii nella Pallia, e ne 
parti per inoltrati! nell'India, ove fi trattenne iridi- 
ci tnefl, nel qual tempo battezzò circa cento perfe- 
tte , e moti il fuo compagno Fra Nicola da fifioja ,U 
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JQ4 ! qnale fu da erto fcpolto nella chiefa dedicata ali' Ape- 
rtolo j. Tomniafo . Egli pafsò allora più avanti . ci 
entrò nel Catai, ove dovea prefentare le lettere di 
Nicolò IV. a Kublay , il quale rifedeva a Cembalo. 
Il Calai non è altro che quel vallo Impero, ebe dai 
Portoglieli, i quali vi approdarono per mare nell'an- 
no ijifi, fu chiamato col nome di Cina , e la città 
di Combatti è quella, che fi chiama p refe memento 
Pekino. Giovanni fi trattenne adunque appretto quello 
Principe, e prefe occaGone di fcriverc l'anno i joj. 
al fuo Vicario Generale rifedente in Roma dall'arrivo 
a Combalù di un cerufìco Lombardo, il quale [parie 
in quelle province alcune nuove meno favorevoli . Egli 
diede relazione In quella lettera dei progredì , che per 
fuo mczio colla divina grazia avea falli la Religione 
nella Cina ■ Kublay , egli dice , o fa il gran Can è trop- 
po oftinato nella Idolatria : con tutto ciò è favorevo- 
le ai Criltiani, e fe folli affittito da due, o tre com- 
pagni forre cito lì farebbe fatto immergere nel facro 
fonte . Sono già più di due anni, che vivo alla Tua 
cotte. 1 Neflorìani Tono potenti in quelle province, 
nè permettono ai Criltiani di altro rito di predicate, 
o dt avere un oratorio, comunque fiali piccolo . Elfi 
mi hanno molla la più fiera perfecuzione : hanno ne- 
gato che fu flato mandalo in quelle parti dal Ponte- 
fice, hanno voluto farmi pattare per un efploratore , 
c per un feduttore , hanno fedotti alcuni falfi tettimo- 
ni ad aderire , avere io meflb a morte un ambafeia- 
tore per derubarlo .- quella calunnia è durata per lo 
Ipazio di cinque anni : ma finalmente l' Imperadoro 
feoperta la mìa innocenza ha cacciati in efiglio i mici 
nemici con tutta la loro famiglia. In quello tempo ho 
potuto erigere una chiefa a Combalù, e fono già fei 
anni, che a' i terminata la fabbrica , e vi ho eretto 
ancora un campanile con tre campane . Credo di ave- 
re bandiate circa fei mila perfone , e farebbouo (la- 
te ben trenta mila , fc le accennai: calunnie non mi 
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gli undici soni. Qucft.1 hanno apprtfo il latino. 
Greco. Undici di quelli recitino già l' officio come 
nei ooad conventi, e I* Imperadore fi compisce 
(«irli cantate. Giovanni dice in quelli Lettera di 
: convellilo dal Nefìorljnefimo un regolo dì 
e province chiamato Giorgio, il ijuale difeendeva 
Prete Gianni , di avere conferiti al mcdeftmo 
^diiii minori , di avere ricondotti dal Nirtotia- 
10 al feno della Catlolica Cniefa I» :na^r,ior par- 
n fuoi foddltì, e di aver fatta fabbricare nei fool 
ni una cniefa, che 11 chiamava la Rumina. Ma 
/a che erano gii fcl anni, eh: queflo i'rincipc 
nano, e non avendo laTciata che un folo figli- 
in eia di nove anni, i fratelli del defonto Re 
ino richiamali tutti i fi. .1 Ini al .\Y fi or iaOif.no . ,, 
ndo in altro Iuoro del Prete Giovanni > abbia- t J, /,i 
■eduto, che egli tra Sonano dei Tartari Niu-Ue , 
iella tua fandulleiza aveva ncevutn ■) grado fa- 
tale da un *;fcuvo Nrltoriaoo, eh: egli fi chi». 



nkin, 



regno 



fu difttuito da Gen 4 hif-kan fondatore- dell" Impero ilei 
Mogol . Da quella Lettera rileviamo , che i luoi difeen- 
dentl conletvavano il titolo di Re. com< fi ufa tuttavia 
da vati principi tribolati della Gira . Finalmente Gio- 
vanni u.f.-rva the il cantino p.ù breve che dee tener- 
li per andare a Cambalù, o fia a Pckino e per tu 
Tiriana Setren;uonak in maniera, the vi G potrebbe 
arrivare nello fp-^io di fei ineG, , dove fi comuma- 
nu circa due anni nel folito cammino, eh; (i fa dalla. 
Pioncuea ad Acri . e da Acri ad Angelico, o Angeli- 
na nel golfo Petlico. desidera che il Pomeiice , ed i 
Cardinali fiano informati di ciò, che egli fcrive in 
quella Lcitcra, richiede un Legendario, un Antifona- 
rio, un Graduale, ed un Salterio colle noie mulìcatì, 
mentre elfo non ave» die un Breviario portatile, ed 
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J\n. 1304. u " piccolo Menate, dice the era occupato a fabbrica- 
re una feconda chiefa , che aveva già tradotto il nuovo 
Teflamenio , ed il Salterio in lingua Tartara , e ter- 
mina coti riflettere che il Can appretto cui rifedeva, 
e per la eftenfione dei Tuoi domini, e per la moltitu- 
dine dei Tuoi tuddiil , e per l'ampiezza delle fue rk« 

I Wiilif ehezze era it maggiore di tutti i Sovrani 1 . 
""lxxvÌi' 0 ' Qjiando fu ferina qtiefta lederà aveva celTato di 

II s p. vivere il foramo Pontefice Benedetto XI. Mentre egli 
«•ei'omigia feguilava a trattenerli in Perugia, te gli prefentarono 
Mn ìì a»- j ue o C p Utat i Jacopo Re di Aragona, e richieden- 
dolo di confermare il trattato fatto già di quello Prin- 
cipe col defomo Pontefice , gli predarono iu nome del 
medefimo oma'gio ligio , e giuramento di fedeltà pel 
dominio delle due Ifole di Conica , e di Sardegna, c 
Io richtefero delle decime e ccl diadiche per lo fpazio 
di tre anni , onde potelTe entrare in poflcflbdelLe me- 
deiime , giacché effe erano in gran parte occupate dai 

1 .Wnt. f. Pifani , e dai Gcuovefi » . La morte fopravveuuta del 

"'■**■ fanto Padre impedì die fi fUodelTe l" iftrumento au- 
tentico di quelli atti , che furono quindi regiltrati dal 
fucceffore j Clemente V, Egli aveva già ricevuto da 

3 Kjjil t. is. p cdcI j C0 j] mederimo giuramento di fedeltà per l'Itola 
di Sicilia , e dimorando in Perugia lignificò a quello 
Principe di avere ricevute nella fomma di dieci mila 
Fiorini, o fia gigliati due mila once d'oro delle ire 
mila delle quali gli era debitore pel cenfo dell'anno 
feorfo, ed eforiandolo ad invigilare acciò non fi dif- 
fondine in quell'Itola il veleno della creila, gli ligni- 
ficò di fpcdirgli alcuni rtligiofi Predicaiori col tarai- 

4jUjHB.1l. lcre d' luqoifitori *. 

& 1, Le apollolìche follccitudinl del tanto Padre in quei 

lÌ) 5C fcri"ì'<l P ocn ' me '" * nc ' I" 3 '' tedi al governo della Chiefa, 
Kt(*ót>ii. fi eltcfero l'opra lutti gli oEgeiti , che riguardavano 
il fuo fupremo carallere di paftore univcttale , Egli 
confermò a gli undici del mete di Ftbbrajo il regolare 
illiiuto dei Servi di Maria ■ Abbiamo già ifpuita 1' 
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iaituiionc fatta di quello Ordine nell'anno 1153. dalla Ah. 1304-' 
pietà di fette ricchi mercanti di Firenze col congnio 
del loro vefeovo Ardingo , 11 favorevole giudizio da- 
tone da s. Pier Martire , che da Innocenzo IV. era 
flato fpedito a Firenze , per efaminarne lo fpirito ,l' ap- 
provazionc fatta del medcfimo dal Cardinale Ranieri 
legalo Apollolico, e la iflitiizione del primo loro pro- 
tettore fatta dal medefìmo Pontefice nella perfona del 
fuo fieno nipote il Cardioalc Guglielmo diacono 
di s. Euflachio. Quello facro Ordine li era in quello 
frattempo mirabilmente dilatato nelle varie province 
dell'Occidente, edera penetrato perfino nelle parti 
più rimote dell' Afta . S. Filippo Benizzi uno dei Tuoi 
più gloriofi luminari eletto fuperiorc generale ncll' 
anno ii6;. e confermato da Clemente IV. era occu- 
pato a promovcre nei fuoi Religiofi lo fpirito di of- 
fervanza , e di penitenza , ed a procurare colle fue 
apoftolichc fatiche la pace dei popoli , ed il ravve- 
dimento dei peccatori . quando entrò in timore , 
che dnve/Te feioglieriì il medefìmo facro Iflitulo , 
at quale prefedeva con tanto vantaggio dei Fe- 
deli , quali nel fuo primo nafeerc . SI è veduto quel 
decreto del concilio Laterancnfe IV. nel quale fu da 
Innocenzo IH. proibita 1' induzione di alcun nuovo 
ordine , e fu comandato a chiunque volelTe Intrapren- 
dere alcuna fondaziout di introdurvi una delle appro- . 
vate regole ■ Si è veduto fimilmentc che il Sinodo 
II. di Lione avea aboliti tutti quei nuovi ordini di 
mendicanti, che in quel frattempo lì erano iilituiti c 
ciò, non oliarne la conferma, che ottenuta ave fiero dal* 
la fama Sede. Avendo i primi Iilitutori dell'ordine 
dei fervi abbracciala la regola di s. Agoflino, e non 
effendoli fatta alcuna legge , colla quale fi inabilitafle- 
ro a poil'edere , non dovevano elTere incluQ nel rigore 
de! mentovati decreti. Il medeflina *• Filippo, che 
ritrovali! prefeme a quello ultimo Sinodo, nè Grego- 
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Àm. ttoi. 1,0 ^* cne ne fo™ 10 " decreto, credettero cer:ameti ; 
' ' le , che elfo andane a ferire i Relìgiolì dì delio ordine. 

Con lutto ciò Innocenzo V. appena faliio Tu la catte- 
dra di s. Pietro, volendo promuovere 1' effusione dei 
decreti fatti in quello Sinodo , credè di dover efatni- 
naie fe i Serviti venivano incitili nel mentovalo de- 
creto, ed ingiù rifc perciò al Cardinale Oltobono Fic- 
fchi loro proiettore di intimare al loro deaerale s. Fi- 
lippo Bcntzzi di venire a Roma, per e fuorvi le ragio- 
ni, che militavano in foo favore. 11 Sullo confidalo 
nella divina previdenza, e nella giuritela della fna ca- 
ufa, raccomandaiofi alle- orazioni dei l'uoi Religiolì, 
fi mife in viaggio, e fratl.inlo intefe la morte del Pon- 
tefice , el'afTunzione del mcdclìmo fuo proieitote il Car- 
dinale Oltobono lotto il nome di Adriano V. Egli non 
avea avuto giammai di che temere . Con tulio ciò l' af- 
funzione di quello Pontefice dovea riempirlo di fpe- 
ranza. Ma elfo cedo di vìvere ben torto, ed il Santo 
volendo aliicurare la fullìllcnza del fuo ordine folto il 
fucccITore Giovanni XXI. pregò alcuni avvocali. Con- 
ciiiorìalidi dammare, fe I' ordine dei Servi (òffe com- 
Jjrefo nel rigore del mentovato decreto dei Sinodo II. 
di Lione, e quelli a gli 3. di Fcbbrajo dell' anno 1 277. 
gli lignificarono non cadere il medelimo folto la fua_> 
condanna sì perchè militava fono la regola di s. Ago- 
ftina, e si perchè non polca propriamente chiamarli 
ffm mendicante 1 . S. Filippo fopraviuc ancora fino all' an- 

f^'at ùia. [101285. nel quale coufumaio dalle penitenze , dai lun- 
.tmSet ghi viaggi e dalle fue apolìoliche fatiche pafsò allaj 
beata eternità, L'Ordine dei Servi non abbifegnava 
adunque di alila conferma, ed approvazione , ed avendo 
quelli Riligiofi preferitale a Benedetto XI. te loro fup- 
pliche , forfè non tanto per ottenerla , quanto per non 
eflere in avvenire moleilati da chi per avventura avelie 
voluto credere precaria la loro fufiltcnza , il tanto Pa- 
dre nel compiacergli con una bolla, chè porla la data 
degli undici del mefe di Fcbbrajo di queft' anno '304. 
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LtBHO Settamtesiko sesto- 
dichiarò ,che il loro Ordine era già Italo approvalo dal- Ak. j jo^, 
la fanti Sede allora quando era flato munito di vari 
privilegi , e fpecialmeiitc del diritto di eleggerli il pro- 
prio Generale 1 . ' . i SiA ffom, 

Il fanto Padre al quattordici del mere di Mar- 
io limilmciile confermò la regolare Congrega.- 
zione dei monaci Cclellini , e difpenfò gì' individui 
della medefima dall' obbligo dì intervenire ai Sinodi, 
ed alle pubbliche proccllioui . fcgli lì applicò altresì a 
terminare la controvcrlia , che da lungo ttnipo fi agi- 
lava fra il clero fccolare , ed i due ordini dei Predi- 
catori, e dei Minori, (opra l' intelligenza dei privilegi 
conceduti a quelli Religio G dalla fama Sede fpecial- 
rhento dr« la facoltà di sfollare le confiilioni . 11 
clero di Francia era flato quello, cheli era d'moflra- 
lo piti impegnalo contro i privilegi conceduti ai fud- 
detti Regolari di predicare, e di confcllarc, e Dell* 
anno ìtBi. intere Ann do in quella caufa 1' Università 
ancora dì Parigi, ave™ fpcdiii alla fama Sede^aknni , „. SaU 

In Arguito di quelle iilanze Martino IV ai dicci del 1 
mefe dì Genuajo dell'anno tegnente avea pubblicata 

vati privilegi, e follatilo volendo, the li oflervafle il 
canone del Concìlio IV. Latcranenfe Oranti uir'wjque 
fixus aveva dichiaralo, che ì laici dovrebbono conlef- 
farlt una volta l'anno ai refpettivi parrochi , ed aveva 
anzi obbligati quei Regolari, che conlctlavano , ad 
efortare i mcdelìmi laici alla ollervanza di quella leg- ^ g ^ 
ge 1 . Ciò non oliarne non erano cedale quefte dilcotv p„j" V. 
die, e portali come dice Bonifacio Vili, alla fanta_j 
Sede vari clamori da diverfe parti del mondo, elio 
nell' anno 1199. avea pubblicata la Bolla Jàper Ca'.bcr 
dram * . nella quale avea dichiarato, che 1 [uddetti *, s^C"" 
Religiofi potevano liberamente predicare ucllc loro thie- 
fc , e nelle pubbliche piazze nell' ora,, inculi rcfper, 
livi vefeovi non averterò o predicato ; 0 fatto predir 
Cwt.r.XF. Zz ea. 
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Jm. t J04. «ce alcun alno alla loro prefcuzi, che riguardo alle 
confettarli dovevano 1 Superiori regolari chiedere al 
vefeovi per un numero determinato dei loto ReligioB 
la facoltà di confedarc , e che fe quella foiTc fiata ge- 
neralmente negata a tutti , potevano elfi Rei ìgiolì colf 
feffare con Apoliolica autorità , e finalmente che riguar- 
do alla fepoltura potevano tumulare nelle loro chiefe 
quei Fedeli, che avevano ciò richiefio coli' obbligo per 
altro di dare al parroco la quarta funerale . Se i i - 
bolla di Medino IV. 000 avea tolti i tkorii, era bea 
da credere che molto meno dovette ciò afpcmrli da 
quella di Bonifacio Vili, nella quale non Geccettuava 
il cafo della eonfeflione , .' ,1' . ! ). fatto oclla flef- 
fj citta di Roma il clero fecolare era rlcotfo, come 
abbiamo veduto contro I mentovati Regolari , c Boni- 
facio avendo dovuta avvocare a fe ia caufa , avea pub- 
- - blicata ai 9. del mete di Agouo dell' sano una 

nuova bolla , nella quale aveva confermalo quel tanto, 
che aveva gii decito . e {oliamo aveva ordinato, the 
t KJI 0.* 0 "niegnaffe al Tuo Vicario di Roma la nota di quel 
ruTni, rcligioti, che erano deltinatia cunfcllare 1 . Hbcratdo 
r*s 7"- arcidiacono di Ratisbona dice, che eflendo nella Uioccfl 
di Sahsburg nata difficulià fu I' oiTervanza della me 
. defima bolla , l' arcivefenvo Conradn fpcdUlcuni depu- 

X^Tt'J^Z ,a,i *"* {lna Scdc ' P" otteMtDe 1* dichiarazione » . Lo 
m fteflb fappiamo cheaccaddc nella diocefi di Metz, ove 

le difputc paDàrono tanto oltre, che Benedetto XI. ai 
fei di Novembre dell' anno feorfo dovi avvocarne ■ fe 
j BUI.J. t. lU | [a j a cau f a , , Ma effendo erettimi i ricorfi, egli fi 
* vide finalmccteobbligato a rivocarc la mentovata bolli: 

con una nuova bolla, che fu da elio publicalaai XVII. 
del mefe di Fcbbrajodi quell'anno, e nella quale di- 
chiarò di edere coli retto pel bene dellapace a toglie- 
re quella novità, che li era con dia introdotta. Lgll 
adunque richiamando i tre articoli di controversa cioè 
la predicazione , le confcllioni , eie fcpolture, riguar- 
do alla predicazione , ed alla fepoltura non altro ftee 



elle determinare di hdovo ciò, che fi era già ftabiliio itQà, 
dal Tuo predeccITore nella raedefima bolla fuptr Catbt- 
itam : nu riguardo alle confcilionì dopo di avero 
confermato ai KcligioC dei due mentovali Ordini il pri- 
vilegio di confettare in quella manie», ed in quel!* 
ampiezza, che era già flato loro conceduto, quantun- 
que ottervi «he il mentovato canone Ornati uirìufaitt 
Jixtil , dee intenderli di quei Fedeli, che avevano ira- 
teurato di confettare i loro peccali ad altri facerdoti. 
I quali perciò erano tenuti a confettarli al proprio par. 
foco , vuole con lutto ciò, e comanda ai confederi , 
e Predicatori Regolari di efortare i Fedeli a confettarli 
al proprio parroco almeno una volta l'anno, iuftgnan- 
do loro effere ciò onninamente utile ai vantaggio del- 
le anime loro in virtù di quella erubescenza, ci e_j 
provano nel manifeitarc le loro colpe ' . Quello com- 1 '*** r- **• 
peufo prefo dal fanto Padre con baftò a togliere di 
mezzo le mentovate dìfeordie , nelle quali avea trop- 
po hitcreffe lo Ipiriio di palliane, e vedremo perciò 
che fu altra volta prefentata alla fama Sede quella con- 

Lo fpirito di pace , e di cariti, onde era anima- ixxtr. 
to il fanio Padre, avrebbe potuto per avventura cai- Moni m a 
mare gli (piriti, ed indurre .il clero ftcolare, e rego- 
lare a deporre le rcfpettìve pretenUont" , per unirli a_> 
coltivare col medtfimo feuiimcnio di zelo , e di ca- 
riti ta vigna det Signore . Ma egli era già maturo per 
la bella patria del cielo , e la divina previdenza ro- 
tea premiarlo di quelle fatiche , che già da tanti an- 
ni foltenure avea per formare difeepoii a Crifto , ftj 
legnaci al Vangelo . La fua marte accadde ai iti del 
tnefe di Luglio di quello medclimo anno nella fua età 
di 63. anni dopo un breve Pomiciato di 0110 meli , e 
dicialette giorni , Quella fua morte viene dagli Aulo- t c .. o ^ 
ri come mpora nei attribuita alla forza di un veleno' , Lit.e. .n 
Non abbiamo documenti uè per provare il contrario , £7.'" 
ni psr indicarne con Scurezza gli autori. Sappiamo ji„tj^TA 

Zza fol; 
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^ N j, 0 , faltanto che efià corrifpofc mirabilmente a quel cena- 
re di vita, che fino dalla Aia fanciullezza avea offer- 
vato collantemente . Nelle dignità non aveva elio Ci- 
cuta coufiderare che un peto terribile , tolto il quale 
avrebbe dovuto toccombere fenza uno fpeciale ajuto 
-della divina grazia.- La morte nulla ebbe perciò di ter- 
rìbile ai Tuoi occhi , perchè non faceva che allegerir- 
lo da quefto peto, ed unirlo a quel Dio , ai cui foli 
ampleifi unicamente anelava. Egli aveva ordinato di 
efferc fepolto nella chiefa dei fuoi Rcligiolì di Peru- 
gia ■ Iddio lì compiacque di onorare la fua tomba co' 
miracoli , che cominciò poco dopo ad operarvi, ed? 
quelli , e dal culto immemorabile che ù predava al 
fuo depolito, fu mollò Clemente XII. ad ordinarne (I 

Lxxx. Il Vafarl dice che quello Pontefice impiegò il ce- 

pi:lQre Franco Bolognefe a miniare alcuni Libri 
della Biblioteca Vaticana. Quella nabli arte ugualmen- 
te che le belle lettere s' incaminavano in quefto tempo 
a gran palli verto la perfezione , ed i Romani Pontefi- 
ci n' erano i protettori ■ SÌ era già fino dal fecolo paf- 
fato introdotto l'ufo di ornare i Libri con varie mi- 
niature , e fregi d'oro. Dall' lnglefe contemporaneo. 
Scrittore rileviamo, clic alcuni Scolari di Parigi fi ta- 
cevano portare nella pubblica fcuola fu la fine del 
»n. fecolo libri d' immenfa mole fregiali d'oro, e 
fappiamo da Odofredo , che nel feguentc fecolo xni. 
i copiatori dei libri potevano ornai chiamarli piutto- 
■ BiProf. flu pittori, che fcrittori . Il P. Sarti • prova che gli 
*»»*£>■*. i. fcrittori Bolognelì erano in ciò più eccellenti che quei 
di Parigi. Tra i Libri che il Cardinale Guala donò ncll* 
anno 1227. al monallero di s. Andrea di Vercelli da 
1 t,<m* .il. tSo '"«data ve n' erano alcuni ornati di fiori , e dilet,- 
M f. t aj. [ere d' oro j . Nell'anno 11+0. un mettale ornato di 
pitture, e di lettere d'oro era co flato ad alcuni mana,- 
a- ci Camaldolefi. più di duecento fiorini , o fia gigliati*. 
J4™ * Fct 'l^ato foflcro decadute le belle aiti ucgli fcotfi 



fecoli noi. i 
gli Salii Ita: 



o Seiianib: 

no giammai m, 



aW 



Al pi 



rilimile l'auenio 
uifle la pittura , 
DlalTe a chiamar 
:Ìpio del v 



he Gaelici 
> deplorabile, a) quale 
XÌ non renderj giammai 
p:rfua.1e,che fra elfi 
leur.o de' ooQrl Italiani fi 
a provinte ì profrllòri . 
fiorivano uo Guido Se. 
/emora. ed un Orfo Bo- 
L ù era fatto d : pi"gctc 
llieie P.etro dalle Vi K ne 



Ilalia. e ,j 34 . 



; del medefimo fet 



> da Bor. 



(bla 
I Libri 



a Biblic 



a Vati- 



tara. Quel Cardinale Jacopo Stefanefcni 
lafciata deferirla in verli , la vita di Celellino V. fi pre- 
vali Umilmente di Giono per un quadro, che fu da 
tifo collocato nel)' aliar maggiore della Bafilica di fan 
ritiro , e pel quale sborsò la ibmnu di ottocento Fio- 

Qiiciìo Cardinale fii uno di quei porporati, che 

dopo la mone di Benedetto XI. fi rinchiufero nel I a p 

fldl'a città di Perugia, ove avea quelli ceflato di vi- 
vere, per procèdervi alla elezione del fuccclfore . Sem- 
bra che l' inàfpettata nuova della morte di quello Pon- 
tefice , che avea fapiito nel giro di pochi meli rettituire 
la pace .il regno di Francia , toglierne l' interdetto .ri- 
conciliare il Re Filippo colla Chiefa, e tutte in lem- 
ma rivotare quelle fentenze, che dal fuo prcdcceilore 
erano ftate fulminate contro qutl Regno, iugeriftc_ 
alcun rimore, che il nuovo Pontefice non (òlle per 
die. 



ixxxr. 
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JJJI , , 0 . alterare quella tranquillità , che cui uni veliate van- 
' Uggia, ed applaufo era (tara llabilita dal definita Be- 
nedetta. E' certo almeno che Guglielmo di Nogaret 
ai fette del ra;fe di Settembre lì prefentò Della Cu- 
ria ili Parigi , ed ivi dichiarò au tea ri cameni e , chc_« 
latte le accufe da erto già date a Bonifacio Vili, era- 
no fondate fu la verità , ripetè le fuddette accafe , di- 
chiaro che follanti) a cautela aveva chic-ila 1' afloluziouc 
dalle cenlure fulminile contro di elfo da Bonifacio;, 
cfpofe di avere iodotto il Re Filippo a fpedire i fuoi 
ambafciaiori a Benedetto XI. mentre anzi quelli avreb- 
be dovuto prevenirlo, ed indirizzargli la bolla de 11 Li 
fua elezione, e icrmioo con dichiararli pronto a pro- 
porre le Aie gin 111 ricezioni nel prolfimo Sinodo eiume- 
» Prf.tt n ; go i t Quindi nel Sabato dopo la fella della Nativi- 
* ,w " tà fece nella medefuna curia un nuovo atto, nel quale 
dichiarò, che ritrovandoli nel Conclave più perfonc già 
addette a Bonifacio, dalle quali fi poteva perciò te- 
mere , che facelfero cadere la elezione in un foggelio, 
che avelfe avuta pane nei delitti del mcdelimo, egli 
ne appellava alla fama Sede , ed a tutta la CtritC» , che 
doveva unirli in un Sinodo ecumenico , c dichiarava the 
gli aderenti a Bonifacio erano del ufi dalla comunione 
dei Fedeli * . Finalmente durante la niedefima vacanza 

* ' della fama Sede, fece altri atli autentici diretti a gio- 

ii iti care le fue accufe, e ad aggravare maggiormente 

j St.* '* memoria di Bonifacio ; , e deputò Bertrando di A- 
guail'ea prefcatarlì in fno nome alla làuta Sede, ed a 

4 W. f^'tt ■ ("ottenervi le fue ragioni * . 

An. i;oS- Ma mentre in {al maniera (Svolevano in Parigi 
LXXXn prevenire le confeguenze della elezione , i Cardinali in 
CUm'f'a *? Perugia non erano meno Imbarazzali fu la fcclta del 
" ' foggetto , che dovevano collocare fu la cattedra di 
s. Pietro . Si erano elfi divifi tino di princìpio in due 
partiti, alla iella del primo de' quali erano Matteo Rof- 
fr> Orlìni, e Fraocefco Gaetani , i quali volevano iinj 
Pontefice Italùtuo, e favorevole alla memoria, di flo- 
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Dirada, ed ai fuoi amici , e l'altro eia foftetinto da Ah. 
Napoleone Orfinl , e da Nicoli Alberimi di Prato, i 
quali volevano un Pontefice Franzefc, e addetto a Fi- 
lippo il Bello, ed ai Colonne!! . Qunli due partiti 
cottami nei loro fentimcnli poterono tener fofpefa V ele- 
zione per lo fpazio di ben undici rnefi - Intanto giuu- 
fero a Perugia tre ambafeiatori del re dì Francia lt-rio 
Priore di i. Giovanni di Gerufalemme , Ganfrido 
di Pleffii eancellere di Toocs , e Giovanni v, ,,- ->. 
Il loro areico mife in qualche Corpetto i magiilrati, 
ed 11 popolo , quali che li teoufle di mach] ria te coa- 
rto li memoria di Bonifacio, e control fuoi aderenti, 
ed i timori pa.Tacooo tanto olire, che i Priori della 
bitta ebbero ordine d* interrogarli giudicialmente del 
motivo della loro fpedizione . si fece quello interroga 
torio ai quattordici, ed al quindici del mefe di Apri- 
le, ed avendo quei deputati dichiarato di oon eltcre 
venuti che pel bene dellaChiefa uoiverfale, e della-i 
citta di Perugia, e per follccitare 1' cicalone, e di 
rrao voler fare alcuna ooviti , aè alcuna ingiuria a 
qual fi voglia perfona particolare, ìl popolo t] dichia- 
rò foddisfatro • . Con tutto ciò non è inverilìmlle, che 
la prefenza di quelli deputati deicrmlnalTe il medefirao 1 
popolo, ad obbligare i Cardinali a rompere finalmente 
ogni dimora, per quindi unirli nel me de fimi fentimen- 
ti. Il Ferrei ti di Vicenza scrittore contemporaneo, 
c più di ogni altro informalo dei fatti , e dei maneg. 
gi accaduti in quelli tempi , ci fa fapere, che i Cardi- 
nali perlìltendo difeordi nella clczinne erano ufeiti di 
conciane, e fi erano ritirati nelle loro private cafe 
fino ad un detcrminato giorno, nel quale erano con- 
venuti di procedere di nuovo alla folpirata elezione, , 
e che ricnirari iu conclave, poiché i loro voti reci- 
tarono ad efiere difeordi , il popolo di Perugia prefe 
finalmente la rifoluzionc di Soperchiare il tetto del 
conclave, e riitretto il loro villo, gli minaccio di pri- 
vargli ancora di tulle le loro iupeilettili ; per la quii 
cof» 
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A», ijoj. cofa il maggior numero di elfi li ritrovò finalmcnle 
unito a collocare fu la cattedra di s. Pietro f arcivcC- 
i Fttnt.Ui,. covo di Bourdcaux ■ . Dice i! medclimo Scrittore, 
jjJt ** c |lc C0DC E 13 " parte in quella elezione l'oro de! Re 
Filippo, ed il maneggia di quel Pietro colonna, che 
era flato da Bonifacio depollo dalla dignità di Cardi- 
nale, e che a tale effetto li ritrovava prcfentcmcntc 
in Perugia. Non polliamo con mito ciò approvare, 
che il trattato palfafTe in quella maniera, che è dc- 
i iii.B.c.so. ferina da Giovanni VJHa.fi ' , e che è (lata addottati 
da s. Antonino , dal Pagi , dal Rainaldi , da Natale Ale- 
fandro , dal Ciacconio , dal Muratori , dal E leury , e 
dalTouron. Dice erto che il Cardinale Nicolò da Prato 
con un tratto della più fina politica propoli al Cardi- 
nale Gaetatii , che il fuo partito fcegliellc tre oltramon-' 
tani degni del Pontificato, dei quali 1' oppofito partito 
folle obbligato ad degente uno dentro lo fpazio di qua- 
ranta giorni: che qtiefto progetto piacque , che tutti 
i Cardinali (i obbligarono iu ifcrittoa quella legge: che 
il partito di Manco Orimi nominò tre arcivefeovi Fran- 
zefi creature di Bonifacio Vili, il primo de' quali fu 
Bertrando de Got arcivefeovo di Bourdeaux : che il 
Cardinale da Prato fpedl incontanente un efprefTo al 
le Filippo per informarlo del fatto, ed efonarlo a ri- 
conciliarti coli' arcivefeovo Bertrando: che Filippo fi 
abboccò fecrctamente con quello Prelato in una badia 
prelTo s. Giovanni de gli Angeli, e fvelatogli il piano , 
e lufingatolo della Pontificia dignità, G fece promet- 
tere coi più terribili giuramenti, che divenuto Ponte- 
fice avrebbe fcìolto dalle cenfurc elfo Filippo, i fnoi 
famigliari , ed i Colonncfi, che avrebbe reflituito il 
Cardinalato a Jacopo, ed a Pietro Colonna , che avreb- 
be condannata la memoria dì Bonifacio , che gli avreb- 
be concedute le Decime ccc leti attiche per lo fpazio di 
cinque anni, e finalmente che gli avrebbe accordata 
un'altra grazia, cui lì rilerbava di chiedere a tempo 
opportuno ■ Il Baillet crede clic folle quella di trasfer 



Dlgltlzc-aby Google 



Liuto S sTTAMtisixotitto • 360 
lire la fede Pontificia nel regno di Francia, ed altri JJJ] J „ 
fuppongono clic dovelTe unire la coronarli Francia col 
diadema Imperiale ; e finalmente che giunta in Peru- 
gia in XXXV. giorni la rifpofta , il mentovato Bertran- 
do fu eletto Pontefice. E' quello il racconto, che ci 
ha lafcratoGiovanni Villani. Ma primieramente è ben diffi- 
cile a pervaderli , che quei molti Scrittori contempo- 
ranei , che hanno deferitta l'elezione di Clemente V. 
da niuno de' quali fi fa parola di quello maneggio , o 
l'abbiano ignoralo, o 1' abbiano voluto dillimiilare quan- 
do fpecialmeiite alcuni di e(ii parlano con tutta la li- 
berta dei Pontefici dei loro tempi , e non ne diliiinu- 
lano la tacce, e le calunnie , e quando Clemente V. ave- 
va fenduta odìofo il fno nome e per la traslazione 
della Tanta Sede in Avignone, e per la foppreflìono 
dei Templari. Secondo come può elferil fatta quella 
elezione per compromelfo , mentre i Cardinali nel de- 
creto della elezione da elfi fottoferìtto dicono chiara- 
mente che fu fitta per ifcrutinio, c con voti Teore- 
ti f Terzo come poteva Filippo richiedere , che lì feio- 
glicdcro le cenfnre fulminate da Bonifacio , quando 
quelle erano già Hate grasiolamcntc fciolte da Benedet- 
to? finalmente in quarto luo>o come poteva Clemen- 
te V. elTerfi obbligato a condannare la memoria di Bo- 
nifacio, mentre come vedremo relìllè coltantemente, 
e con petto apofìolico alla richiella che gliene fece 
quindi Filippo , il quale non 11 avanzò mai a rammen- 
targli alcuna prometta gii latta ! 

Giovanni Villani dice , che partì va no alcune nemi- lxxxiii. 
Hi fra quello prelato, ed il Re Filippo a cagione di Si"™,^* 
varie violenze , che fi erano commerte da Carlo di • i*"<.i etcì 
Valois contro alcune perfone della Aia famiglia. Ma 
Fri Pippino, il quale feriveva in quelli tempi , ed era 
ben iilruito de' fatti appartenenti ai Pontefici , ripetè 
qucSc difeordie dal coraggio , e dalla libertà, colla qua- 
le egli folo nella celebre aficmblca tenuta a Parigi 
contro Bonifacio, ne aveva prefa altamente la difefa, 

Cmm.T.XV. Aaa e rac 
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A*, jjoj. e raccon» che perciò avea dovuto fuggire dalla Fran- 
cia fono un abito militare, e che giunto in Afli lì eri 
ricoverato nel Convento dei Predicatori, ove fu velli- 
io da Monaco, e indirizzato a Roma dal Priore di 
quel Contea» Fra lfoardo da Pavia , i! quale per ri- 
couofccnza, fu quindi da effb promano al Patriarcato 
di Antiochia, e gli fu inficine affidala l' a ramini Ora- 
zione della chiefa di Pavii . Il tnedelimo Pippinn fog- 
giugoe che dopo la morte di Bonifacio l' arcivefeovo 
Bertrando potè per mezzo di alcuni prelati , e di al- 
cuni fignori ricuperare la grazia del Re Filippo , o 
che finalmente per mezzo di quello Principe, ed in 
feguito delta famigliarità, e della amicizia, che con- 
tratta aveva con alcuni Cardinali, potè edere aitunto 
i Ffofo al Pontificato 1 . Fu fatta la fu a elezione ai cinque del 
ZtjA/Ji.j, m=fc di Giugno, giorno , io cut cadde quell'anno laj 
vigilia di Penlecollc . I Cardinali ne llcfero immedia- 
tamente il decreto, dal quale rileviamo, che gli fcru- 
tatori prefero i fulfragi in fecreto , c che avendo ve- 
duto che di quindici Cardinali elidenti in conclave die- 
ci avevano eletto elfo arcivefeovo Bertrando, pubbli- 
carono i fufFragi, ed allora gli altri cinque predarono 
il loro alTenfo per via di accertò, che il Cardinalcu 
Francefco Gaetanl diacono dì s. Marta in Cofmedin 
ebbe ordine di farne l'elezione formale, che li cantò 
quindi il Te Delira , e fi pubblicò la e lezio oc . Guido 
abate di Beaulieu nella diocefi di Vcrdon , il Sagrefla- 

00 di Narl'ona , ed un Italiano canooico di Chalons 
furono incaricati di portare all' arcivefeovo di Borde- 
aux quello decreto, nel quale veniva elio cianato ad 

i Kin. ■ t accettare la conferitagli dignità ' . Quelli deputati fu- 
' ' ' rono altresì incaricati di prenotargli una lettera^ 
ferina a nome di tutto il facro Collegio ; nella quale 
propofìogli l'cfempio di Clemente IV. edi Gregorio X. 

1 quali eletti affimi immediatamente vennero a ritro- 
vare gli elettori, lo efortarono vivamente a fare al- 
trettanto, ed evoltogli Io flato infelice, nel quale fi 



ritrovavano le province si dell'Oriente, che dell'Oc" 
cidenle , gli dichiararono , che con più licurezza , con 
più coraggio, e con più folti svrebbe penna pro- 
vedere ai bilbgni della Chi ria dimorando in Roma, 
che altrove ■ . 

Bertrando di Got era nato a Viìlandran nella dio- 
cefi di Bourdcaux. Bonifacio Vili, nell'anno 1191. lo 
aveva collocato nella cattedra di Commingcs , equin- 
di lo avrà quattro anni dopo trasferito alla cbiefa di 
Bourdcaux . Il Ito fratello Beraldo era flato creato a.- 
eivefeovo di Lione nell'anno izyo. e quindi da Ccle- 
flino V. era flato crealo Cardinale vefcnvo di Albano. 
Bertrando allora quando fu eletto a reggere la Chicli 
univerrale, fi ritrovava nel l'oitou in viftta della fin 
provincia, ed avendone inrefa la nuova, fi trasferì a. 
Bnurdeaux , ove fu procellìona Intente incontrato ai quin- 
dici del mefe di Giugno, e vi fece il tuo ingrello in 
mezzo alle comuni acclamazioni di giubbilo, e ad un 
gran cancoifo di funeri, e di prelati. Egli feguitò 
ad agire da arcivefeovo lino a tanto, che gli giunfe il 
decreto della fua elezione, che elio ricevè ai zi. del- 
lo fleffo mele, e che nel feguentc giorno fu lato pub- 
blicamente nella chiefa Cattedrale ' . Allunfe allora ii 
nome di Clemente V. e cominciò ad agire da Ponte- 
fice con ordinare ai Cardinali di trasferir» a Lione, 
per alBllerc alla fi;a folenne coronazione. Con tutto 
ciò follmente dai 14. del mefe di Novembre, nel qual 
giorno fu coronato , cominciò a numerare gli anni del 
fuo 'Pontificato , e le fue lettere ferine prima del det- 
to tempo debbono perciò portare fecondo t ufo di 
quelli tempi la data non Pemiftarai , ma ApejMaSat 
no/tri i . Nella lettera , che faide ai 34. del mele di 
Luglio a! Re Filippo, gli dichiarò di elfere flato co- 
Arcuo dalle altrui rapprelèntanze ad accettare quella 
dignità ♦ . 

1 Cardinali , che ben dovevano ricordarli della co- 
ftanza, colla quale Celeflino V. in una fimile circo-- 
A a a 2 ftatb 
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Àh. 1305. fl anza obbligalo aveva il facro collegio a palTareaNa- 
poli , per allillcre alla fua confacrazionc , e che per-" 
ciò avevano propullc a Clemente V. le più funi ragio- 
ni , per indurlo a venire io Italia, furono inconfolabilì 
per quella fua rifoluzione . Ma fu laro fona di ubbi- 
dire, e lì niiTero in viaggio alla volta della Francia. 
Due di elfi non vi poterono arrivare, e morirono per 
gl'incomodi del camino, e per la mutazione dell'a- 
ria 1 . Fu quello il principio di quell'epoca fatale dei 
LXX. anni, nei quali la (anta Sede reflo in Francia, 
epoca alfamigliata ai LXX. anni della fcliiavitù babilo- 
nica . L'Ughelli non cerne di dire, che quella trasla- 
zione fu a Roma più fatate di quelle delle armi dei 
1 lui. s. r- barbari , che le avevano più volte dato il facco * . L' 
'■wl" Italia tutta fi rifenti di quello fatai colpo , e manca- 
tole quell' influlTo, che la vicinanza dei tonimi Pontefi- 
ci le procacciava , fc non per tenerla in pace , per ren- 
derne almeno più miti le difcordle , fu obbligata a_. 
fare di le (letta una moftra più infelice ancora di quel- 
la , che fatta aveva fino a quello punto. 
LXXXV. Clemente V. nfcl di Bourdeaux fu la fine del 

Su.coroii- mefe di Agollo , e verfo la Sue di Settembre glume 
none: a Tolofa, ed ai due di Ottobre in giorno di Sabato 
arrivò al Monaltero di Frullio e nel [eguentc giorno 
entrò nel chioltro delle Religiofe , e fatto loro un_> 
breve difeorfo fi raccomandò alle loro orazioni, ed 
in quelli due giorni si elio che tutta la fua curia fu 
trattata a fpefe del Monaftero . Ai fette di Ottobre elfo 
arrivò a Montpclicr col legnilo di quattro Cardinali , 
e vi fi trattenne per lo fpazio di quattro giorni , ove 
furono a predargli omaggio i due Re di Aragona , e 
di Majorica con un gran numero di Signori, che vi 
fi portarono a tale effetto dalle vicine province Il 
JtliirtJT Rc d ' Ara È° na D - G 'acomo follecito di vederli co n- 
fi&*1D fermato quel dominio delle due Itole di Corfìca , e di 
Sardegna, che da Bonifacio Vili, gli era flato conce- 
duto l'anno 1297. aveva gii fpedito a Clemente V. 
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col carattere di Tuo ambafeiadore Gonzaks Garda, e Ah. i$oj e 
quindi prefentatofegli in perfona gli preftò omaggio ligio 
per quello dominio : ma poiché non avea feco portati 
i documenti atti a giufiificare la mentovata donazione , 
at 19. dello lìciTo mefe di Ottobre gli fpcdl da Pro- 
pinano l'atto autentico della donazione di Bonifacio, 
e lignificandogli ciò che era pattato a voce con Bene- 
detto XI. confermò quel giuramento di fedeltà, che 
predato gli aveva in perfona ' . Frattanto Clemente 1 Aijv 
profegul il Tuo viaggio, e fi ritrovò ai XIII. di Ot- 
tobre a SaulTan nella dicceli dì Magalona , ai 11, zj 
Nimes, e finalmente giunfe a Liooe. Egli aveva fcel- 
la quella città , per elTervi folennemente coronato, e 
volendo che fi faceiTe quella funzione colla maggior 
magnificenza, aveva invitati ad a Ili Iter vi i Sovrani di 
Francia, d'Inghilterra, e di Aragona. II giorno XIV, 
di Novembre fu deftinato alla gran pompa. Si fece 
quella nella chiefa dì s. Giulio. Il Cardinale Matteo 
Rollo Orliti! fu quegli , che mife la corona fu la tella 
del Pontefice . Terminata la funzione Clemente V. volle 
ritornare al fuoallogioa cavallo ornato della Pontificia 
tiara. Il Re Filippo fu il primo, che lo addcitró per 
alcuni palli, e quindi gli predarono il mcdelimo officio 
Carlo di Valois, e Ludovico d' Eureux con Giovanni 
Duca di Brettagna. Procedeva la cavalcata con tutta 
la pompa, quando pafiàudo il Pontefice predo un mu- 
ro vecchio , fui quale poggiava una gran folla di gente , 
quello precipitò , e fu»cagi_one che il fauto Padre ca- 
dérle da cavallo, e che iieI rovefeiarfi la tiara , fe ne 
ilaccafie un carbonchio filmato fei mila fiorini. Il fan lo 
Padre non foffrì alcuna contuDonc : ma dodici di quei 
Signori, che gli facevano ala, ne riportarono tali fe- 
rite che ne morirono dopo alcuni giorni , ed uno di eflì 
fu il Duca di Brettagna . Carlo di Valois reliò Umilmente 
offefo : ma guari dalle fuc ferire. II popolo fimpre 
uguale 3 f= iìeflo non mancò di tirare funeili prefagi 
da quello accidente, c crede di vederne adempiuta!. 
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An-ijo;. cu "' quai'do ai XXIII. dello Hello mefe dopo che if 
Tanta Padre ebbe pontificato , c dato un lauto pranzo , 
li eccitò tra i tuoi GiniglÌMI, e quei dei Cardinali 
una lite il fiera, che cncuiiolì venuto alle mani, vi 
t Jfaiu.n il. rcH - 0 ncc "° 11110 dei fuoi fratelli 1 . 
Lxitxn-' Quello Pontefice mentre non era che arcivefeovo 
dì*Bwnkwx Bourdeaux amava d' ìmitolarlì i'rimate della Aquila- 
Canna di_, aia. V arcivefeovo di tìourgts era ilaio decoralo del 
««ilo difla- t ) t0 ] o d | Primate di unta l' Aquilani*, fu la fine tk! 

fecolo ottavo, ed erano Hate l'ottopode al medclimo 
le Metropoli dì Bourdeaux, d'Afeli, e di Narbona . 
Le due province di Bourdeaux , e di Narbona li erano 
quindi fotratte dal mcdiJimo , e qucfl' ultima era anche 
liata decorata-uclla dignità ptiinaiiale allora quando 
Urbano IL le avea fattopofta la Metropoli di Aix . 
Quanto alla Metropoli di Bourdeaux. portile l'Aquila- 
Dia reltò unita ai domini dell' Inghilterra-, gli arcivef- 
covi delle mtdefime tutto mifero in opera, per fot- 
trarli alla giurisdizione dell' arcivefeovo di Bourgcs, 
e fu fpteiaimentc trattata quella canfi con grande im- 
pegno l'otto i due Pontefici Innocenao 111. e Gregorio IX. 
Non li fa adunque fu quale fondamento Bertrando di 
Goth amalTc dì chiamarli Primate della Anuitauia . E 
certo che Egidio Colonna arcivefeovo dì BourgiS non 
potendo fotftire , che lì derogale in tal maniera ai 
fuoi diritti, ingiunte a Gualtieri vefeovo di Poiiiers , 
e fiiffraganeo di Bourdeaux , d' intimare all' arcivefeovo 
Bertrando di detiftereda quella pretenuone , ed in cafo 
di contumacia di efeluderlo in fuo nome dalla comu- 
nione dei Fedeli - Quello comando fu esulto cfulta- 
meiite : per la qual cofa Clemente V. memore di que- 
lla ingiuria latta alla fua perfona ai zfi. del mefe di 
Novembre pubblicò una bolla, nella quale volendo 
finalmente togliere di mezio tutti quegli llandoii , che 
erano nati a cagione delle rclpetiive prctenOoni dei due 
arcivefcoii di Bourges , e di Bourdeux , dichiarò queli' 
ultima Metropoli onninamente efente da qualunque 
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diricco , e giurisdizione dell' arci vefeovo , e della cat- ijoj. 

tedra di Bourges . Egli pafsò ancora più olire, e de- 

pnfe dalla fu* fede il mentovalo Gualtieri di Politeti, 

il quale ritiratoli appretto i fuoi Rcligiofi dell'ordine 

dei Minori , appellò da quella fentenza al giudizio dì 

Dio, o al futuro Concilio, e comandò di elTere fc- , c,C(lri». 

polio con quella carta di appello fra le mani . Egli cefsò Tom. i P 11». 

di vi"ere ai 16. del profilino mefe di Gennajo ■ ■ ™Tf 

La mentovala bolla fu diretta ad Arnaldo dì Cari- LXXXVti.' 
talupo dellinaio a fuccedergli nella cattedra di Bout- .■^"jffip 
deaux. Egli aveva gii dimollraio con elfo quanto folte 
fenlibile il Tuo cuore ai doveri della gratitudine. La 
promozione, che fece di dieci Cardinali ai quindici 
del Tegnente mele di Decembre , fu una conferma di 
quello tuo fpirìto di gratitudine, e di attaccamento 
alla Francia. Nove di ellì furono Franzeiì , ed uno 
Inglefe. Quelli furono Pietro de la Chapelle vefeovo 
di Tolofa, il quale fu crealo Cardinale prete, c -nclC 
anno feguénte e He n do vacato il vefeovadodi Paleftrim 
gli fu conferito, onde fu quindi nominato il Cardi- 
nale di Palellrina , Berengario di Fredde vefeovo di Bc- 
ziers, il quale era flato adoperato da Bonifacio, per 
compilare il Sedo delle Decretali , lù e (Tu creato prete 
del titolo dei SS. Nereo, ed Achilleo, e quindi fa 
anche promotto alla cattedra del Tufcolo, ftbbene fu 
fetnpre diltinto col nome di Cardinale Bituricsnic. 
Arnaldo di Cantalupo fu promoilo a! titolo di s. Mar- 
cello , e gli fuccedè nella cattedra di Bourdcaux il 
Tuo nipote chiamato Umilmente Arnaldo di Cantalupo 
Erano eOÌ parenti del fanto Padre. Quel Nicola di 
Fcancavilla dell'ordine dei Predicatori, e confeiTore 
di Filippo il Bello, che era incorfo nella disgrazia di 
Bonifacio Vili, fu premono al titolo di ». Eufebio . 
Tom ma fa di Jorz del medefìmo Ordine Inglefe di 
nafeita, e confetture del Re Eduardo II. fu promollo 
«I titolo di S. Sabina, che era reflato vacante per la 
morte di Gualtieri di WJmerbom , il quale era Italo 
crea- 
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Ah. 1305, creato Cardinale da Benedetto XI. dopo la morte di 
Guclielmodi Maclcsfeld allumo dal medefimo Ordine. 
.Gualtieri aveva cedalo di vivere in Genova ai s6. del 
mefe di Agollo . SuiTamo di SulTi Guardatilo del Re 
di Erancia fu promolTo al titolo di S.Ciriaco. GuglieJ- 
mo di Ruffat canonico di Lione fu creato Cardinale 
diaconodi s. Cofma, cquindi promolTo al tiiolo di s. Pu- 
denziana. Arnaldo di Pclegiuearcidiscono di Chiarirei 
fu creato Cardinale diacono di s. Maria in porticu . 
Egli era parerne del fanto Padre, come lo era Rai- 
mondo di Golii , il quale era anzi figlinolo del mede- 
fimo fuo fratello Arnaldo Garlia viiconte dì Larma- 
gna, e fu creato diacono di s. Maria nova. Finalmente 
il decimo Cardinale fu Arnaldo Bearnois abate di s. 
Croce di Bourdeaux , il quale fu promolTo al titolo 
jwÌT'V*»*- ^' s ' V*' 1 * 3 ' ma f cm P ri eonofeiuto fotto il nome 
6°f4i- del Cardinale di s. Croce ■ . 

^ l(oS Quello gran numero di Cardinali Franzefi, e la 

LXXXVlti, dimora, che il fanio Padre avea determinato di fare 
S- i»u, p,r nella Francia, dovevano aflicurare abbaflaiua il Re Fi- 
rmai . jjpp 0 e dileguare affano dal fuo animo quei timori, 
che negli anni fcorli troppo lo avevano tenuto in agi- 
tazione. Il defonto Pontefice aveva gii fcioltc quelle 
cenfure, the nel tempo delle luttuofc difeordic erano 
Hate fulminate da Bonifacio. Ma egli non lì dichiara- 
va di ciò contento , e voleva che ft toglteirero di 
mezzo quelle due bolle Citrici: lalcos ed aaam fanBim, 
che avevano data origine alle rnsdefime difeordìe. 11 
fanto Padre confultò quello graviilimo affare col facro 
Collegio, eia col configlio dei Cardinali determinalo, 
che effe vi rivocaifcro. Abbiamo le bolle, che a talej 
effetto furono pubblicate dal fanto Padre nel primo 
giorno del meie di Febbrajo di quell'anno ijo*. Nella 
prima dice, che avendo la bolla deridi Laico' ca- 
gionato un gran numero di difputc, e di fcaudoli, i 
quali non folamcntc non erano fremati dopo le dichia- 
razioni , che u' erano Hate fatte da! medefìmo Bonifa- 
cio 



Digitizpd by Google 



limo SiTiAHTistuoiisTo. ;?7 

ciò, ma avevano anzi prcfa maggior forza , perciò ri- Ak. ijoS- 
vocava si effa Collituzione , che tulle le accennale di- 
chiarazioni, ma nel medefimo tempo voleva che on- 
ninamente Ci offervaiTero quei decreti, che dai Cuoi 
predeceffori erano flati pubblicali nel Concilio Latera- 
nenfe IV. e negli altri Sinodi ecumenici riguardo alla 
immunità dei beni eccleùaltici .Nell'altra bolla Cle- 
mente V. dice che I' affetto al Re Filippo , i meriti 
de' Tuoi predecellòrl, e la pieti deiFranzcli richiama- 
vano gli Apoftolici fuoi favori , e perciò dichiarava , 
che la bolla unem fanflam non dee recare alcun pre- 
giudizio al Re, alla nazione, o al regno, onde fiano 
più fottopofìi alla chiela Romana di quello che lo fof- 
fcro prima della Aia pubblicazione, e vuole che tut- 
te k cofe rcllino in quello flato, nel quale li ritrova- 
vano e quanto allaChiefa , e quanto al Re , ed alla 
nazione ' . Egli mitiga ancora l'altra bolla di Bonifa- 
cio, che riguardava le citazioni, e dichiarò , che la 
loro pubblicazione fatta nella curia fi intendeva fufH- 
ciente all' effetto folamente allora quando le pcribno 
citate a comparire impedivano, che follerò loro pre- 
feriate 1 . ■ B.m. n. i. 

Riguardo ai fu «idi , che lì voleva , che foffer6 t,"™*;, 
predati dagli eccleliaftici nei pubblici bifogni dello P«i«i ti 
flato, aveva già il fanto Padre nell'anno Tcorfo con- 
cedute al Re Filippo le decime ecclefialìichc per io 
fpazio di cinque anni , c per un egual lempo le ave- 
va Umilmente concedute a Jacopo Re di Majorica, ac- 
ciò potelTe difendere i fuoi domili j dalle feorrerie dei 
Mori dell'Affrica J . In quello tempo poiché era ter- 1 " "-f*h 
minata la lunetta guerra di Fiandra mediante una pace " m ' ,v 
maneggiata dai Duchi diSavoja, e del Brabante, nel- 
la quale il Re Filippo aveva rrmelfi iti libertà tutti i 
prigionieri Fiaminghi , era rettalo padrone di quella 
parte della Fiandra, che è fituata di là dal Gìglio cioè 
di Lilla, di Oovai , di Orchies, e di Bctuna, ed il 
rimanente era flato infeudato al conte Roberto , con quel- 

Csnt.T.XV. Bbb i e 
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Ah. ijofi. le condizioni, colle quali era Italo pofTeduto dal fuo 
genitore il come Guido , che avea celialo di vivere 
□ella Tortezza di Compiegnc , e poiché Filippo eia re- 
Irato «editore di una fomma di duecento mila lire* 
Ì^.L'. a «itolo delle fpefe, che avea fatte cella guerra i, il 
fanto Padre fi compiacque di concedete umilmente al 
Conte Roberto le decime cecie Galliche , onde potefie 
i Jfj* pagare quella grofla fomma * . Sembrava che il Re 
Filippo dovelfc cITere pienamente fodisfatto di un Pon- 
tefice, che. si graziatamente lì preitava alle fu e richie- 
fte, e lì dichiarava difpollo a compiacerlo ovunque fe 
gli preferitali 1' occaGone • Ma è ben difficile il poter 
fodisfare ugualmente tutte le parti . Bonifacio aveva 
incontrato lo sdegno di Filippo fpecialmente perche 
in fegulto delle rapp refe manze dei prelati , e dei 1:- 
gnori della Francia, condannava quelle d'orbitanti c- 
fazioni, che da ellò G facevano . Clemente V. credè 
di dover concedere al Re Filippo quelle decime , che 
chiedeva . M* le chicle della Francia , che due anni 
prima erano Itale colitene a pagare perfino la quinta 
parte delle loro entrate , che dovevano feguttare per 
lo fpazio di altri cinque anni a pagarne la decima par- 
te , e di più a contribuire alle grandi fpefe, che dovea 
fare la corte Pontificia , cominciarono a rifemirG . La 
fcambievole corri fpondenza, che panava ira il fanio Pa- 
dre, ed il Re Filippo , mediante la quale rune lechie- 
s flta) Zìi, fe del Regno , che vacarono in quello tempo , furono 
i- * conferite a perfone accette all' unn o all' altro J , trat- 
tenne per qualche tempo (e loro lagnanze . Ma final- 
mente giunfero ad un tal fegno le cfazìoni , che quei 
prelati li adunarono in vari luoghi, e prefero la ri- 
foluzione di ricorrere al medelìmo Re, per cllerne in 
qualche manieraallegeriti.il Continuatore del Nan- 
,*/° 3 J^' gio * racconta che Egidin Colonna arcivefeovo di Bc- 
SpatTaa'u. nrges fu da Clemente, allora quando pafsò per que- 
lla cittì condannilo a pagare tre cento lire Tornei! • 
per aver mancato di prefeniarC ogni due anni allaj 
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fama Sede, e B vide ridono ad una tal povertà, che 15 od. 
doveva afflitele al coro come un femplicc. canonico , 
per poter trarre il luo mantenimento dalie diflribuzio- 
ni quotidiane . Tre Cardinali , che furono dal fatuo 
Padre fpediti a Parigi cioè Gentile di Montefiorc , Ni- 
cola di Francavilla, c Tommafo di Vorz con altri nun- 
zi apoflolici , accrebbero ancora quelle gravezze 1 . Il , flVm.r.r 
Re Filippo afcollù adunque le lagnanze, ed inilulTe i W*< 
prelati a deporne ogni pernierò fopra la perfona ». 
Spedi di fatto al fanlo Padre Milone di Noyrrs Mare- ' ** ' ' 
fciallo di Francia con due cavalieri , con ordine da_j 
fargli le fue rapprefentanze fu quello affare J , e ne s m jS 
ottenne in rifpofla una lettera fcritta in Bonrdcaux ai 
17. del mefe di luglio , nella quale Clemente V. di- 
chiarò, che riguardo alla fua perfona la cofeienza non 
gli rimproverava di avere aggravato alcuno: clic quan- 
ta alla fua corte, ed ai fuoi legati non poteva rifpon- 
derc della loro condotta prima che ne avtfle prefej 
le dovute informazioni, e che ritrovandone reo alcu- 
no , ne avrebbe prefa una efemplarc fodìsfazione , e 
gli lignificò di reftare forprefo , che quei prelati co' 
quali era legato coi nodi di unaantica amicizia , non 
avellerò penfato a ricorrere immediatamente ad elfo, 
per [sfuggire ogni pubblicità 4. 4 Akr.i 

Quella lettera, come abbiamo accennato, fu ferii- r '"' xc. 
fa da Bourdeaux . Partati i rigori dell' inverno il fanto v;, Fp i, c pilt 
Padre era partito di Lione vetta i! principio del mefe «ucicmciatV 
di Febbrajo , ed era pallàio a Mafcon, e qtiindiaNe- 
vers , ove li ritrovò ai aS. del mete di Marzo. Pro- 
fegui pofeia il fuo viaggio a Bourges, ed a Lìmoges, 
e finalmente fi trasferì a Bourdeaux , nella qual cittì 
avea detcrminato di pafiàre il rimanente di queft' anno 
con tutta la fua corte. Mentre 11 ritrovava a Nevers 
fcrilfe ad Antonio di Bcc vefeovo di Durham nell'In- 
ghilterra, e pokhè gli aveva nell'anno feorfo confe- 
rito il titolo di Patriarca di Gerufalemme, lo dichia- 
rò efertte dalla giurisdizione dell' arciveicovo di Vorc. 

B b b a Cute- 
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Ad. ijotì. Qpeft' due prelati etano intervenuti a Lione : alla fu» 
coronazione , ed il fecondo che età foltanto eletto 
Guglielmo di Grenfcld era tato confacratoda elio mc- 
defimo. Intanto poiché Antonio di JJec avea prefo il 
diltincivo della croce, il fantoPadre ne commendò al' 
tameate lo zelo, e dichiarò che durante il fuo pelle- 
grinaggio si i fuoi beni, che quei dei funi compagni 
farebbono flati fotco l'apoltolica fua protezione . ligi i 
feri ile ancora a quello Patriarca una nuova lettera, e 
lo incaricò di ebbi igne in quali; voglia maniera il ve- 
feovo di Glafco già fofpefo dalla fua dignità , e pre- 
femarfi dentro lo fpazio di un mele alla fama Sede, 
pei rendervi ragione della temerità , colla quale ave- 
va ufurpaii alcdS- diritti appartenenti unicamente ad 
x Afi. n. i+. elfo fommo Pontefice ' . Clemente circa quello tempo 
chiamò altresì al fuo fupremo tribunale l'arcivefcovo 
di Cantuaria Guglielmo di "ffinchclfee , e giunto che 
fu a Bourdeaun lo fofpele dalle (unzioni epifcopali fi- 
no a tanto che fi folle giuftificato dalle accufe , che 
preferitale aveva alla fama Sede contro di elfo il fuo 
Sovrano Eduardo, e perciò non potè ritornare allaj 
*Xci fna Cattedra che dopo un' attenga di due anni >. 
Marnai Ed«- Quello Principe che acculato avea Guglielmo di 
ì^lìi, delitto *" ^ aI ° 1,011 P" a ' lro motivo fe non pel co- 
s raggio, col quale foftenuti aveva in varie occafioni i 

diritti della Chiefa, li era conciliata talmente la già zi ■ 
del Tanto Pad te , che oltre la concezione già fattagli 
delle decime ecclefiaftiche , fi lafciò indurre queir* an- 
no a difpenfarlo dall' ollervanza delle due celebri carte 
della libertà d'Inghilterra accordate al popglo nell'an- 
no liij.dal He Giovanni, e poiché effo ugualmente 
che il fuo predecefiore Arrigo III. fi era obbligato al- 
la medcGma ollervanza con folenne giuramento , fup* 
pofe che quello giuramento non foffe (lato volontario 1 . 
t,i. r Eduardo avea chiedo di edere dìfpcnfato da quello 
giuramento, perchè aflìcuratofi per la terza volta il 
dominio della Scozia, voleva fgltcnere nell'Inghilter- 
ra 
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Ti lutti la ranetti del trono. Sembra per verità, che A-poEi-a 
egli non avertè altro fine che di umiliare la prepoten- 
za dei grandi , e di rendere rifpettabili le leggi ad 
ogni ceto di perfone, mentre per tal motivo non eb- 
be difficoltà di fir rinchiudere nelle pubbliche carceri 
il medeiimo Tuo primogenito reo di alcune violenze.» 
contro il vefeovo di Chelter . Ma quello palio fece 
temere che alpìralTe a togliere la libertà alla nazione, 
e forfè fi farebbono perciò rinovali gli antichi funefti 
d'empì di guerre civili, e di follcvazioni , Te mia 
nuova ribellione ilelIaScozìa eccitata ria Roberto Brus, non 
aveffe richiamata in quelle parti la comune attenzione . 
HduarJo dovi> ritornare In perfo.ia nella Scozia, e 
gli nufcl di (opprimervi il fuoco della ribellione, e 
di fpargersi il terrore • ti^li meditavi di rovinare in- 
lietamente quello regio nell'anno fegiirntc, ed eraj 
talmente caftan [e in quella Tua tifoluzione ■ che non 
o:lante ta fntza di una malattia , eh; lo attaccò, vi 
fi fece poffare a piccole giornate. Ma giunto a Bo- 
urgh celiò di vivere ai fette del mefe di Luglio dell' 
anno fc su ente 'iella toa (là di 63. anni , del quali cor- 
reva il XXXV. del fuo regno. Il Tuo corpo fu Im- 
portato a IPell minger , e collocalo appretto quello risi fuo 
genitore Arrigo III. lini) ù g;n trai mente commendato 
come uno dei principi più gluflt , più prudeoii , e più 
v-lotofi. tgli aveva (apuroriftabilire l'onore del irono 
ofcuraio da gli ultimi luoi predecellòri , ricuperare 
il poltrito della Guienna, e fare la conquida' della 
provincia di Cilici. Il troppo fangue , the fparfe per 
(aggiogare la Scoila, e la difficoltà di una imprefa, 
che non porè condurli alla (ua pernione . (unno ren- 
duto meno glonofo il fuo nome . Il Tuo figliuolo £du- 
aido 11. gli futeede nel trono: ma vedremo che fu 

Ma per quanto lòlle nato felice il governo di que- xcii 
Ilo principe, le chiefe dell' lghilterra non avevano ™V» téli 
avulo rnoiivodi troppo commenda rio, Ne II e molte gutrre *"""* 
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Am. i joS, ei ^° fWteouie . gL' Ecclcfiailici avevano dovuto fog- 
giacete a continue elezioni , e le replicate loro rap. 
prefentanze portate nei parlamenti, e nelle arterablefl 
di flato quantunque accompagnate da inìnjcce di ter- 
libili cenfuro, rare vnlte avevano prodotto jlloro effet- 
to. I beni ecelefiaitici erano Lini quelli perciò, che 
più avevano contribuirò alle pubbliche fpefe del Regno. 
Con tutto ciò ([ualì che Rifarò elfi Itati porteduti daj 
ilranieri, od anche da nemici, nell'anno 1271). aveva 
•Ab fatta una legge elio proibiva gli ulteriori acquili! 
della chlefo. Il Ke di Portogallo Dionifio aveva tatti 

1 Wj,i 0 jan, unl finii ' 0 S?° > contro gli eccleiìaftici del fuo regna, 

!iS4. n . iB. che fu pofeia da elio folennementc ritirata ■ . circa 
l'anno 1134. Non appartiene a noi l'entrare nel me. 
rito di quelle leggi , che appena ulcite furono condan- 
nate, e delle quali parlano abballai»* i co ut rovereti .Bo- 
nifacio Vili, morto da tutto altro fpirito enn apollollca 
autorità aveva flelu un decreto, nel quale proibivaai cavalie- 
ri dello Spedale di acquiltare bene [Ubili nel regno di Ci- 
proolticquci , che giA vi pollavano , fenzail confeufo 

t u. ri™ de1 i a ra[1Ia reJc,t> <}cl Re Arrigo ». Gli Eccleiìaftici dell'Ili, 
ii»»-. j ghìlterra avevano adunque generalmente motivo di e Ile re 
mal foditfatti del Re Eduardo. Ma le continue efationi , 
alle quali erano flati [enopoli per lo fpazio di tatti 
anni avendo di più ridotti gli lleifi prelati ad una troppoi 
grande Wftretlezz] . diede origine alle Annate divenute 
quindi celebri nella filaria della Cliiefa . Dalla Novel- 
la CXXV. di Giidliniano apprendiamo, che nell' Ori- 
ente Ì chierici cedevano ai mimllri del vefeovo , dal 
quale ricevevano l'ordinazione le rendiu del primo 
anno dei loro benefici. Erano gii alcuni fecali , che 
fi era introdotto in varie chiefe dell'Occidente l'ufo 
éi pagare i Deporti . Quelli voca originalmente era 
adoprata a figmrìcarc quella tatti dei due terzi delie 
rendite di un feudo , die 11 pagavano al padrone di- 
letto allora quando il feudali devolgcva ad un miac- 
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re 1 . Nel Tenlo della Chiefa quella voce non altro Aw. 1 jotf. 
indicava che quella porzione , che percepiva il vefeovo il.ft.fe 
da una chiefa conferita non in titolo, ma in commenda. *"'■ »•••»• 
Sappiamo che fino dal fccolo IX. fi conferivano alcuna 
volta le chiefe iit tal maniera » allora quando in terre- ^ p,^,^ 
niva un giullo motivo di diferire l' imitazione di uti_i 
beneficiato. Si alTegnava in quello esfo una porzione della 
rendita al commendatario, ed il rimanente rellava ad 
arbitrio del veicovo. Nei fccoli XI. e XII. lì era in- 
trodotto ancora l'ufo dei vicari, che era quindi dege- 
nerato in un abufo condannato da più Sinodi . Non fi 
conferivano le parecchie, che per un dato tempo, e 
poiché le rendite dei benefici erano di due forte una 
Ma , clic li chiamava la chiefa , ed no' altra incerta 
confiltcnte nelle oblazioni dei Fedeli, e che fi chia- 
mava altare, lì cedeva al vicario quella feconda,' ed 
il collatore riferbava la prima per fu 0 proprio vantag- 
gio. Non era quello che un abufo . Riguarda alle com- 
mende venivano effe in molte circoftanze giuttilicate , 
ed allori) propriamente fi pagava dai commendatario il 
deporlo . Alelfandro III. feri vendo al vefeovo di To- 
urnay , ed all' arcivefeovo di Cantuaria , ne conobbe 
legittimo l'ufo J. Onorio IH. aveva già concedute al ,^ 
vefeovo di Tulle rendite di due anni di tutti indiftln- -*«•»■*■ 
tamente i 'benefici, che venivano a vacare nella fua Ìfc7i*W 
Dioeetì * . Matteo Paris ci fa fapere, che nell'anno 
114$. fu dal Pontefice conceduto alt' arcivefeovo di 
Cantuaria il privilegio di percepire le rendite di un {r,^""J,S 
anno dei benefici Umilmente vacanti. Dal Sinodo cele- jj. 
orato in Londra I' anno 1263. rileviamo, che lì era 
già introdotto in alcune diocefi dell'Inghilterra l'ulo, 
che i vefeovi fi appropria fiero i frutti di un anno, e 
qualche volta ancora di più dei Benefici vacanti nella 
loro diocefi. Il Sinodo di Poitiers dell" anno ìaBo.iup- 
pone , che la maggior parte dei frutti del benefici 
vacanti debba cedere in vantaggio del vefeovo . Final- 
mente Bonifacio VIII. riconobbe che i frutti dei bene- 
fici 
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, Jo6 _ fici vacanti dovevano applicare fecondo che preicrlve- 
va U con lo etti dine , o gli ftatuti particolari , o i de- 
creti spollaiici , ed egli beilo accordò qualche volta 
il privilegio ai vefcovì di percepire i frutti del primo 
l anno dei benefici vacanti Sappiamochc gli delti li 
fecolari , che regolari ufavanu del medelìmo diritto ri- 
guardo ai benefici di loro collazione ' . Si erano adott* 
ws,Vtì..s. ([Uc gj4 [, motIotte | eanna , e fu | a fine del fecolo XIII. 

e dovevano applicarli o ai refpettlvi . prelati , o alle 
fabbriche, ed ai bifogni delle «Ipriti ve ehiefe. 1 vef- 
covi prima del Concilio Lalcrauenfe III. celebrato l* 
anno 1179, non erano obbligati da alcuna legge pare t- 
colare a conferire dentro un detcrminato tempo i be- 
nefici vacanti, e poteano per giulte caufe affidarne ad 
alcuno l' am mini (trazione . Dopo il luddctto Sinodo, 
net" quale fu loro impatto l'obbligo di conferire i be- 
nefici vacanti dentro lo fpazio di fei meli, rileviamo 
( Jw». XmU da s. Raimondo di Pennafort ) che potevano elfi nel 
tit. 1. u 14. con f e rire il beneficio, riferbarfene i frutti per un de- 
terminato tempo. In feguito adunque del mentovato 
ufo Ì vefeori dell' Inghilterra , pretendendoli di trop- 
po aggravati dalle partale efazioni del Re Eduardo , 
ricovero a Clemente V. c lo fupplicarono a concede- 
te loro generalmente le rendite di un anno di tutti i 
benefici , che follerò vacati nelle loro drocefi ; che il 
fanio Padre avendo rilevato, che V iftanza aveva origine 
non tanto da urgente neceifità, quanto da vero fpirito 
di avarizia, rigettò le loro fuppliche, cdelTendo etto 
bifognofo di danaro, riferbò a fé Delfo i frutti di un 
anno di tutti i benefici, che venivano a vacare den- 
to lo fpazio di due anni in tutto il regno d'Inghil- 
terra , e dichiarò di comprendere fono la voce di 
beneficio si i minori che i maggiori mclufivaroentc ai 
4 rv.jbmtu Vefcovadi , edalle Badie + . Si pretende da alcuni , che 
fi- «?• fi a quello il principio delle annate riferbatc a Roma j 
ma non fembra che da quello fatto particolare che ri- 
guardava la fola Inghilterra, che non doveva aver luo- 
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B o the per lo fpazio di due acni, c the nacque dalle Ak . lja6 , . 
particolari indigenze, nelle quali allora appunto fi ri- 
trovavi quello Pootefice fuori della l'uà refidenza io 
uoi provincia della Francia, lì polTa dedurle unacon- 
feguenza generale. 

Frattanto mentre il fanto Padre G trai teneva a_ xciil. 
Bourdeaus, Tu obbligato dalle pretorili ieueie dei due Zelo atti. 
Sovrani d' Armenia , e di Cipro a rivolgere le fue a- ,jJJ£ ™* 
pofloliebe folleeitudim alla Paletti™, ed a prorr.uove- 
te quella Crociata, che lì era ioti mal» dal Sinodo di 
Lione, e per L cui ipedizion: non avevano celiato d' 
impiegare il loro zelo quanti Pontefici erano rinoiaj 
fucceduii a Gregorio X, figli credè che quello affare 
non fi potelTc meglio trattare che col due pian matftrl 
dei Templari, e degli Speda I i er i , i quali risedendo a 
Cipro, ed avendogli dimorato nella Pateflba , avevano 
una piena cognizione dei luoghi , ed erano più o'ognl 
altro in grado di conofeere le diffieultà dcH'imprefa, 
e dì fuggerire I mezzi uccellari a renderne più faci- 
le Telilo. Scriflè adunque una lettera ai fri del mele 
di Giugno, nella quale comandò loro di venire con 
ugual follecitudine , e fecrctezza in Francia , per trat- 
tare a voce quello altare, di lardare in Cipro perfone 
alte a fupplirc alle loro mancanze,- e tra quei pochi 
foggetii , che reco avrebnono condotti a prefeeglierc 
coloro, che per laloroefperìenza, e perla loto faviez- 
za, e fedeltà erano più in grado di fuggerire ottimi 
configli 1 . i t I( i 

Il gran Maeflro dei Templari pafsò di fatto fol- xciv. 
lecitamente in Francia, ma quello degli Spedalieri a- h™? 1 "*"-' 
vendo progettata la conquifta dell'I foli di Rodi, par- 
Ilio di Cipro alla tefta di un buon numero di galere, 
ne cominciò l'artedio. Era flueft* Ilbla pofleduta dai 
Turchi , I quali pagavano tributo ad Andronico Im- 
peradorc di CoHantinupoli , ed aveva alcune Ilblette da 
fc dipendenti. Non fu difficile agli Spedalieri d'occu- 
pare quelli primi palli: ma elTendnfi i Turchi ben for- 

CM.T.XV. C c c tifi. 
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Am. tjo6. • denteo Rodi , ed avendo m;ilì ancora atcuot 
legni !n mate , durò li guitta per Io fpazio dì quat- 
tro anni, nel quii tempo i Cavalieri ora a.Tediarooo •! 
Turchi, ed ora furouo vicendevolmente da eflì alledla- 
ti. Finalmente in uo alTilto generale, che fu dato all' 
Ifola nel giorno dell'Alluma dell'anno tjio. fu prefa 
eoa grande fpargimeuto di l'angue dal loro gran Mat- 
uro Fulcone, il quale comandava una poderola arma- 
ta di Crifliani. Di quello tempo gli Spedaiierì di fan 
Giovanni cominciarono a chiamarli Cavalieri di Rodi. 

faceto dai Crilliani commercio di armi to' Turchi, 
ed ebbero perciò nell'anno tegnente colla Repubblica 
■ KLu.tui ^' Genova una forte controversa, che rtftò finalmcn-? 
rum. 74! le fedata colla mediazione del fanto Padte 1 . Il Re 
di Armenia, che aveva imploralo foccortb contro i 
Turchi era leone, il quale era (alito fu quel irono per 
la rinuncia fallagli dal tuo zio, che mollò da tpirito 
di penitenza volle abbracciare l' ahi 10 del terzo Ordi- 
ne di s. Francesco fono il nome di Fra Giovanni, rl- 
fcrbandolì per altro il titolo di governalore del mc- 
defimo regno. Il fanto Padre agli otto del mele di Lu- 
glio indirizzò una Lettera al Patriarca Armeno, ai re 
Leone , ed a quello fuo zio Giovanni , nella quale cotti- 
, piangendo la finitila Jjiuazione, nella quale fi ritrova' 

vano circondali per ogni parte dai Saraceni , c dai 
Turchi , fece fperar loro un faceorfo di numerala trup- 

1 iti. •>. ij. pa nella profiìina primavera 1 . 
citici menlre dimorava a Lione nel mefe di Gen- 

Unuf najo di quell'anno aveva follecitata l'imprefa di Co- 
llantinopoli gii promoila cou fervore dal defunto Pon- 
tefice , e forfè fi luGngava, che ella dovette facilitare 
la fpedizionc di quello foccorfo . Aveva elfo perciò ai 
quindici delluddetto mefe concedute le fui ite indulgenze a 
tutti coloro, che col dìAintìvo della Croce fi foffero 
arruolali fono le infegne di Carlo di Vaioli , per ricu- 
perare l'Impero Orientale devoluto per diritto di ere- 
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'diti alla fua confone Caterina di Courtenay . Accordò , Jo6i 
quindi a quello Principe a tale effetto le decime ec- 
clefiaftiche della Francia per lo fpazìo di due anni, e 
dettine- alla mcdcfima Spedizione quelle ancora dell' lidie 
di Sicilia, c del regno di Napoli, lardandone per al- 
tro l'ufo al re Federico, ed a Filippo principe di Ta- \ 
ramo qualora alTumcilero il diftintivo della Croce. 
Finalmente s'indirizzò alle due potenti Repubbliche di 
Genova, e di Venezia, per impegnarle in quella im- 
prela , la quale doveva interclfare rpcciaimcnte qur.ll' 
ultima, mentre per le convenzioni pattate tra cITa, e 
l'Augufto Balduioo alla medelìma doveva allignarli la 
quarta pane culla metà di un altra quarta parte di tutto 
ciò, che fi folle conquisto nell'Imperio Orientale * • , lU.rm'il 
Carlo If. Re di Napoli lì era già impegnato a fetori- fi- 
dare quella imprefa, ed unito un buon numero di gale- 
re ad altre dei Templari, volle che palIalTero quell'anno 
nel Levante, ove Taccheggiarono varie fpiaggicdcl Pe- 
loponefo, della Tracia, e dell'Ellesponto , e prefero 
ancora la città di Teliàlonica : ma nata quindi la dis- 
cordia fra i Templari, e quei latini, che erano già 
domiciliati nel Levante, fu interdettoi il corfo dtlle 
loro vittorie, ed i Templari panarono In Francia per 
godervi tranquillamente quella doviziofa preda, che 
Rvea procurato loro quella fpedizione • 

Il Re Carlo aveva già fpedito a Lione il fno figli- 
uolo Roberto Duca di Calabria eoo ordine di prefenta- dll>,tililb> 
re al fauto Padre in luo nome il giuramento di fedcl- 
tà,' e ciò li era da elio fatto folenncmente a gli un- 
dici del mefe del Feubrajo con un atto, cheera flato 
quindi confermato in Napoli ai quindici del mefe dì 
Aprile. Egli ottenne quindi dal Tanto Padre la condo- 
nazione di novanta tremila once d' oro delle trecento 
quaranta mila delle quali era debitore alla fanta Sede 
il per i ceni! arretrati, che per gì* impreftl fattigli nella 
pallata guerra ■ . Il re di Sicilia Federico reo Gmil- 1 *■ * 
mente dì vari cenG non pagati, aveva nell' Oltobre- 
Ccci dell' 
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An. i_jofi. dell'anno fcorfo implorata li clemenza del fatuo Padre,'' 
per elfere almeno fciolto dalle pene, nelle quali era. 
perciò incotto. Ma fembrache Clemente penfaue piut 
tolto a tutto efeguirne il rigore, mentre confermò li 
vendita di alcuni feudi, che era Hata fatta dal Re di 
Aragona agli Spedalieri , egl'ingiunfc di prevalerli del 
danaro, per disporli a venire in Italia ad ogni fuo anno, 
per ifeacciare Federico dalla Sicilia , e rettiti! ime il pof- 
i « ai n fedo al Ke Carlo 1 . 

''xlm'"' Non fembrava, dice il Rainaldi, conveniente al Tanto 

Pki riftjbiii. Padre, che gli Aragonefi fcguitalfcro a pofledere la Si- 
a nella Sja- cilia, mentre chiedevano la conferma della donazione 
g0 '- fatta loro di Bonifacio Vili, delie due Ifole di Coris- 

ta , e di Sardegna in compenfo della Sicilia, che fi 
erano obbligati di redimire al re Carlo. Abbiamo ve 
dolo, che il Re Giacomo aveva nell' anno feorfo predato 
al fanto Padre omaggio per quelle due Ifole . Nel mefe 
di Maggio di quell' anno fu da elfo per mezzo dei fuoi 
ambafeiatori rinovato fu le ime mente quell'alto, ed ot- 
tenne da Clemente le decime e cele Galli che dei fuoi do- 
mini per lo fpazio di due anni per fare la conquida 
i IH-mmi» | k" e me definie Ifole » . Erano effe occupate per la 
t> IW' maggior parte dai Pifani, e dai Gcnoveli . Il Re Gia- 
como ricevè in quello tempo gli omaggi di vari ligno- 
li delle medefimc, e fpecialmcute di Teodorico ard- 
vefeovo dì Torre, ofia dì Saflsci, di Francefco Corra- 
din!, di Marcello Malafpina, o di Branca Daria, e 
richiedi i Fiorentini, ed i Lucerteli a feco collegati! 
determlnòdi fpingerc tutte le fue forze contro i Pifani . - 
La pace cheli era finalmente conclufa quell'anno Della 
Spagna, lo metteva in grado di efeguire con tutto 1' 
impegno quella imprefa , Dopo che avea nell' anno i ; 04- 
cellato di vivere quell'infante D. Arrigo figliuolo del 
fanto re Ferdinando , che era Italo Senatore di Roma , 
e dopo che aveva abbandonata la Spagna , e fi era ri- 
tirato in Francia quel D. Alfonfo de U Cerda , chsj 
pretendeva il tto.10 di Cartiglia, non era Hata difficile 
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la riconciliazione dei due Sovrani Jacopo di Aragona, jCTTjofi. 
e Ferdinando di Cartiglia. Il re di Portogallo d. Dio- 
nilio era ftato coftituito arbitro delle loro differenze 
inficine coli' Infante O. Giovanni di Cartiglia, e col 
vefeovo di Saragozza . Il congredò fi era fatto nelP 
anno feorfo a Campillo , e fu decifo che quella parte 
del regno di Murcia, che era iìtuata al Settentrione 
del fiume Segura reftarebbe unita ai domini del Re Gia- 
como , e eli: turtu il rimanente del rotdelìmo regno 
dovrebbe refluirli al re Ferdinando . Riguardo a D. 
Alfoufo della Cerdafo dcirrminato , che do velie deporre 
ì) titolo di r: , riconofcetfi vallallo del unno dì C -- 
Biglia, e prendere uno flemma differente da quello di 
U. Ferdinando , e gli furono alTegnaii vari feudi in 
diverte patii del regno i maniera, ebe averle una en- 
trata di quattrocento mila Marandini, colla quale po- 
teiTt* fofltoere lo fpleudore della fiia nateli* , e del Tuo 
rango. Finalmente al Tuo fratello Ferdinando della Cerda 
fu afiegnato l'appannaggio d' Infante . Terminato quello 
congrcrto lì abboccarono inficine ad Agreda i re Dia- 
niuo di Portogallo , Ferdinando di Cailiglia , e Gia- 
como di Aragona ognuno dei quali era accompagnato 
dalle refpetlive conforti s. Elifabetta di Portogallo, d. 
Coftanzadi Cartiglia, e d. Beatrice di Aragona, e d. 
Giacomo fece quell'anno la mentovata cellìone del 
regno di Narcia > . t Fuma 

Quella pace, che era (lata finalmente redimita- ? cv "'-„ 
ai regni della Spagna j non era che in vano fofpirata Lombirdii. 
dalle provincie della Italia. Nel me fé di Gcnnajo dell' 
anno feorfo arca celfato di vivere Giovanni Marchcfe 
del Monferrato , ed era rettala crede dei fuoi domini 
la fua Torcila Violante Imperadricc di Collantinopoli . 
Manfredi Marchcfe di Saluzzo, il quale difendeva dil 
.mcdeGmo (lipite deiMarchcli di Monferrato, e Filip- 
pone conte di Langufco, e Signore di Pavia prete ro 
1' amminiftrazìone di quelli domini tino a tanto, che 
yeailfc a prenderne poflilTo la mentovata Violaute dai 
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AiTiiaS. Gtec ' chiamata Irene ed il fuo fecondogenito Tcc- 
* doro. Quello giovane Principe approdò di fatto a Ge- 

nova quell'anelo, ed intefn che il Manhefc di Saluzzo 
era a tutto difpodo fuorichè. a cedergli quei domini , 
fece lega con Olezzino Spinola uno dei Capitani di 
Genova, e col mentovato Filipponc, mediante il ma- 
trimonio , che celebrò con Argentina figliuola di Olezzi- 
no , e Torcila della conforre di Filipponc . Pafsò allora a 
Calale di s, Evafio , e fu da quel popolo riconofeiu- 
to per fuo Signore . Ma frattanto il Marchete di Sa- 
luzzo fi era collegato co! re Carlo di Napoli, ed oltre 
Alba, Savigliano, Clierafco , Montcvico , e Cuneo gli 
avea ceduta ancora Nizza della paglia, ed alcune altre 
terre, ed avea fatto con elfo un trattato ai fette del 
mefe di Febbrajo , net quale avea ricevuto da elfo in 
feudo il Marchefato del Monferrato. Teodoro nel!' 
anno fegueme unito a Filipponc impugnò le armi con- 
tro elfo Marchefe , e contro il Re Carlo , ma furono bat- 
tute lcfue truppe , Filipponc fu fatto prigioniere e con- 
dotto al Re Carlo, che dimorava allora in Marligha. 
Obizzino fi interpofe per verità in loro favore, eè-ot- 
tenne a Filipponc la libertà; ma fece cedere a fettclTo 
tutte le pretcnlioni del re Carlo l'opra il Monferrato. 
Aazo Marchile di Elle , il quale fi era fimilmente col- 
legato col Re Carlo 11 mediante il matrimonio, che 
contralto aveva colla fua figliuola Beatrice , nnn gndeva 
, una miglior forte. Giberto da Coreggio lignote di Par- 
ma , i Bolognefi , i Veranefi , ed i Mantovani G erano 
nell'anno ijof. inficine uniti afuoi danni . Egli perdi 
nel principio di queft* anno le due città di Modena, 
e di Reggio, e vide minacciarli ancorala ftelfa forte 
alla città di Ferrara . Tutta tnfomma la Lombardia.., 
ardeva per ogni parte del fuoco della guerra, e preva- 
lendo i Gibeliini, le nobili famiglie Guelfe erano con- 
dannate ad un miferabile efiglio ' . 
xctx. Le citta del dominio Pontìflcin lì rìfentirono d! 

CWtoTlSm 1 uefto «aiverfa! fermento . Il popolo di Bologna eccitò 
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uniti fieri follevazione comra i Bianchi, e Gibelli- A», 1306. 
ni, che non lolaroenie U città cominciò a reggerli a 
parte Guelfa , ma fi fulminò la pena di morte contro 
qualunque Gabellino folle ritrovato nel Tuo diftretto , 
Fecero ancora i Bolognclì una Arena alleanza coi Fio- 
rentini, e coi Lucchefi, ed abbandonarono la città di 
Piftoja, che era il comun refugio dei Bianchi - I 
Guelfi di Firenze prefo per loro Capitano Roberto 
Duca di Calabria, l'avevano perciò nell'anno fcorlb 
cinta di afledio, ed avevano con quella imprefa mi. 
nacciata la totale rovina dei Gibellini della Tofcana . 
Elfi s'impadronirono della città ai dieci di Aprile di 
queft' anno , ed abbattutene le mura, eduna gran parte 
delle cafe oe fecero un orribile ilrazìo , e Ce ne divi' 
fero coi L1ii.cii.1i il contado . lira allora già venuto 
in Italia 11 Cardinale Napoleone Otlini , feditovi dal 
fauio Padre col carattere di legato apoliolko, per in- 
durre quelli popoli a'dcporre le armi , e fottoponcn- 
dali alle leggi della carità, a ricouofcere nei Gibellini 
i loro fratelli , bgli avea perciò lignificata ai Fioren- 
tini quella Tua determinazione, ed eflendo Hata ricura- 
ta la fua mediazione aveva lulminata di nuovo contro 
di elfi la fentenza di feomunica , e d' interdetto fu la 
città ' . Intefa in quello tempo la caduta di Piftoiaj , nikn; 
pafso a Bologna , e mentre fi maneggiava , per richia- i- 1. t. a s . 

danaro dei Fiorentini ai ia, del mefe di Maggio cor- 
Cc colle armi al palazzo, ove era alloggialo, e rnife 
a motte alcuni della fua famiglia. Il Cardinale fu co- 
ftrttto a fuggirfene folltcitamcnte ari Imola, e perdè 
una parte àd Tuo bagaglio. Per la nujl cofa giullamcn. 
te offrjb ai 11. del mefe di Giugno fulminò la teo- 
munita conno i Bctiori , e gli Anziani, e I' interdet- 
to contro la città, e privandola del pubblico Audio , di- 
chiarò cfclitli dalla comunione della cbiefa quei gio- 
vani, che vi li follerò trattenuti per tal motivo, lo 
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.Ah. ijot. clle ridondò in vantaggio della univcrfiii df Padova," 
i «™r. alla quale lì trasferirono molli profeflori , eiludenri • . 

Perfuafo il Cardinale che non farebbe giunto ad 
efpugnare l' od ina zio ite di quelli popoli, ed a richia- 
margli ai doveri della ragione, della giufiizia, e del' 
la carità , fe non era affittirò da un groflo corpo di 
truppe, che ne facelfe rlfpeliare i comandi, e le in- 
flazioni , pafsó ad Arezzo , e vi adonò quel numero 
maggiore di truppe che potà dalla Campagna di Ro- 
ma, dal ducalo di Spoletì , dalla Marca , e dalla Ro- 
magna , ed uniti a quelli i Gibellini delia Tofcana , 
fpedl alcuni deputati a Firenze, per proporre [a pace 
g quel popolo. Ma i Guelfi gii afluefattì ad eludere 
le pie intenzioni di qoanii fi erano fatti mediatori del- 
la pace, feppero ora colle armi, ed ora coi maneg- 
gi condur l'aliare tanto in lungo, che il Cardinale-* 
fianco, e vedendo vMipefo il fuo carattere, e la fua 
autorità abbandonò l'imprefa, e fe ne ritornò in Fran- 
cia , per dar patte al fanto Padre dello flato lagrime- 
iWftrjff.£. vole, nel quale aveva lafciata la Tofcana, ed i Pomi- 
s. t,f. s s , fici tuoi domini » , ove i Bolognefi avevano moffa_j 
guerra alle città di Faenza , e d' Imola , e fi erano im- 
padroniti di Lugo, ed 1 Rimine»", e Ccfenati condotti 
da Malatettino Mala tetta erano partati all' aifedio' di 
Bertinoto , ed erano ita ti foperati dai Porli veli , che 
ne avevano condotti più di due mila nelle loro car- 

' c. L' affé n za del fanto Padre dall'Italia doveva reo- 

J D, J,""jJ' T ^ derc fempre più funeiìa la condizione di quelle pro- 
ItUt Oom- vince, nelle quali la prepotenza deilìgnori, ed il fu- 
pundt. rorc e la oftinazione dei partiti era capace di tutto in- 
traprendere . Gl'incomodi di falute, ai quali aveva il 
medefimo fanto Padre cominciato ad cflcre fottopolto , 
gl' impedivano di pili di rivolgere alle medefime pro- 
vince le fue follecitudini con quello zelo, che richie- 
deva la loro (ituazione . Nel mefe di Ottobre dell* 
anno feorfo era elfo flato attaccato da una infermità, 
che 
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che avea fauo dubitare della fua vita, liglì ne era ab. 1 5*7. 
appena ti Torto , quando ai cloqot del mefr di Norera- 
bre determino di fidare il tempo, ed il luogo dì quell' 
abboecame.no col He Filippo, die 11 eia già piogena- 
to, e net quale fi dovevano trinate alfa ri giavidiml 
della Chltfa. EITo gì' inviò a tale affetto i due Card- 
nali Berengario di Fredole. e Stefano di Sufi, i quali 
dovevano proporre alcune cofe nel Ino cooGglìo Ocre- 
io , e nllare il delio abboccamenlo a Tolofa , o a Po.- 
liei* alla mct.i di Aprile, o al principio del fcgocoie 
mele di Maggio ' di quell'anno 1307. fecondo che. xB.to.T-*. 
folT: piaciuto al medefimo Re Filippo . il quale con- W""»" 1 
venne di parare a Poftlerl, come fece di fatto, verfo 
la folenniia della Pentecolte d. ; quell'anno . Nel tempo 
della tua (.onvaleicenw mentre li tratteneva a Pe.Tac 
preHb t •.■< . \ cioè ai to. del m:fe di Fcbbrajo 
pubblicò una bolla , nella quale dopo di aver dichiara- 
to, che in fegnito delle altrui importuae raccomanda- 
zioni aveva concedute in commenda molte cn.efc Pa- 



aggio ■Dirimale di quei popoli , eoe ^ „ 
mdevano Clemente V. con queir iw. «E 
ebbe dlfficulta di confe.Tare, di ave- * **«*'■ »■ 



te eoo vari principi, e figoori , lo avevano indoito 
concedere le mentovate grazie . Vediamo di fa.uo 
: il Kc Filippo nell'anno Icorfo volendo , ebe fo le 
: vacanti cattedtc di AulTerrc, e di Leon fo-Tero col. 
ati due foggetti di fuo gradimento , pregato avev* 
faoto Padre a riferbarc a fé fletto la prima delle-. 
: chiefe, e di differire a provedere la fecondi fino 
amo . che fi follerò inficine abboccali . - ? ^..^ 



CeaiiK.T.XV. Ddd Frat. 



r. s s . 6 sa. 
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AÌuTio?. Frattanto il Tanto Padre era paffato a Poitiers , 
'ci c giunco il prefitta tempo vi Q trasferì ancora quello 
US. p , p 0 i. Principe coi fuoi figliuoli Ludovico , Filippo , Carlo , 
•SmiÌb^u c R°l>«lo, e coi due fuoi fratelli Carlo di Valois , e 
'iindmi'in. Ludovico d' Eureux . Un gran numero di Canori di 
■ttlmn. t3l - lc p rov i,i Ce prc f trQ quella occaGone di potare nel- 
la medeOiBl dna, per vedere la mignitìcenza delle due 
corti, e vi li porurono efpreilaia:ntc il conte di Fian- 
dra, ed i deputati del He d' Inghilterra , per ultint ir- 
vi i loro trattati di pace . Quattro Cardinali furonodc- 
ftinati ad efamìnare le convenzioni , colle quali lì era 
riftabiiil* la concordia fra il Re Filippo , e Roberto 
conte di Fiandra, ed i Ggnori di qtieSa provincia, e 
fitiane elfi una favorevole relazione al Tanto Padre, 
commendata la clemenza di Filippo , ed efpoila la pe- 
na alla quale li folto poneva no ì Fiaminght qualora a- 
veliero violate quelle condizioni, cioè di ellere efclult 
dalla comunione della Chiefa , e che follerò i loro do- 
mini fottopofli all' ioterdetto, il fasto Padre pubblicò 
una bolla, nella quale confermò II fuddetto trattato di 
pace, e diede all' arcivescovo di Retns , al vefeovo di 
Sentii, ed all'abate di s. DioniGo la facoltà di fulmi- 
nale conilo i Fiaminghi , qualora violartelo quello trac- 
lato le mentovate pene, .dalie quali non potettero ef- 
i Xtjh ». » fere afloluti , che ad iftanza del Re di Francia ' . Ri- 
guardo alla pace tra i due regni di Francia , e d'In- 
ghilterra, furono dal medefimo Pontefice confermate 
quelle condizioni , eh: erano gii Hate ftabilitc dal Car- 
dinale di Prato, il quile nei mefi feorfi lì era a tale - 
effetto portato in Inghilterra col carattere di legato a- 
podalico, e fra le quali teneva il primo luogo il ma- 
trimonio , che fi dovea contrarre fra Bduardo 11 giova- 
ne, che fall quell'anno fui trono d'Inghilterra, e li 
principerà Ifabella figliuola del Re Filippo < • 
» Le due faste fpedizioni di Coftantinopoli , e dell» 

' Bgii<pt,[i Terra Tanta occuparono una gran parte delle follecitu- 
Crgli * u ! (fini del finto Padre in quefto congrellb . Carlo Duca 
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di Vaioli a»eva gii fatte replicate iftanze apprettò u T7"77o7 
fama Sede . per follecitare li primi di quefte fpcdisio- ' 
ni, che doma ritenerlo in potTcflò della regia città. 
Ai quattordici del mefe di Mano aveva perciò Cle- 
mente V. ferina nn» lettera a Ralnaldo ConcoregiMi- 
lanefe arcìvefcovo di Ravenna , ed x tutti i vefeovi 
della Romagna , nella quale aveva dichiarato loro di 
avere determinato di far predicare la Crociata nella_ 
Sicilia , nel regno di Napoli, nella Romagna, nella 
Marca IT Ancona, e n«u n ft afo v,. n ,,„ . 3fflne di , 0 . 
gliere l' Impero Orientale agli Scamatici , c d'imp—j^ 
re che fe ne im padroni fiero quel Turchi , e quei Sa- _ 
rnceiii, che noti' Miravano di moleflare Audronko, 
ed al quali non aveva quelli fòrze (ufficienti da oppor- 
re ■ Egli ingiunte adunque al mentovato arcivefeovo 
di predicare o per fe, a per mezzo di aliti la Cro- 
ciata colle folite Indulgenze • . Una ugual lettera farà , JW B „_ t- 
fiata dal finto Padre ferina ai Metropolitani delle in- 
dicate province . Trattandoli frattanto quello affare nel 
congrefin di Poitien , ai tre del mete' di Giugno pub- 
blicò una bolla, nella quale confermo la temenza di 
(comunica, che era già tottt pubblicata dai (boi pie- 
d ie loii contro P Impcradnre Andronicncomc prmei' 
pai fautore dello feifma dei Greci , ed elicle il fulmi- 
ne di quella temenza a tutti indi a imamente colmo, 
the in qualfivoglia maniera avellerò p te flato al mede- 
fimo configlio, o foccorfo • . > »;.■» 7. 

hit reo quello ptimipe di avete a difpetto dei □.JJJJi. f„ 
più folcnni giuramenti rotta quella bella noni, che r i,'w T .u.<i 
età Hata riabilita fono il Tuo genitore Michele Paleo» Snd- 
log©, e d> avere richiamata la Otfca nazione agii an- 
tichi errori . Ma per g:ufto gaftigo di Dio fco&atoG 
dal centro della Ch ela non avrà potuto ottenere, che 
fi uniffeto gli Scialatici in un medehmo fentimcnto, 
e che 11 Tuo patriarca Atanafio folfe rioonofeiuto da- 
gli altri vefeovi della nazione. Seguitava coflui ficco- 
me a regolarli colle maflime del più aufhro rigore > 
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fun vefcovo interveniva ai medefimi. D;i quattro Pa- 
triarchi fcifmnìci nan 0 nomioinava più (he il mio 
tuo nome nelU &M» liturgia. Il titolo di A >: ... ...<j 

vacava gii da più anni. AriniOa di Geruùlcmrae et* 
flato decollo, ed aveva tubilo una ugual" pena quel 
Bcjla, che dalia chiefa di Celare* era flato trasferito 
io quea* cattedra . ed Aianafio di Alexandria aveva 
COÌtanremm*- ™»'»« <« »™,ucilcarr con ciò Aianafio 
* v-oltantinopnli . Ciorgiu Pacb.mers, che non con- 
durle la fu* Morii) , che fino a quell'anno xxv. dell' 
Impero di Andronico , dice che quello Principe non 
potendo iiiOemc unire gli fplrlti dei due Patriarchi di 
Coftaotioopoli, ed' Alelbodria, fi determinò final men- 
te di pervadere quel!' ultimo a portarli alla Tua refi- 
demi, e che elTendofi imbarcalo approdo a Negro- 
ponte, ove (coprcto da alcuni ('rati mendicanti fu in- 
terrogato [òpra la Tua fede, e che ricufaoao elfo di 
lilpoudere gli furono minacciate le fiamme , e che fi 
farebbe efeguita la fiera minaccia , fe non fi folTero 
frappofle alcune pertbne favle . che riflettendo al ca- 
rattere della (ua perfana, indullero quei Rellgtofi a_, 

tKV.it. fimo iaot 



-r , che tv 
lotico dice 


: patu.lc follcutaruc 
, che circa lo .1. I ■ 
potendo foffrire, eh: 


me • . Il mede- 
tempo il Patri- 
riKelig.oQ mcn- 


poledeiTer 

che quelli 
era Lalit 


o io CoOantioopoli 
lulTe 1* A-jgullo And 
dooà .pc; luogo al i 
<o con ordinar s 


uo Convento, 

un ammiraglio . 
Uro dlinJennU- 


Rcligiofi : 
di Più di 
jhfefa al te 


; che quello ammir 
Imporrare tutti gli 
tnpio di s. Pietro, e 


aglio incaricò il 
acredi facri di 
che edendofl i 


ciigion u v 

, quefll fp 
e il eoofole 


iati di quella violeni 
lofi Io fpirito di v 
di Pifa rerld fento 


a col ConCole di 
eodetta la ut' or- 



Digitized by Google 



Un governo , che noo avendo (bue, onde reo- An. 1507. 
Uiffi tifpetiabile nella lì.-fii Ili metropoli , non poteva uv 
ne lefilìete alle iltahze di no Patriaica, ne prevenite gg^**"' 
le violente, e rendere inviolabili i diritti delle gen- 
ti, faceva giultamente temete al Tanto Padre, che do- 
vette finalmente fuccombere alle armi dei Tutchi , o 
dei Saraceni, bea Data come abbiamo veduto , iotimau 
la Crociata di Colta niinopoli nelle ptoVIoce del regno 
di Napoli. Catto li. che era intervenotn al coagtelTo 
di Poicieri, non aveva con tutto ciò prefa patte nella 
raedeDma. Hgli che pei la Cflfionc fatta al Tuo geni- 
tote nell'anno 1176; di Macia Domiceli» figliuola di 
Boamondo Principe di Aotioihia dei funi duini fui 
regno di Gcrufalemme , univa agli altri Tuoi titoli quel' 
lo ancora di Geru fa lemme , s' impegnò col fanto Pa- 
dre , qualora averte efTctio l'altra fpedìzionc di Terra 
fama, di andarvi in pcrtona, odifpedirvì uno dei fuoi 
figliuoli con trecento cavalieri, e con venti galere, e 
quando ì Tartari facclTcto la conquida della Paleftina, 
e ne volertelo cedere il polTeffo ai Fedeli , fi obbligò 
a fpedirvi cento cavalieri , e cinque galere ' . Lefpe- ' 
rame dei Fedeli dell'Occidente riguardo alla Terru 
Tanta erano fondate fpecialmeine ['opra la potenza dei 
Tartari, che giurata avevano la totale difhuzione dei 
Turchi, e dei Saraceni. Il Tanto Padre volendo trat- 
tare quello .-tifare con quelle cautele, che richiedeva la 
fua gravezza , rilevarne le difficoltà , e prendere quei 
mezzi , che potevano fargli fperare un efito migliore, 
chiamò a Poitiers queir A itone principe di Churchi , 
e parerne del Re di Armenia , il quale dopo di avere 
col Tuo valore cooperato alla celebre vittoria , che Del E 
anno tipo. riportarono i Tartari, egli Armeni Topra i 
Tutchi, fi era ritirato nell'ITola di Cipro, ed aveva 
abbracciato il Tacro Iltituro dei Canonici Premonftra- 
Jciili ' , e gli comandò di dare un pieno dettaglio di 
quelle province a Nicola balcon, il quale gli avrebbe l v .^. "' 
fervilo d' iuterpetre ■ 
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Ak. i 107. Aitone cfegul il comando, e dettò in FntHscfe 
cir. quelli Moria Orientale , che nel mefe di Agofto di 
IA»i»<kir«t. quello medclimo anno fu tradotta e ferina io Latino 
dal mentovato Nicola, e che è fiata quindi data più 
volte alla pubblica luce. In elfo Aitone dopo di avere 
dato un breve ragguaglio del regno del Catay , Il mag- 
giore egli dice, di quanti eGllono , e dei regni di Tar- 
la, di Tutcheffan, dei Confini, che s'impadronirono 
della Palettina nell'anno 1144. dei Cumani , dell'In- 
die, della Perita, dei Medi, degli Armeni, dei Gior- 
giani , dei Caldei , della Mefopotamia , della Turchia , 
della Siria , e dei Saraceni , lì cltende a parlare della 
origine dei Tartari, e delle loro gelta cominciando da 
Gcnghifcan . Parlando di ManguCan terzo Imperadore 
dopo eflb Gcnghifcan, raccoaia che ti Re di Armenia 
A itone avendo veduto che i Tartari erano giunti a fol- 
to pò tre al toro dominio tutti i regni dell'Alia tino ai 
domini pofieduti dai Turchi , li era determinato iteli' 
anno 1:5.*.. di portarti alla corte di quello Principe, 
e che accollo favorevolmente gli aveva propollo di 
abbracciare la Crilliana Religione, di ftabilire una per- 
petua amicizia trai Fedeli , ed i Tartari , di lafciarej 
immuni da ogni gravezza tutti gli ecclefialtici dei fuot 
; domiitj, d' impegnarti per ricuperare la Paleftina , e_< 
redimirne il p offe Ho ai Fedeli, di dilìruggere total- 
mente la potenza, ed il nume del Caiifo di Bagd.11, e 
finalmente di foccorrere ad ogni Tua richieda I' Arme- 
nia contro i Saraceni , e che Mango. Can aveva data.» 
^Rjf.Omit. otta favorevole rifpofla a tutte quelle richiefle 1 . Egli 
Si* foggiugne che ManguCan fi fece di fatto immergere 

nel facro fonte, che diede ordine, perchè fofiero c- 
feguite le altre tichielte del Re di Armenia, e che il 
ino fratello Aolone marciò contro Bagdat ne fece la 
eonqtiiita nell'anno ii;S. condannò a morire d'inedia 
in mezzo ai Tuoi tefori il Caiifo l'ultimo dei fucccf- 
fori di Maometto , ricuperò li Paleilina , e inaile guer- 
ra ai Sultani di Aleppo , e dell' Egitto . Finalmente ter* 
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mina quella fua Moria con proporre i mezzi più alti A". 1307; 
a ricuperare la terra fiuta , la quale era di nuovo ca- 
duta in mano degl'Infedeli , e foltiene eficre quello il 
tempo più opportuno, per tentare una limile imprefa, 
mentre per una parte i principi dittimi godevano di 
una perlina pace , e per l'alita i Tarlati , che aveva- 
no di già Aggiogale tutte !c alirc potenze dell'Alia, 
offerivano a tale imprefa il foccorfo delle loro forze 
ai Fedeli , 

Da quelli) Scrittore maggiore di ogni eccezione, citi, 
rileviamo adunque the il mentovato Manga Impera- CM'nGi™ 
dorè dei Tartari, il quale rifedeva a Cainbalu , 0 Ha àc,"""p' r '. 
a Pechino aveva abbracciatoli culto della Crilliana Re: mo «cinto. 
Ilgione. Da elfo rileviamo ancora, che il ino fuccef- w 1 ' *«*"»■ 
fare Coltila , o (ia Kublay, il quale regnò per lo fpa- 
zio di quarantadue anni fi era final mente determinato , ;i . f 
ad abbracciare Umilmente la Fede di CriUo 1 • Li que- 
llo medelìmo tempo ricevè il l'amo Padre una folca- 
ne ambafeiata fpcditagli da Corbaudi uno dei Re tri- 
butari del medelìmo Imperadore , nella quale lì offe- 
riva ad unire le Tue armi a quelle dei Fedeli per la , b f[ . 
totale diltruzione dei nemici di C ti ilo '.Ma la più 
lieta novella , che egli ricevè fu quella che gli venne 
recata da P. Toinmafo di Tolentino religiofo dell' Or- 
dine dei Minori, il quale era partilo da Cambili) dopo 
ì dicìafctie del mere di Febbrajo dell'anno feorfo , e 
che nel prestargli una lettera di Giovanni da Monte 
Corvino del medelìmo Ordine , lo allicuró dei mara- 
vigliofi progrelli , che avea fatti la criHiaua Religione 
appieno i Tartari, e nel Catay , o fia nella Cina . Gio- 
vanni diceva nella mentovata lettera, di effere llato pre- 
gato a fpedire non fo in qual parte della Etiopia alca* 
ni fuoi compagni , per predicarvi il Vangelo, mentre 
dopo t. Manco Hvangelilla, ed i fuoi dlfcepoli niuo. 
altro li era prefo il pcnlìero di pillare in quelle pro- 
vince, ove fi credeva in Gesù Grillo fe usa aver co- 
gnizione nè della Sacca Scrittura , ni dei dogmi delU , . 
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Ah. 1307. Fede, e fignificava al fa nto Padre di avere in poco tem- 
po conferito il battefimo a più di quattrocento petfo- 
ne , e che molli Rcligiofi si del fuo ordine, che di 
quello dei Predicami impiegavano i loto apollolici fu- 
dori nel predicare la fede ai Perfìam., ed ai Gaziri, o 
kmtV» fia Tnrchi Tartari ' . Quelle nuove riempirono di con- 
,yjj. [ O ) llione i-animo del fauto Padre, il quale volle che 

11 mentovato Tom ma fa apportatore delle medelìme, le 
ripone Ite in pieno concilìoro, equindi ingiunfc aGon- 
zalvo Generale del medelìmo ordine di fceglicre ira 1 
fuoi Rcligioll fette foggetti idonei a perfezionarti 
quell'opera, che li era cominciata con si limiti auli- 
ci della divina grazia, onde fonerò confecrati vefeovi , 
e fpediti nella Tartaria confacraflero in loro Metro- 
politano il medelìmo Giovanni da Monte Corvino col 
titolo di arcivefeovo di tutto I* Oriente. Furono da 
Gonzalvo detti nati a quella miflione i Rcligiofi Andrea 
da Perugia, Nicola Pugliefe, Pietro di Gattello, An- 
dreuccio d' Aitili , Guglielmo di Villa franca , Gerardo , 
e Peregrino. Il fanto Padre ai 13. del mefe di Lu- 
glio fpedl in favore di ciafeuno di ellì la bolla di prò- 
villa, nella quale dichiarò, che in feguito delle fati- 
che , che col foccorfo della divina graziali eranoim- 
piegate, e s'ìmpiegavapo da Giovanni da Monte Cor- 
vino per la convergane dei Tartari, aveva elio deter- 
minato di crearlo arcivefcovo di ,Cambalu , e di affi- 
dargli la cura di tutta la Tarlarla, e che per render- 
gli più facile quello apostolico mlnlftcro creava ognu- 
no di ellì vefeovo di quelle province , ed ingiugneva 
perciò ai Cardinali Giovanni vefeovo di Porto, Gio- 
vanni prete del titolo dei SS- Pietro, e Marcellino, 
c luca diacono di s. Maria in via lata di fargli con- 
facrare , ed iltituirli fufTraganei del medeiìmo arcivef- 

quelle grazie, e facoltà, che lì concedevano a quel 
Seligjofi, che dalla l'anta Sede erano fpediti a predi- 
jj(.p. n , jj. caie il Vangelo ai Siraccui , ed agli altri infedeli». 
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Quella determinazione preia dal faiito Padre non fi Àh."i ju'7. 
potrebbe abbaftanza commendare . Era efli pienamente 
conforme alia collante pratica ortervaia nella Chicfa_j 
dal Tuo primo nafeere -fino a quelli tempi, la Religio- 
ne iitituita da Crifìo perchè folTe unica, e fola ucl 
Mando, non doveva, ne poteva efierc riguardata (tra- 
merà ad alcuna nazione. Nel dilatare la Chicfa o S 
erano immediatamente fpcdiif vefeovi a piantare la Re- 
ligione in alcuna provincia, 0 dopo la converfjone di 
alcuni indivìdui fatta da mini'Jìri inferiori fi erano eret- 
te cattedre Epifcopali , ed ogni vefeovo formandoli il 
fuo clero, la Religione era divenuta infcnfibil mente 
naturale ad ogni provincia, e ad ogni turione . ti fin- 
to Padre avea motivo di lulingarlì, clic quelli felici pro- 
gredì fatti dalla Religione fotto gliaufpici di due con- 
fettivi Imperadorì , i quali avevano fatta pubblicapro- 
fclfione del Vangelo, e follo il nuovo Imperadore Sa- 
murcan nipote, e fucceiTore di Kiibìaj>, follerò per 
alficutare alla fede una perpetua fulliftcnza in quelle 
Provincie ■ l^glt fcrilfe perciò nello fteffo tempo una 
lettera a quello Principe, nella quale rendendogli gra- 
zie pt' favori da elfo compartiti alla Religione , la 
efonù vivamente ad abbracciarne eilbpurc la profellio- 
oe 1 . ' Ihi ™i-> 

Per ritornare agli affari, che furono trattati nel Mu^/'kii» 
celebre congtefio di Poiiicrs , il Re Filippo, che non >" &™ J» 
aveva giammai depofto il fno impegno contro Bonifà- ^*^ J| i'i">- 
Ciò, e Che pur voleva giultiticali appeena il pubblico 
i motivi, che lo avevano indotio ad nfenrarne il nome, 
prevalendoli della confidenza del Tanto Padre , lì avan- 
zò a richiederlo di dichiarare elferc ilato il medefiino 
Bonifacio infetto di creda,' ed a commandare , che 
forte perciò difotterrato il fuo corpo . -Clemente fi 
rìfentl ad una sì falla richieda, e poiché Filippo non 
ammetteva rifpolta, ne commi fé I' efame a feì Car- 
dinali s . Il Villani fegultato da s. Antonio dice, che lP '° 1, 
il Cardinale di Praio ritrovi il compenfo di fiiggeri- 

C*ntìn.T.Xy. E e e rea 
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Ah. 1307, « a Filippo, che un affare di lauta Importatila non 
polca trattarli che in un fitiodo ecumenico, e che 
farebbe flato conveniente di celebrare quello Sinodo 
nella città di Vienna nel Delfiinalo , e foggiugne che 
quello Principe accetto il compenfo fui rifletto, che 
1 Gh> non. ' a d ec 'fi° ne di un tal Sinodi) avrebbe fparfa una mag- 
Bi.Ti /Vi' È ior 110,3 °" infàmia ful nome di Bonifacio ' . Maj 
chechefia di quello fatto, è certo che il fanto Padre 
nel primo giorno di Giugno pubblico una bolla diretta 
al medefimo re Filippo, nella quale cipolle le accufe, 
che erano Hate prefentatc a quello Principe contro di 
Bonifacio, la richicQa che elfo avea fatta di un finodo 
ecumenico , affinchè folTe in elfo efaininata quella caufa, 
e l'impegno, col quale avea fatta la medefima illan- 
23 al defonto Benedetto XI. e quindi ad elfo medefima 
poco dopo la fua alfunzianc al Irono Pontificio , allora 
quando fi erano infìeme abboccati a Lione, per trattare 
della fpedizione di Terra fama, e di altri affari della 
Chiefa, dichiara di averlo più volte pale marne niej 
efortato a delìClere da quelle impegno, che non potea 
che tutbare la pace della Chiefa, e produrre una lun- 
ga ferie di fcandoli , e di difordini, ed a lafciare per- 
ciò intieramente quello affare all' efame, ed alla deci- 
sone della Chicla , foggiugne che elfo Filippo aveva 
finalmente aderito alle fuc rapp re lenta nze , ed ìn fegnodi 
gratitudine per quello fuoatto generofo revoca, ed annulla 
lune le fentenze di feomunica, d'interdetto, e di 
altre cenfure, che da Bonifacio erano Hate fulminate 
dopo 'a folmnità di tutti I fanti dell' anno 1300. e 
vuole, che in avveoiie non fe ne poTa fare alcun rim- 
provero nè ad elfo Filippo , uè ad alcuna perfona del 
(uo regno , e finalmente dichiara di alfolveie altresì 
(lugli di Nogaret, e Rcg inaldo da Supino rei di 
avere arredato Bonifacio, qualora fi foitopoogano alla 
penitenza , che farà loro impolla dai Cardinali di P«- 
ilkift. t ,e. M'-i" , dei S5. Nereo, ed Achilleo , e di 1. Ciriaco* . 

Il tenore di quella bolla potea far credere , che folfe 
ornai 
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ornai terminata quella esuli: ma vedremo che fu ella Ah. i joj. 
□e gli mal (eguenii premorta con nuovo, e forfè an- 
che maggior impegno. 

Nell'anno /corto am quello Prìncipe data unaj CTIIt 
commilitone fecrcta di arreftarc tatti i Giudei, che fi tf^g^^?, 
ritrovavano nei fuoi domìni, e di cacciargli in efiglio 
(otto pena della vita a chiunque avefle contravenuto • 
Nel giorno 22. di Luglio fu efeguira quella commiiTio- 
ne in tutu l'ampieiza del reguo di Francia, e riul'cl 
totalmente ìmprovvifa . Furono conficcati tutti i beni 
il mobili , che immobili dei raedefimi Giudei, e non 
fu lardata loro che quella (caria fantina di danaro . 
che cca (ufficiente pel viaggio. Giovanni cantore della 
chiefa di Albi Guglielmo di Nogaret , ed il SiwTcalc» 
di Tolofa furono dellinati a quitta efecurione nella Lio- 
guadoca , ed alla vendita dei mentovati beni < . Al- iHMj. Lu- 
cani pochi Ebrei fi convertirono in quefla occaiìnne ; f"'/'°* W '' 
ma 1' efiglio della perfida nazione non durò che il bie. 
ve fpaiio di otto anni . 



Fintiti Libro Sdirne fimo fcfh. 
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BotMa « Carli Anifefco*. 
Lione ; Ut» Cifdiaile l> 

Bire^l-io di' Feriale V.-ftar 



iS [ ■ tonficn s. Lulo.icn Mei 

Teli»™ di Telar. m(. r,n Boi. 

li Tu J Beni Ecdeli.lr.it; 1(7. 

fu tener, il Re di Fnncii . ■ . 
ridalli di olitila LiBiCrei Gif 
cerni it' tnieni C.pilino dtlli 
Cbiefi 171. dicbiin nuli, l'elt- 
■ «[ di Federica ia Re di Si- 

S. P.ci Colooncfi rrj. difft- 
pori m Ini , ed il Re di Fon- 



delli Deaerili Hi. lue lettere 
per 1' Armeni, iSl ordini li 

ll.ii 7 . pice del li Caìeùi ric. fui Boi- 

Bciioldo O.-linl dichlirM» coste li ia liner de' Regolari iSA, 

dell» Rombai hi», si. Topprime i Cinoniti Regolili di 

Berrr.aiD ArriVelio.o di BaurJe- s.Gi.i: L.icr.m. . . .-. Illli.ikc il 

mi h «elio Pipi: Vedi Cle- Giubileo llli'i. lue lollecitudini 

mente V. per II Regno di Sitili. 1 r.ior 

B;ririodo ircirefeoro ri' Vita ce- ili Culo dì Nipoti s . e per li- 

Icbc. un Sinodo l««. II. Itibilir li pice nel li Tafcio. (■ 

B:rUrmi«c(co.odcpatuodclKin. nel Piceno, e Bell' U^brii ; . h 

de'Ti'titi illi S. I. I>i'. ito. tortliaiio «riiiro tri li Irmeli e 

Bi.ochi e atri : redi fiiionc . l' Inghilterri £, liTumc le dkeft 

Bigini dicliiir.ii Tubili 1 quilori- del Regno di Scaiii coarto le 

que privilegio eecleuil li co lui. pretensioni del Re d' logliiilct- 



B liacrii; veli Fraticelli lippe II Bello 11. protegge il 

Bo-raonda VII. Principe d'Aniio- Conte di Fimdn u. lue lolle- 

chii vien mini ce i.(0 dilS. P- ciiulini per U picc In Fire.ne 

S- > Boiiiienruri li uni ilJaeur/aae Cracim tj.lU lóUscrtndiai per 

Urini illi ptclenu del Pipi, il Regna di Germini. lE. .fl"u- 

e de' Legni di CK. il Pidii del me li diteli del .clcovo di p.. 

Corre, di Liane lui. t- U un mien conno filini» il Bello: 
«Icario nel mede* mo Corte, fol- 
la rtewOlMiHie de' Greci (, 
fu. mone Et. GregnrloX. ne fi 

Boniiicfo Vlll.c ciciioPipM lui. CJiieli di Toledo pi 



Fili, dilli ouilc il n 
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Conila i' Antiochi, ftomuninto Eduiiio ir. bestie il P.Jre nel 

dil S, F. pei ieer prrfe le ir. Regno <T Inghlliern Imi. ;i, 

mi conno Cirio d! Sitili,! «7. li. Sartia Cotona. Erecmmw I«U 

Cornei : dominio delti S. S. fi. di fo Uxr. jo. i fatò' Uenerila 

elTi com'ermiio dilr Imp. Re- del Tuo ordine ics. è treno 

dolio Int. ij, Vefcoto di Bourgei i6j. diren. 

Cofin principe de Timi) Imiti I de BtMiùcto Vili, nelle di' lui 



Colmi Putrii re. diC.P. r«..lfl. lippo il Dello l.nr.. 

Crocimi per il Lc.inrc km. ,5. Blentione : fi preterir 

Ciociiie : Limbello de Romini delle Cimpine in re 

' tei™ full* (Uedefime li», u. medcfimi lm. e 7 . 

Curami li obbligioo id .bollicine Elciioie del Poniefi^e 



«genie del legno di Seo- Elfi Panine, di Gerii filerà me»» 

col congnio dell* Nnione 11. Fr. Eli' Micpate di 9. E^necCco 

' S. S. Ixx.i. 11. (a celebre 9:1 I. Poefi. II. luna 

D bti'i. 71. 

DAnte Alighieri : lue «ioni Enrico di Ci:ldrei .eremo di Liegi 

e Cmucrii. 1,1^.. 7 ,. l .!:,>»'*" k^. ». 

Decidili; compii! ilo ne del (erto Enrico Cnodercr Vcico.odi Biliic. 

.ilo' Re di tf imiti I lui mot. 
e In». 

11. Enrico I. Re di C'pio: Ci. mot. 

D ; Mii n R: di Pnrtngijlo lermine re lx«'. 

delle Cmr.ojerliei.ieilb, ed il Enrico II. coronilo Re di Cipro 

Clero iuj lutr, i,i. e di (i.-iof. lemme lixr. ni. 

E ionie dillrmionc del luo Regno 
■jn Cttedftfcl : e lorn prelevo 14! ■ rìmoltrmlc del i, P, con- 
il poni nonio ri, cibila nlire 110 di elio ili. 
Ix.tr, 17. è loro vietilo il pomi Enrico Seonor di Rotar) fu. mot 

Edairdo I. Re d' logli iliern; gli Eueiriilii rleflpfefcrinoì' inginoc- 

veng.oo concedine dil S. P. le ihiirfi nel piflire cJic li per le 

decime dell" Ingbillcrn per li (lr.de. Iixv. indulger*. 



■ Il i.Oi 

(tatiti'dclS.P. 11, fui mone j 



i3 . r,i r .,nc!e >d on. Ielle» ri. T? Ai™ dei Bi.tlihi e Neil 
" ' - JT ■eUiTofiiMlirJtii.oj.ij^jI. 
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Gin- di Parigi difende Bonilitio un .!tto nel Generilua dell. 

Vili, nelle Tue .rrreme con fu. Regione |l. 

Filippo il Bello In,,, il. Giubileo : lui Milione , e difefi 



ijo. lualiiiggi , e raiffiooi oel. obbligo dal pjleo'ou.. • rI, :L „. 

li Cin. lucri. _ liire ili. lui CitKdn «mie li 

dì Pm».* 1 *"' Vtd ' Ccf " d * niòne ien^MCbléle 

<:■>. K. .u Re * Sìo.ì. e di- fu. p:idil».. ,,. elei et. 

fclo d.l S. P. (bill pietenf.one pollo «II. Sede JiCP. ,l.fuj 

del Ri <T latatlicm fui lue. mo.te Se. 

Mi^o In. I,, e lolle».. Cul...i, Cui Ansici-» ni 

d.l irò.™ ,o. ,,. M-Uno e eretto C.if'O.le lue. 

i. I;. ■■ l>u i Veneti, tu,. 

lue lere.m'g.i or. in live- <*"' (."le- C.H ali '-• '. C-orgio 

UM i,„. Vi). Lition Cariiiul eehore 

G0.C0I01U dWuMo M.rebele d.Oti.. 

■'«un lue. t4i. Codei.do Viiin-c- iIP.tf.-ii cc 

G-n. d" lippe del penta Guelfo lebn) yn Sinodo Ine*, no. 

Juipoiini. lne.(l,debell«l_ Coftcdo 11 111' * .'e ilo CuiU 



Ciarlìo Arc'opoliti e'"" Logntete eomro 5IÌ Scilronici di C.F. fu 
•bjurj Iole une me me In letti» fnrfe un' impniruri lnv. [4. 
pei p.ne dell 1 In», di C.P. nel B. Grcami. X. .^o;i : i Lc^ii 
Coiie. di III... n . del Pileolne 0 ,l dot. di U»i- 

n{ lue, t. ri:nnolcc Rodolfo 
in Re di Germini* 7-ulliiii. li 
ci ufi di Etnico diLegi 3. 
u»e. 10. glie i Le e ni del Cui dc'Tirn- 

Girolimo Cwd. Velioeo di Pile- ri ioi, rìccie I. Iole. 1:1; 

"■in " ere.ro Pip. Vedi Nie- de Greci 9- lui boli, pcc ■! 
eolò IV. ConcUeio. lui.i proe sedi meni r 
Giroi.mo d 1 aCcotì, e B001.ee.- liso.tdo ili. Moli plinti fctf, 
li. Minoriti Munii 1 C.P. ren- ordini Rigo!. ri li. ordin. 1» 
gono Ime le loro Lettere ne! predimmi di un. Croeiiii i*. 
Cui.. .Hi Lmne Imi-. f . Ciro- lo; premure per tir dentiere 
lin.oir.Ho Cirdin.le e «lfnnln di C'Itigli 1 dille di lui 
ptetenfioni ili' Impero 1». tper 
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luo abbocnmenio con Alleilo irle contro Bonifacio Vili. Invi- 
di C.lliglii i3. lict.e il ginn. -jo. .lene (putirò dal Re Filip. 
mento dell' Irap- Hodottn ■ l'i. pò In Itili* j(. infutn. daino 
tch della S. S. jg. liio iclo per fato il 4. f>. io Ameni 17, e 
1 Re^nl di Cifligtia e di Fono- léomuoiVito <U Btoudeuo XI. 
Bilia 10, udite le due Cbiefe st. ottiene li fruii dctT iffi. 
di VilelM.a di Die ti. fuo luiio-e ir. tom'i di nuovo io 
«tir» . Mll.no .j. fine di fi» campo ec.lunni.e Bomi,™vilT. 
vi., «. dopo li morie dlBeuaena AI. 

Gregorio Finitici dell' Amreoii ir. 

lui irBbilciiti 1II1 5. S. tur. Cuidodi MontefeltioG (bellino perde 

'S>. uni battaglia tonnoGlo, d'Ep- 

Gregailo Punirci di C.P- Ih.. pi lui., ric. ine poi debelli 

8i.prrnide id unCone. di Sii- ,4. gli rieri duo il cottxnioio 

rumici ji. fon l'ermo fopn li di Fili n(. 

procellione del Sp. S. S B. linull- Goglitlmo di Pleflii : Tue citai- 

iìi li Cinedri i;,. nieconlcoSoniliiio Vili. ln.M, 

GulteilD di Bru S ei Vcfeovo rp ci. 

Pniiien celebii un sinodo bui Guido Morello di Polenti fi Im. 

Ì7> pidionllce di Rivenni lixr. 

Gualtieri Vettoio di Winieroatn Guido CitilciBii tu celebre nelli 

i tieito Cndinile Ixxvi- se. Poefri tdliini l«»„ 71. 

t/iiIllciIVelcondipfliiienliir. GoidoSenerc celebre pittoie Unti, 

irò. fin drpoliiione e incute* 9o. 

li*. 1. SI. H 

Guglielmo Eeniee e /.no -Cedi. TI l.bil.hi P.uiirci d.'C.Idci 

mie i«ic. n Ibi poreSooe dj fida Gir. 

Guglielmo Longhi Cardinale h» . Ioli» lui. 7 (. 

1 

Cugti.lmodiRuff.iCinonlio Lio- 7 Ampo Sacelli Card, e fitto PP. 

ne i li II-. C.r.iiiìile !,,-,.,. E;. J Vidi CWro IV. 

Cugl.clnro di Fljvicon Arcivelto- Jjl0 po di Voragine Domenici no : 

.0 d. Ro.en cckbr. due Sino- In. lrggend. iure. Im. ,,. j 

di m. fpedlao dal 5. P. il Red'A'i- 

Cugl>cln.<, d. Mmd.got Aicl.erio. goni y,. e latin Areivelco.o di 

vo dr Bmbrun Vedi Ricardo GmOYi 14S. (ili mone ed ope- 

_ P™" 1 re nt foo «lo pei ledare i ib- 

Cugl.clmn Dul.nii Vefco.D di molli in Genova >ii. 

Mende: Jue gcila ed Opere J.eopo SvirKi AnivetcovodrGrrefc 

'»». n. iflolte dille cctilure Enrico 

Guglielmo Vefcnro drSalernofut IV. Duci di Slelii liiv. 10». 

Legnane Apollolici celli Si- Jacopo Pigino Velico -di Rieti 



Guglielmo d. Tripoli ■ Vedi Ni- gni , e Ipediro d.l s. P. 

Ut. di Vicenu. „„« pe, .inaili, vi 1 

Gujlielmo Miubele di Monfeir,. 

.0 r lui leg. coIPImp. diC P. Jacopo. Vedi Gìkodio. 

hm, V i. ini imelite di lue Jidchnndino dr a 

Gujliclo-.» di Nnjuel lue uh,» 



Ìli J. r> i c e-. 

Ir.noren.o Vt. P.p. Inir. lf , i. Hirgheriii di Canoni III.. 47. 

Juan Frinirne Bolli di NItoldIV. M.ri. wtikcdiFcidimnrlolV. Re 

per li medclini. 11». Iti- dlCiftiglii: Ibi piudeoii lurL 

biliaieoia diefliin VfOMiilit 17. 

K M.tiiooIir.eleitoPP. I»>. < ■■.»=- 

KUaliy Irnjie.iioi del Mogol u eleuo Sen.ior di Romi , e ne 

.Uonuii liRellglan Clfllll- inveite II Re .ii i : ■ » 



LAdi.l.o Re i- Un S her!i Ve 
f 'l-ppo Veicolo di Fermi 



Lindolib"&-incic* i '.Cardinale Tur. £" l\¥r^tlbelÌè".ÌR^rluB(. 

ncUi Sicilii ili» picco J' Ai.goni, eOrladiSp' 
lirino M.ltbrmci Domenicirw clli. M.rua Icmcnii dìdepofitio- 
Pimiedi S. Sibini t lilla Cird. ne ennrro p ' - "" H ' A«S" nJ ?I ■ 
Kir. jjj.lb, Le g.iio rie Apollo- orfcrilic-lldi lui Regnoil Redi- 
ito !ar™?" f L lino* 1 "' r" "a ^ftòV"" S&l 
vo èfOth, cGoifòb c'X «rlt(«lfira.«F"tflW** 

di S.G'oi 4 Fo.d. Minino IV. I CiftigIF.lL "oiCociil. 

Emo. pei riftibillm lip.cel.,,. conno Pici" d'Anino. s± eon- 

Bj.e unodc'dcdinili .definii te le 1= Jc.Fm; .1 Re EJu.Hod* 

i.i^ju!, il . .'.ludi Inihiliemaet LCrociiu loo.fiii 

iTOofttZ^ÌF. Utt.l.ti, Minino' Polisco Domenico uà- 
Le-i.iiC. i^i:,!^;.^. «fioro diCnelh. Lvv. 
Lcon.ido Purbfu L.llno di CP. M.niiln D .inenFc.nn ledilo dil Si- 
In".!", ciò dolici/a nel). S:de t icinle • 
Leone Re di Armeni, chiede boat- RodollàRc drCemmiTibiw.Jft 

Lt? u -rM° i Y" b d" i c ri "^* M " ,r p 

ne .^..lum^lic C.-„ri,r ; :„„.(■; Mirrfo^'v.Vusip!.; 1 . i^,L=r.k- .Ir" 

. ( . d . rienrìIUraflo CswBUWetóU 

ln-lSj ' * Ln°rnh..dii', Toè:a.*irih*i>i 
Lu.i f;{i.i:<Jtor>i-els : è fitioCjr- efl'i . fieri; liiidim Jj n no- 
to Ludovico filladi Cu U> di Stelli,, M.lleo d'Aleno'. Vedi Cenida 

e-. bdnnSm d; Toioim , r w di Pmo . 

TOM e romtc lmr.us. H.iieo il inailo nipoiedF Ouone 

M VifconliAic.Vcfcovoe Signore d[ 

Mil.led. di Vcrucchio primo MHino .viendichiiWoatóBIO 

Au.oredclli poieni. 4i loa oIerTiciiAI>«...i«.eoj«6iJI6» 

r.mrgiliiiir. ij. Jiiciiiiod»., snDir 141. li 'i medirtotdt pace 

Riroini pei li l„j [>:u-')(t:i: 1 ; V,-i-,!;i;,:i : E Oriundi 

Unto Polo. VcditiKold e Mino irqul'ii il dominio di Bciginw 
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.liuoefii Ini [ini 
minorili Vedi Pier Giorni- Intuì, jl. 

Jlftl. p.lt Uri ni de molili per ordine diBcw 



.lue Kb Bolle io T . toadfni ■ 

gli Apoltolii, ecjSSermi iCir- pallisene V.iriirci di C.P. e fi 

" fln'ztancin'/m^ d7 RodoUb lo. mone I.i.m». 

Ccito.n;. m. «ruWdj ilio Pjuioii.pp.mri iu ogni n.« 

mm.ir.pc> l'iff.redclliSi.i- li eelebiitione del GuÀil 



.icirruiiii :(.• 

1E .II! OUtrfl 

decreti ilB. lli'.li, 

OuiiioPariKlid'Ailliothi.èpre- Pier J_.i,-,t O <i mi.iorri fui 

fenie il Concio Hi Linnclxxi.p emii lur. ?». ib..: t-ro-i io. 

Ordir.ede'SiMdi Miri.Benj^siio ^ riie^ludcliincijf' ru ™' , ? f ' | '* 

Or'Tni Recoliri: p inveii Smentì ', . t:r.iJ .: i , i 1, 

CreeorTeX.ro li loromolliplkite Vediceli Ino V. 

' p; e .,DHiT.r. n i,o.c,d; n .iev e r. 

Ordngno nrti'cfcoi'n di fingi i m>n d - OIHi bidelli ire Legni 

lino Ciidìmlc l«W. Ili de" Tini ri Inediti il enne. diLio- 

OrlòecEliOifiniScn.ior diRora. ne li»: Si retin u «'0r. : .«.- 

[urtiteodccon-iicirdoAnJlibil- fu iebre ncH 1 cicalile di t.Boni- 

deltb' lttv.tr. e diehiiwodc- temuti ir. e cretio P.p. vedi In- 

OifolioloaneleeeWircPilIoitluvl. PicIroPcregroBI Cirdinilelmi'.nl. 

6o, Piel.oColorrar GtrdÌBilr. 1.... 1.5 . 

Olhmin primo WpKe dilli limigli. Pieno de II' Aiutili finBQud'uwle 

Oiiwnmi luxn.ip. In'. Ut. 

CH.obono Fiele bì Ci.dioilc ecreno J'iciio deli Cipelle Velioeo diTo- 

P.p. , ;rli AdriinoV. Ioli e ticilo Ci.dlmle r,,.,. I;, 

Dione V III orni i reiterami dì Mila- PlcIroPniluil Lnino di Cf. lumi 

none è (.Ilo Signore lnh|i. ■ f d' 

- «kht»!nofinailo ili. tu mone Nirboru celebn un Sinodo > Be' 

,4-. [Icr« lifiv. j |. 

Orione S.Eniluniored) FiciioG.e- Pieno Bi.bec ..(i.eftnvo di Remi 

uni. _ ^ celebri un Sinodo, liitv. in. ^ 

Oliane Dnct di Bit ieri incitilo ditS. P. eoi liiolo di Conte k'IIi 
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